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CONCETTI 

SCRITTVR AL I 

SOPRA IL MAGNIFICAT, 

DI MARIA VERGINE. 

DEL R. D. CESARE CALDERARl 
di Vicenza,Canonico Regolare Lateranenfc: 

Spiegali in quattordici Unioni , da lui tette in Napoli, nella 
Chiefa di Santo Eligio 9 l'anno 1584. 

Degni d'ogni dinotò, vircuofo 3 e pellegrino ingegno, 

Purgati , Ó» emendati in quefia quinta impresone da molti 
dffitti, e mancamenti , dal R. Don Cabri elio Inchino, 
Canonico Regolare dello ttejfo ordine* . 

Con tre Tauolc copiofìlfimeivna di tutti i foggettt, e materie» che 
li trattano : l'altra delle fen tenie della fcrittura fatta 
cfpoitc ;la terza di tutte le cole notabili . 

Al Reuerendijjimo P. D. Giacomo di Venetia, Rettor Generale 
de Canonici Regolari Lateranehji . 

CON PRIVILEGIO- 
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IN VENETI A, JM. D C V I IT. 

Appreffo i Seffa . 
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AL REVER. P, D,GIACOMO DI V ENETIÀ t 
Reuor Generale meritili, de» Canonici regolali Latcraneniì. 

ljjp95Sp5tf2$ E G G E N D O V.P. Reuerendìffima,qualmente t Con 
ectei fcritrurali (opra i) Magnificat del K.D -Celare Cai 
LXw^Ì cifrari {r'elicc memoria) già Canonico di noftra conore- 
fFld^E^ gan'ouc , con poco riguardo all'honore , oc alla celebro 
^SyS^j^L fuafama,(bno /taci (rampati molto derettuou",& imper- 
iesi. Onde non porendo elU fòpportare,che il d'shonor d'vn Tuo Ca- 
nonico,ancorche morto, vadi più innanzi; ha determinato,che fi cor- 
reggano^ emtndinot Maquandodouea dar quello carico ad vn pe- 
ritole fòllcuato ingegno* s'è compiace) tira di dado à me inet?o,di roz- 
ao, e bailo intelletto, Ilqual carico,c pelo haurei volentieri ributtato, 
cricufàto, quando il voto dcll'vbidienza, a cui a cenno mi fotropon- • 
go, & »I particolare affetto , ch'ioportoa V.P. Rcuerendifs. non me 
J'haueflè velato. La onde nó moflò da prefuntione, & addire ,mà dal- 
l»affetto 1 &dall»vbedire(tralarciandoimiei (oliti ftudi;, & alcune mie 
prediche,lequali Hanno in punto da disfi in luce) adoprado l'occhio, 
l'intelletto, e la mano, mi diedi all'impreca. £ col rauore del Signore 
le hò dato iìncjfe bene l'ho ttouatadirrjcilce faticota. Perche leggen- 
do quelli cócetti, vi hò trouato infoili d:nxttj,molti palli tronchigli 
fai m.lca menti di fcnfo,che rendeano alcuni peniteli, e concetti quali 
i n tei li gi bi li;e pòco men, eh : tutte le diuine Temenze mozze . Onde 
Ìogiudicaua,chea dar loro qualche perfcttione,aJcro~nonconu«ntrr, 
che qual ruinofa cala, mal Commoda, e fconza,gtttare il tutto a terra, 
e temendomi della ftefla materia, riedificargli , e dar loro ntioua tor- 
ma. Pur anco vedeuo, il far ciò, non conuenjrft. Attefoche non il fa- 
rebbe potuto tentare a pienone in tutto lo Itile, dolce , facile, e piano 
dell'Auttore,come ène'fuoidiuinipcnfieri,c Concetti fciitturali fo- 
pra il Mifererej e l'opra all'occhio d'alcuni non la rtbbe forfè ftt mata 
fua . Ne fi è da credere, nè da penfàre,che tanti errori, Se imperfettio- 
ni, da lui nate ilano (te bene la morte, (turbati ice d'ottimi difìegni,e 
di nobi l'opre, troppo predo arrcftò il corto, e troncò il filo a'fuoi atti 
pen fieri, e diuine tmprefe ; fìt cagione di priuare il mondo di molte 
Uit fatichete che non del(è a quefti concetti l'vltima mano, come era 
fua m emione, per dargli in luce) Perche era d'intelletto tanto folleua, 
fo,di giudicio tanto profondo, di difeorfo tanto buono, d'auer ti men- 
to tanto occulato,d'ingegno tanto p ronco; che, nè dalla prima bozza- 
tura della fua dotta mano, potea vicire vna minima parr? di tanti dif- 
ferii . Laonde domini a credere, anzi tengo certo, che il mal fia auue- 
nueo,pereiTcre dato alla flapa vna copia feruta, mentre egli leygeua. 
Conciona chcjnfiniti Religione belli ingegni,tirati dalla vaghezza, 
e bellezza de' fuoi concetti, co n corre nano ad va' irlo ! e molti, difide* 
rofi d'hauergli,fcriueuaiigli lotto. £ qual mano potea elitre tanto ve- 
loce, che fenuer potette tutto quello, ch'egli lopra il pulpito in vi tu 

a a voce 



voce dìceua ? Hor'?o,quanto hò potuto,attefo ho a feruate iT/tio ftlV; 
C ini fono sformato di purgarli, & emendargli: togliendo glt errori Je- 
uando i di&tti, dando fine alle lenrenze,compimentoa ! cóce t ti, fen. 
fo,èV intelligenza doue non era . 11 che fi può giudicare dall'accrefcr* 
memo a! libro di fei rogli,fenza le tre copio finirne tauole.E vera me» 
te couofco non hiuer rimediato al tutto,e che vi fono rimafte ancora 
«kll'imperrcttioni^ile quali forte, Ce fcguirà altra ftapa, farà ptouifh* 
Hora voltd^oorferircjedcdicaie^comc ècoftumequefte fatichi d'uri 
morto,e d'un viuo,del Calderari Cefoie , e mic,a qualche degno fog- 
ut tto.no hò trouato a chi meglio impietricene a V. P. RcutrendtS. 
opachi uiu iìconueniflero.per più ragioni .'Si perche ella è fata pri- 
ma motrkc,chc iì purghi l'opera di quello, e clrio fott'entri a quella 
fatica ; coi ne anco per l'obli go infinito, ch'io fon debitore alfuo amo- 
fc,& alla Tua molta arfettione; non folo portatami dal tepo, che mi co 
nobbe ne i noftu lindi j dt Padoa;ma dopò inoltratami ^on più d'uno 
a more noi e fej>no,& cfretto.La onde,l»uno,e l'altro rifpetto m'hà mo£ 
fo,per non elici e incolpato d'ingrati ini dine, a dedicarle quefte ranche* 
Aggiungo cVera conueneuole,che il mondo conofcef(è,r particolar- 
mente la doUm U el igi one,q tu i ito le fta a cuore , non telo l'utile vnt- 
uerf.de luo , già die fottodi lei incomincia a refpirarc , fca fol Itua ; fi 
dalle grauezzc,fotto al cui pefo> già molti anni qua/i irremediabil- 
mcnte giaccajmércè del p rodente, e necellario Tuo rigore- (Che voglia 
Iddio fu feguito da' SuceerTòri fuoi.per folleuarfcne del tutto ) Ma an 
rora le e a cuore l'iionordi lei vniuerule, e particolare . Poiché , pe9 
l'untuerfale, hauendo Tempre dinanzi a gli occhi la dtiiderata rifor- 
ma di àia Beatitudtne,non Infoia modo d'introdurre farla oflcruare 
con marautglioia deltrczxa.B per lo particolare, aucnga,chegrauata» . 
fìadataniiìiegotij vniucrfali della Congregatone, per lo grado che 
tteueJuhauutopenncrf/,eparticolar diligenza, di rare, chea benefi- 
cio dell'anime de* Canonici lùoi, fi ri f lampi la regola di S.Agoftino 
con tefpontìoiHS di Vgn di S. Virtoretche lì corregga , e fi purghi que- 
llo librodcl Calderari, cV ancora i Tuoi concetti ,'lhc turali l'opra U Mi- > 
ferere. Acciò ehc la tra (cu raggine d'altri non dccraeflc qualchecola al 
la ma riputatone, & a] credito di quello. I'tniìeri,ck attioni nate da 
inoltc,c molte virtù. che in lei Raccolgono, U quali l'hanno fativi»!. 9 re 
»li grado in grado ni fi, premo della noìtra C.ongrrgatioue; eia fanno 
degna d'efiere a*mara,amm irata, e nuerira d'ogn'uno . Accetti dunq; 
V. P.Rctjereiidif.. quefte fatiche d'un morto, e d'un viuo con lieto voi 
to,ccon quell'atfètto,cot quale hora gliele dedica il viuo,e gliele dedi 
carebbe il morto,fe foprauiueflepcrche eflendo d'accortilhmo giudi, 
cio, harebbe ancoragli parimente conosciuto i fuoi meriti . D^nujjjt 
poi di mantenermi nella fuagratia,e tra quelli, che più ama . Il Sig. 
quel losche aintijc p'ofpen i uioi ottimi, A' houorati penfieri. 
Di Vinegia adi 24. Giugno 1601* 
Di Va*. Rcaercndiù. . Don Gabriello Inchino, 
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TAVOLA DI TVTTI 

I SOGGETTI, E MATERIE 
^* - trarre in quefto Libro, 

Ter commodo > & utilità di virtuofi* . 

DElla ignoranza e pazzia Chriftiana,quan- 
co-fia meglio della fapicnza, &fauiezàa 
del mondo,dal num. I . fino 7. 
Dellagloria, come tutta fi deuecribuirc a Dio. 
■ acar.9.10 - 
< Dell' Evangelio, Simile cttregmtm caslomm dcam 
y ir gmlbu s , recitato nel giorno di fantaCate- 
rina.dal huci.io.fi no \6 
Del mondo, come fia vn libro , e gli huomini li- 
breri, ma Maria è libro die foprauanza turti 
•j gli altri dal num.i d.fino 20 
Delle Iodi di Dio, come deonoeflcrc lunghe f e 
Torationi noftre far fi con l'interno, e con la 
menre al cielo , e con preftezza. dal nu.20.fi- 
no 24. & dal 38.fi no 40. 
Della bellezza di M aria nell'anima , enei corpo, 

dalmata 14 fino 30. 
Di Maria.come habbia ingranditole magnifica- 

to Iddio,daI num.50.nno 3$ 
Delle vie di Dio nelf oprare ,<liuerfe dalle no- 

Del lodar'Iddkse far bene al prefente, & in gio- 
ueatù > 8c non in futuro >alla vecchiezza , 8c 
_ . L a 3 alla 
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• 

r alla morte $7.3 8 

Dcll'oratione fatta con l'interno, col cuore» e no 
foloconl'efterno.dalnu.jS.fino^o . 

Dell'anima quando ènoftra , e cofi le altre cofe » 
che'è dandole a Dio, 40.4 1 

Del lodare Iddio , che vero , & aflbluto Signore 
del mondo>dal num.4i.fin0 4?. 

DrDio ,come alcuni l'hanno per fuo Signore,aI 
tri per Dio folo; ma non per Signore, dal nu- 
mero4i. 611043. : 

Del mondo, e cofe fue , in cui non fi troua quie- 
tane ri pofo,ma folo in Dio:dalnum.44. fino 

48.& 58.59* 
Dell'allegrezza noftra , come deue eflere folo iti 

Dio* e non nelle cofe del mondo: & dello fpiri 

to, e non della carne: dal nu 01.46. fino 5 5. 
Del libro del perche, come fia il maggiore di tut 

ti, e da tutti ftudiato: dalnum.53.fino 55. ; 
Del lodare Iddio con allegrezza , e non con me- 

ftitia* / 55.56 

Dell'allegrezza dello fpirito,come quà non deue 
r eflere continua. . ' 56 57 

Dell'allegrezza di Maria, quando hebbe in lei 

principio* 57.58 
Della differenza tra l'anima* e lo fpiri to-, quella 

loda, e magnifica Iddio,e quefto fi rallegra in 

Dio, & in Dio Saluatore. 5 p.tfo 

De Dio Salutatore , comehà faluato tutti, e più. 

Maria de gl'altri, 60.61 

Delfhu. 

\ 
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« bellini nrihà di Maria, e delle lodi & eccellenze 
dell'humiltà, dal num.02. fino 78. 

Della fuperbia,comc fi fa gonfiarci è regina di 
viti) . 66 

Di fei foni dliumiltà , &c Vnalola è buona , dal 

. nura;67-fino72. 

Delle cofe grandi, fatte da Dio onnipotente in 

Maria, dal ntim.78. fino 87. 
■ DeUmcatimion del verbo , che fù vn fegtio nel t 
Cielo, furfum,&c nella terra deorfum^l nume 
ro 7®. fino 80, 

Di M^iz ,come fu la ttnzdeorfum \ è veftita di 
; folclori laluna fotto a piedi,<:oronata di fjei 
le, e fu più nobile di tutte le creature, dal nù- 
mero 79. fino 83. 

Delle cofe grandi , mirabili , e terribili , fatte da 
Dio faelìa creatone, incarnatone, e paflìone, 

: dalnum.82. fino84* 

Di Maria come è pìcdola, e grande; e folo Iddio 
ci può far grandine piccioli dalnu.84 fino St. 

Delle allegrezze fpirituali, the non debbono ef- 
ferefouerchie, nè fenfuàli 87.88* 

Della mifericordiadiDio , di cui troppo confi- 
dar non douemo, perche è anco giuftoi ma pe 
rò piùniifericordiofo,che giaftò,dal num.88 
fino pu 

Della mifericordia di Dio , come parta di proge- 
. nie in progenie.e non cofi la giuftitia,dal nu 

mero 5*2. fino 97. ' * 

a 4 Della 



j Del- 



TAVOLA. 

Della mifcricordiadi Diccomcgiouaa'timora 
ti di Dio,c come temerlo fi dce.95. 96 

Pelle qualità del fuoco, applicate a Dio . dal nu. 
97.(111099 

Del verbo , come fia braccio di Dio icon cui hà 
moflrato la l'uà potenza,e virtù dal aum-99* 
>• (ino 102 

De r iuperbi,& alreri,come fiano flati da Dio de- 
y porti dalla fuagradezza,& odiati dal nu.ioi. 
fino 109 

Dell'Imperio di Roma, e degli Imperatori Ro- 
mani abba(Tati,8opouèriefal tati. 103 104 
Del mondo come deprìme i deboli, & efaltai 

grandmai con erario fk Iddio. 105. 106 
De gli humili (limati da Dio,e non i grandi,e fu 
perbi,dalnu ioó.fino 109 
■ Di Maria che è come vna forte Naue , che porta 
il pane di lontano,che hà ogni diletto, 6c ogni 
bencdaInu.109.fino 1 14 • 
pellafeme, che fi dee hauerede celefti beni, per 

efier ripieni. 1 11.1 13 i- i 
Delle ricchezze , come non fatiano , ne il ricco c 
' mai (àtio,ma è femprc famelico, e magro, dal 

nu. 11 3. fino 120 \ 
De pouerijcome fono meglio de' ricchi, e di mi- 
glior conditione.dalnu.il 7.6110 120 j 
Della pace fatta da Dio con l'huomo , de prefet- 
ti , e de patti fatti nella pace , dal nume, 1 20. 
fino 12 j 
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Dell'i ncarnàtiort de! verito, #>ntefu folo per mi 
. ., fèricordia, 122. 12$. 

vDcJIa mifericordia dì Dia^rrKj{tr?ta v nclPtn^- 
narfi, delinquale fempre fi jficgrdò Iddio , dal 
nu mero 122. fino 1 2 4? — ^ - 

Degli bumili, & piccioIi,cqmqiiano riceuutiga 
Dio. 125. 126. ' ; J ' — v> 

DcirEuangelo della ptirificatiòncedelle parole 
di Si meoncdal n 11 m.i 26. fino I j 2. 

Della morte preuifa, & a buoni>non c di danno, 
ma è buòna, r 29. 130. , 

De Dio, comé ci miraua di nafcofto dietro alle fi 

. gure dei vecchio TeftanSèfìto, e pòi fe vedere, 
per marenqre le promé(fe$daI mi jx.uno 1 39 

Di Patriarchi, Profèti,& Maria>comefianoieiie 
ftre per lequali ci mirauàlddtoji 33. 134. 

Della legge vecchia cornerà folo jpmeflei c mir 
ta , & 'Chrifto nel Vangelo adempifce le prò- 
mefle,e le hà dato vita 1 jy. 1 $6. 7 0 . n : 3 

Delle promefle,corfie Iddio le attéde, ma il raon 
do, el'huómo, nò. dal num.i$6. fino 139* : > 

Di Maria, come nel fine del Magnificarti; Vito 
inftrumcnto autentico, vna ricercata fopra 
tutti i regiftri d* organo;pone rutti i tcpumtte 
le leggi, raccoglie aglina di marinaro le vele, 
Se moftrafi quato hà detto nel Magnificat ef- 
fere fiato profetizato nella legger i$9-t4°* 

...» » * V 

r 
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DELLE SENTENTI E 

SCUITTVRA, 

_ - " -, N • 

Dichiarate 3 & èfpofte in qjuefte Lettìoni, 
ù pe j beneficio di virtuofi . 

C C E Dominus meus om 
nia mihi tradidic , nec 
quicquameft>quod non 
fic in mca poteftate,pr£- 
*£I<>>ìì> x ^wr ^^^vxoróius.tóv io 
-Gèn.^r. Inundauccuntaqu^j^Icuaucrunt^r 

camitvfu blinde. ; - 14 
"Gennai;: Manetc tic cumà(5no,.& ego afcen- 
-£3ct r *fei'<* d*m*h . V 22 
Gcn 26. Nedefcendas in Aegyptum. Defcen- 
iir: ; \ : 3 de in Acgy ptum . ,lj ( 
G«i^n.iEirceancilIam, & fìliumeius . . 49 
'Gvvite BQgattuor flumine «grediebantur de 

' r paradifo yoluptatjs» 
^Gfcft.iy. ìAppatuit autem Dominus Abrahx, 
V ' • •• • • dum efletin valeMambrx. <5j 
-Ben.j. £t ipfaconteret caput tuum . 67 
Gen.3. Audiui votem Domini,deambuIantis 

in Paradifo > adaurampoft meri- 
diem. pO 
U ■ • : Gen. 
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G«n.2o. Ego fum Deus zelotes*vi(itas iniquità 

teta patrumin fiiios , vfquein ter- 
tiam, &quartamgenerationem: & 
y faciens mifericordia in millia , miU 

Jium. \ 2 

;Gen.i8. Nec vltra vocabiturnomen tuum A- 

braam , fed Abraam. i . •■ 106 
<• Gen. p. Arcum mettiti ponam in nubibus c§li, 

& recordabor fqdcris mei &c. 125 
Gen. 15* Scito preno,fcens , quod percgrinum 
; futurum fit femen tuùin tena non 

1 Aia : quarta au rem generationcre- 

uertetur in terram fuam. 1^4 
Gcn.29.41. Seruiam tibi feptem annis prò Ra* 

chel. a ■ . 137 
Exod.i7.Manusautem Moyfierantgraués- iz 
Exod.id.Giof.y.Manhù, quid eft hoc. Etdefe- 

cit mana. 5* 
Exod. 27. Altare non folidum,fed inane>& con- 

cauumintrinfecus fàcies tibi. 7^ 
JExod.j. Vadam, & vidcbovilìonemhanc ma- 
gnani, &c. 8(5 
£euitao.Quomodo pomi piacere Deo in cere* 
* monijs mente lugubri. 2j 

JLcuit. 1 2» Si mulier,fufcepto femine, peperit ma 

fculàm,&c. **7 
Num.20.Moyfes virgapercuffit Petra* &c- 5 1 
Nurn,i2#H«cdicit Dominusad Regem Syrif* 
1 non ingrcdictur vrbem hanc , nec 

•i. y ' mit* 
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mittct in cam fagictam, nec occll- 

pabiteamclipcus.. .» 1*7 
Dcur.4. Dominus Deus nofter ignis confu- 

mens eft. 97 
ludici 5. In maxilla afini deleuicQs,&pcrcuflt 

mille viros . 3 
ludici I. Heu me, filia mea,decepifti me 3 & ip- 

fa decepta eft . \ 49 
Iudic 1 2. Ecce in Efraim orta eft feditio . 118 
4.Reg.4. Vade, & pete a vicinis tujs vafav*- 
; cuà. 6 

s.Reg.tfi Reducam arcam domini cu ftibcnedi 

&ione in domimi meam. 01 
2.Reg-<$. Ludam, & viliorfia,plufquafa<aijs 

sù,& ero humilis in oculis màs.óz 
Sai.**. Deushumiliarefpexit,& altaalonge 

cognofeit. 6$ 
4»Reg*4. Expandit fe fuper pucrum, & men- 
tis efSeum>&reuixir- 13$ 
Iob. ip. Mecum crcuit ignorantiamea. 5 
lob. 36. Animae efurienti amara dulcia effe vi 

dentur.^ IIJ 
Iob, 7. Militia eft vita hois fuper terram. 13 J 
Pfal. 18. Declaratio fermonum tuoni m illumi 

nat>&intelleófcumdatparuulis. J 
Pfal.67. In medio iueiencularum tympani- 

ftriarum. 14 
Pfal. i$6. Qupmodo cao tabimus canticum do^ 

mini in terra aliena ì n 

1 PfaL 
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Pfati4J. Inclina coelostuos,& defecnde. 33 
Pfal.xj. Sempcr laus mqa in ore meo . . .' 38 
Pfal.243. Beatus populus cuùis Dominus De- 

useiuseft. 41.4* 
Pfal.p$>. Introitc inconfpe&ueius in exulta- 

tione. . \ 55 

Pfal. 1 j<5. Quo mòdo cantabimus canticum no- 
li um in terra aliena. 55 
Pfa/. 28. Cócaluit cor meù intra mc:& in rae- 

dkatione meaexardefcitignis. 57 
Pfa!. 1 5. Adimplcbis me lae tùia cu m cui tu tuo 
i: > : : ? & dele&ationes in dextera tua vf- 

que in finem. ' * ■ 58 
Pfal. 84. Ventasdcca?loortacft,&iuftitiadc 

eoe lo profpexit. 72 
Pfal,44. Aftitic Regina a deftris tuis in veftitu 

deaurato . 80 
PfaJ.105. Fecit magnaliain A egypto, mirabilia 

in terra Cham , terribiiia in mari 

rubro. . . &z 
rfal.48. Simulin vnum»diuesj&pauper. 84 
Piai. 8^ Oftendc nobis domine, mifericordia 

tuam,& falutare tuudanobis. 9} 
Pfal. 8. Qupn iam videbo ccelos tuos opera di 

gitorum ruorum,&c. 99 
Pfal.4p. Conucrtantur rctrorfum, &erube- 

fcant . 115 
Pfal.yj. Dormicruntfomnumfuum,& nihil 

inuencrunt viridmitiarum in ma* 

nibus 
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; : ' * nibusfuis. ii $ 

Pfal.2. Ettanquavasfiguli^ófrigeseos. 16 
Pfal.ljl, Iurauicdominus veri tatem,& non 

fruftrabitur ei, de frutlu ventri* 

uri ponam fu per fede m tua . 123 
Pfal.jj. Cullate & videte, quoniam fuauis 
" eftdominusv /. jjo 

Proucr* jo.Stultiflìmus fum omnium vironì,& 

fapienriahouimnoneft mecu. % 
Prouer.j l« Mulierem forte quis inueniet ì &c« 
. v fa&a eft , quali nauis inftitoxis de 

longeportans panem fuum, 109 
Prouer,22.Diucs, &paupobuiauerùt fibi. izi 
Prouer»2S.Melinuenifti,comede,g)fuffidt tibij 

nefortefatiatus>euomasilIud. 87 
Prouec.8. Dele&abatur per fingulos dies, lu* 

denfccoram eoomni tempore, da 
Ecclcf. 8. Tranfieruc omnia tanqua vmbra.47 
Ecclcf.io. Inicium omnium malorum eft fu- 

perbia • t . 66 
EccleCi^. Dulcis eft fomnum opetantis , fìue 

multum,fiue parum laboret: farti 

ritas autèin diuitis, non finit eu m 

dormire . 1 16 

Ecclef, j. Bona eft fubftantia, cui non eft pec- 

catum • / i 1 J 

Ecclef.41. CVmors^quam amara eft memoria 

tua,homini habentis pacem in fnb 

ftantijs fuis, . 117 

Cant. 

* ■ 
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Cane, t, Meliora flint vbex»w^ vino ^.. ^ 
Cane, 7, Omnia, poma, nona & ye^era, i$ruf^ 

ui ubi* jì r j 19 
Gant. i . Toca pulchra cs 1 amica mea maj 

culanoneft in te* x \ 1 
Cant.tf, Pulchra, vt luiia*el^a vtfol. tó.2j 
Canr, 5, Dileftus meus candidu*, & mbicua 
* • dus, h r m >, ;i # ,\ f a& 

Canr. 8; >Fuge diledi mi,aCi : nul^rc caprar^in 
^ naloque csrupnjm^ j<$ 
Cant, t» Leótulus hofter floridus^ 71 
Canr. U DumeflfccRex in pubica fuo,nar- 

Canr, 4; ^olium tt$ujn^!it^^is;Dauit. 
Cane 4, Fons hortorun^&hprptcus aquarum 

' ! •' ' ; viaentiùm v :> .\ 
Canr. 2, En ipfeftat poiltìarictCHinoftruni , 
j: rcfpicicns pef feneftras,&o i$£ 
Efai. 13. Terra mouebimr.de loco fuo, 34. 
f fai. 55. Non enim fune v« mex,yi^ ?efti;* t 

dicit dominus, 3f 
Efaù^Q. Confolamini, confolamini, popule 1 

meus.- > 47 

Elai.^D. Sufcepit de marni domini duplicia 

prò omnibus peccatis « 47 
Efai~8. Sume cibi Jibrum grande, 5^ 
Etai.x z. Lauda, & exulta fiJia Syon>quia ma- 

gnus in medio cui fanftus ifrael 

cft.. 47: ' 

Elai. 
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Efa-28. ÀlfentfseftopusaDcQi / 89 
Ela.6i. : ' Pridicfcteanriuin placaibilero domi> 
ti 1 ' no, & die vltiatriSiDoo noftro. 89 

Efa. 54.' In mtffflenro indignationis abfcondi 
•! facictfi meamparumperate :& in 

\ ' ;v 'niifiaicordia.lcmpicérùJi mifertuy 

^' fotòfili . - i ' : x ■ , 8? 

E fa, 2Ó« Abfconderemodicumàdmomcntù," 
r V ' <loift£fK?riranféac indignatio. Ec r 
Ì>1 cecnimdominuscgrcdieturdelo- 
' \ ^ còfùOjVt vifitet iniqtiùatis habirar 

•s*n«oiJJ toristcrrx, : „ :j j 94 
Ifiuf^- Bràcìiiiitòdomini^uireuelatueft 59 
É fa. 3 8 i' v Proi j óì fok tergu m futi ril o ipnia pec 
i 1 catainòftra. : 124 

Efei.2 l. Coaguftatum ed enim ftratum,ita ve 

alter 4e&<Ht,& palm breuer&c. 7 j 
Efa.7-Iòel^ Daboptodigiainroelofurfum,& j 

figha in terra deorfura&C* 7 8 
Efa.2& ^ CiuitàtéiilfuWimcnhumiIiabit,con- 

culcabit eam pcs pauperis, & gref- 
' > fus egenorum. ; , .104 

Efa. té. Super quem quiefeet fpiritus meus , 

nifi fu per humilem,quietum,& ri ) 

mencem Deum. 
E&i.JJ. Onines fitienres venire ad aquas^& 

qui non habetis argenta m prope- 

rate. v z 37 

Hicr.:4- Quid vides Ierem.? ficus bonas > bo- , 

i 

» 
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> tv \ : nas valde : ficus malas , malas val- 
ile. 4j 

Hier. I. A>a>a,domine ncfcio loqui,quia puer 
i ; *cgo funi 6 

Hier. Ponce in puiucreos fuum, dabit pet- 

cutienri Ce maxillam > faturabitur 
opprobrijs • 1Ò7 
Ezechia Ego^uccedamignem t & comburam 

in te omnelignum viride . . 48 
Daniel 2. Statata illa grandis &c. & fa&useft 
> *' monsmagnus ^ 
Ezfch.14. Immitam in vosfamcniaudicdi ver- 

» bum Dei • . M 

Mich.6. Humiliatio tuain medio tui 63 
£acch.y. Lcuaui oculos meos, &rvidi>&ccce 

volumcnyolans 54 
Matt, 1$, Simile eli regnum ccelorum dece vii 

ginibus .v? , * .. i 

Matt. 17. Refplenduit facies eius ficutfol xp 
Matth.i. Libergcncrationislefu Chrifti 18 
Matt. li» Cu audiflct loannes in vinculis ope- 
ra Chrifti, mifit ad eum duosjex di 
fripulisfuis J9 
Matt x j # Cetituplum accipictis,& vitam xtcr4 

nam poffidebitis 40 
MatM5. Quarc vos trafgredimini prxceptì 

Del propter traditiones veflras. $4 
Mate, io. Etrcditvnicuique,fecun4Ìumopcri 

fu* '94 

J> Matt. 
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I 

Matt 19. Sinite parados venire ad mctaliun» 

eftenimregnumeaetorum. icS 
Matt»i6* Qui inringit manum mesum in paro 

pfyde,Écmetradet * 1 15» 

Matt. 1 8. Nifieflfioamini ficut paruuli,non m- 
* trabitisinregnumcoelbrum 125 
Mattai Shìhe pannilo* venkead me, taliurr* 

eft enim regnumecrìtarum 12$: 
Luci. Magnificat anima mea Dominum. 8- 

1 8-a 5.^0^6. vfque 4* 
Luci. Abijt in montana eum feftinationef* 

& faluabit Elifabet* * ' 21 
Luci» Exultauit (piritus meus in Dea falu- 

tarr meo 44. vfque 6 I . 
Luci» Quia refpexit hu milita téancillflofuoe: 

di. vfque 77 
Luci. Aue Maria gratia piena: 69 
Luci» Ecce enim ex hoc beatam medicene 

omnesgenerationes 76 
Luci» Quiafecirmihi magna qui potens ed , 

7&vfque87 
Luci. Ermiferkordiaeiusaprogpnicinjp- 

genies &C87. vfque 97 
Luci. Ferir potentiam in brachiofuo, &c* 

97. vfque 10$ 
Luci. Depofuit potente* de fede& exalta. 
V uithumilcsioj.vfqueiio 
Luci. Exurientes implcuù bonis & diuites 

dimifitinanes loavfque 120 

Lue. 
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Lue- 1. Sufcepit Ifrael puerum fuum »rccor- 
. . »- V- datuseft miiericordiacfuae no 
Lue. 2. Cui us ventilabruminmanu fua,& 

purgabitarcamfuam iox 
Lue. z. Gloria in cxccIfisDco>& in terra pax* 

ito . 
.... Exultauitinfans in vtcro meo 43 
Luc.2. . Simeon, homo iuftus,& timoratus, 

accepiteumin vlnasfuas 126 
JLucjk^! Nuncdimittisfcruum tuum domi- 
ne, fecundumverbum tu um in pa 
. . ce 'Cyi 127.130 vfque ijx 
Lue. 2; . Vtdarenthoftiam >iecundum,quod 
. : ? *j 1 di&um efh'nlege domini* par tur- 
« - > - ■.) vì turum>aut duos pulos columba- 
• .* rum ityxaS 
Lue. 2. Non vifurum Ce mortcm,nifi viderct 

Chriftutn domini 119 
Luci. Sicut locutus cft ad Patres noftros , 

Abraham»&c. i^z.vfquc^o 
Lue. ali Erùt fignainfole,&luna,& ftellis 17 
Mar. 17. Pofuitanimamfuamin redemptionc 

~. promultis : > 
Mar. Z2. Rogauiprote> Petre> vt non defi fiat 

fidestua 104 
Ioan.d. . : Efant omnes docibilés Dei 6 
Ioan.t. Omnis valis implebitur , & omnis 

: . mons , & Collis hu miliabitur 
Ioan.tf. ' Eum,qui venitad me, nòeijciam fb- 

b % ras 
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«Ioan.ii* Nifigranumfnimenthcadensin ter- 

ram mortuum fuerit &c. , c . #9 
Ronn$. Si malumfcceris>titnepoteftaté>no n 
% erj'm fine c^u fa gladium portar. i£ 

J. Cor.j. Videtc vocationem veftram, quia no 
5* ^ , \multifapientesfecundu cacné&a 
, (ed , qua fluita funt mundi elegge 

Deus &c. x 
I.Cor.£. Tàquam patuulis Chrifti laepotum 

Vobis dedi . 4 
Philip.4. Gaudctc in domino fem per , itcrum 

dicogauefete . 47.48.49 
Philip. 2. Humiliauit femetipfum faòtus obe- 

dicns vfque ad mortem &c. 69 
Gal/6. Mihi mundos crucifixus efi>& ego 
: mundo. * . 64 

ColofT 3. Mortificate membra vcftra,quse funx 

fu per terra m ; i 49 

t.Tim.l. Soli Deohonor,& gloria 10 
Heb. I. Oìim Dco ioqiicns pàtrfbus in prò- 

phetis 1 N 1 £j 

Petr»*. Quali modo geniti ipfantes lì ne dolo 

Jacconcupifcitc . ; . J 

Apoc.y. Vidi Jibrum fcriptumintus, & foris, 

&fignatum/igillisfeptem,' 17 
Apoc.lt. Etluna fubpedibuseius .15.26 
Aj>oc.i2* Lunafubpedib.eius>& in capite eiu9 
* r ( corona fleiiaruni daodecint .60 
k * . * Apoc. 
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Apoc. 1 2» Signum magnu appark'it in coelo,mil 

Jier arnica fole , & lu na fu b pedi- 

v/ \ \ * buseius C J • y| 

Tob. 1 Canis blandimento fuse cauda? gau • 

debat 1 ' 51 

Abac. j. Cu m iratus fueris nufericordi? recar 

daberis 1 pi 

' . ? . ■■ > •• - ■•. 

'FINI S. 
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copiosissima; 

ET AMPLISSIMA, 

Delle cofe notabili* che fono in quefio libro* 

- A 

ABfamo,pcrche mutafleil nome. lotf.b 
Accoglienze fatte da Dio alPhuomo. I x% 
Adamo>perche fu veftito da Dio. 9 1 .a 

Allegrezza di Maria fu grandiflima . 50 b yp 
A ilegrcz z a>&: Tua co n di do n c. 47. b 

Allegrezze due hanno i buoni. qj.b 
Amicitia di Dio eh importi>& fa bello. 2&.b 
Alloggiar Chrifto,& il Demonio no fi può.71 »a 
Anima peccatrice no è dell'tiuomo^ma fi la buo- 
na, jp.b 
Animo fecolare non intende la fcrittura. 1 1 j a 
Anima noftra ftà in carcere , e dee nudare a Dio 
l'intellcttOjel affetto. 39.* 
Anima noftra , dandola a Dio, è veracemente 
noftra. :jp.b 4o.a 

Arco miftico è Chrifto. 1254 
Arme di Sanfone,& fua fpofitione. 2.b 
Arroganzad'AleflandroMagno. ioa 
Allegrezze del mondo fono niente >rifpetto a 
quelle dell'animatile fentc in Dio. 47.* 
Allegrezza dopia ha l'anima,cheama Iddio.47^ 

Alle- 
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Allegrezza ,t:he dà Iddio, diuexfa da quelle del 
mondo, 47-b 
A Uegrezza<del rcaondo finifcono inamarezze , e 

guai. 47' b 

Allegrezza no ftra pereflere buona, dee hauera 

tre conditioni ' 48.iinojj 

Allegrezza di fpirito^enon dellacarne ,dee€fle- 

telanoftra 48. b 

Allegrezza fpirituale non dee mefchiaificonla 

carnale , 49 

A Uegrezza dello fpiri toartrifta la carne,& « eoa 

tra, 5°- a 
Allegrezza de buoni ènei fine, « de' catiuì nel 

principio, Si -a 

Auati mai fiptfhno farfare", Auarìtia mai fatta ♦ 

arar. * -H4.a 
Auari , e ricchi fi fognano, e non hanno niente » 
> auenga penfino efTer ricchi. X 1 

Auari,e ricchi tenaci fono vafi,e come li tratta il 

Dia uolo in morte. < n5*b.il<5.a 
Allegrezza quàin Dio non douemo hauer fem- 

pre. 

Anima noftra tutto il mondo non può farfare . 

acar. ^Sb 
Allegrezza in Dio Saluator noftro , e non crea- 
tor noftro. óo.à 
Amor , e carità oprare con preftezza. *3>* 
A micitia di Dio fa noi belli. 2 8 b 

Ambitiofifono«mecani. ii8.a 

b 4 Belle*. 



• 
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Bellezza del mondo. I^jjf 
Bellezze del mondo diffettofe. a^b 
Bella cofahauer Dio per Signore. _ 41, a 
Braccio di Dio,qual ha. ^p.a 
Buoni due allegrezze hanno, ^jfo 
Beni, e mali fono mefehiati in qfto modo . 4«5.b 
Beni del mondo,non fono buoni : ma folo li fpt- 
rituali. ni 
Bellezza di dóna,ò huomo,e fuè eòditioni. ijib 
Bellezza procede dairamiciria di Dio. 18. b 
Bene fi dee fare nella giouentù,e non fpettarc al- 
la vecchiezza,alla morte. j.b 
Bene oprare al tempo della vecchiezza, & alla 
morte c difficile. ^7 # t 

CÀndela benedetta che fignifichi. I $ ub 
SXatcrina comparata all'arca diNoè. i4.a 
Cieli quando $ abbacarono- 

Coparatione tra il Magnificat 5 & il Mifèrere.p.a 
Componitori de* Cantici,quali foflero, j.b 
Coparatione tra la feienza humana*e diuina. <f.b 
Comparatone foprail Jactc*& il vino* 4 ,a 
Coftanza di S.Caterina. I2.b 
Conuenienza tra il Cielae la Vergine # 1 xol 
Confolatiorii fi deueno fuggire. 88 a 

Conditioni d'alia fàccia bella. zj;b 
Contenti dell' anitfia,e del colrpo* 5 o. b 

Chriftoèbifcotto. Ill#a 
Chrifto è Caficfela iriiftica. i^i.b 
C 0 fc del mc&do,perche non ofc mpiono. 5 8 . b 
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i Creatura è fpecchio di Dio. - < 31* - 

Chrifto elcflc ignoranti, & indotri per vincerei! 
^ mondo, c non fapienri, edotti. ?#a 
Croce, figura la maflela, con cui vinfe Sanfon^i 
> ; fuoi nimici. .\ : j2»b 

, Caterina fanta fi loda. .JI.JJ.14 55 

Compofi rioni, e libri efaltano gì* Auttori. 1 8.b 
Carnee fpin co combattono in Cerne. 50^ 

Contenro, & allegrezza grande,che dà Iddio al- 
l'anima. 51^ 
Cóteti del modo f*an perdere quelli di Dio. 5i.a 
Chrifto è pietraia cui vfcì acqua da fatiarfi, 52, 
Cieli fi a bbafTarono , e la terra fi folleuò . 3 4* 
Chrifto in croce eilparadifo, da cui vfeirno 
quattro fiumi d'acque. 52.ja 
Cole del mondo non ci poftno fàrecfultare % ma 
. folò rallegrare. j8.j> ' 

Chrifto e falute, faltìtàre, faltiàtore, & medico . 
. a car. 6l& 
Chi è lóhtànoda Dio fi ftfrtaà grande > chi «ap- 
preso, picciolo* p5 # Jb 
Carne fi due domare,nè lafcfarìa rallegrare^.b 
Confcienza noftra è vn libro di conti , fopra cui 
fono fcrittfc k virrù , & opre buone , ma ag- 
; giongendo l'humiltà più valore hanno. 70.b 
Chrifto hebbe maggior humiltàdi tutti. 76#a 
Cielo furfum cladiuinità: e terra dcorfu mela 

: humiltàdi Maria. 7$>.a 

£ìuifto fu fole , * veftc di Maria, * - , , , 80.% 

Crea- 
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Creature nobikflìme fono quatrro,e Maria tut- 

te le fu pera. 
Chrifto è mele , ilquale vfcìda Maria. 8 7 a 
Confolatìoni noftre deono eflfere con mediocri- 
tà, per non perdere Chrifto. % 8 a 
Chriftoè raele,efele,ch clamìfericordia^la già 
ftitia. 88.a 

Confidare non fi deue troppo nella miferìcor- 
diadiDia. 88. a 

Confidenza fouerchia della mifericordiàdi Dio 
ci fì andare all'inferno. 88.b 
Cbrifto è braccio di Dio. 59.101*101 
Chrifto fu braccio falalTato per falutc del genere 
humano. ioi.a 
Chrifto gli humili tic nafeofti, non li palcfa con 
benìefterni. v 107.1 

Chrifto è pane , che fatia ogni noftrodefiderio • 
acar. 111^ 
Chrifto perche volfe hauere nel fuo lignaggio 
peccatori . 1 22, b 

•Chrifto è Arco, figurato nell'arco federe. 1 1 j;a 
Confqiénza larga>e ftrerta, buona, c cattiua qual 
fia. , n6.b 





w. 




1 



acar. Ijj.b.tjtf 
Comparation tra il ricco , & il poucro , quello 
meglio di quello . ^ 117.1 

DAuid perche ftette fpogliato innanzi aliar 
ca. * <jx.a 

Demo- 
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Demonio trouò il libro del perche . * J4.a 
Defcrictione dell humile beliiffima # iQy.a 
Defcrittionedellhuomo. 4o.b 
Definitione del vero hirmfléé * ' 68.b 
Detto di Efopodell'humiltà. ; I05.b 
Differenza tra il Vecchio , & il nuouo tettamene 
k to • v i - ij5*a 

Differenza tra le dicci Vergini dell' Euangelio.. 
« a car. io.b 
, Differenza tra l'anima, e lo fpirito. 59.fr 
Difcrettioneèneceirariaairhuomo. 88.a 
Dottrinae fapienza di Chrifto è riceuutada i va 
cuidifapienzabumana. <5.a 
Diauolo fu il primo cheftudiò il libro del per- 
che. . 54>.a 
Differenza traallegrezzàjetitia, & eflTultatione. 
• a car. / . j8.a 

Differenza tra I anima > e lo foirito. * 5p.a 
Dignità fa gófìare > &infuperbire Phuomo. tfd.a 
Defiderio di defiderio, e di &me,può haucre,chi 
è pafciuto. in.b 

Eccellenza del numero decennario . I i.a 
Effetti del vero humile. * 6y.b 

Effetti del fuoco applicati a Dio. p8.a 
Efpofitione del voto di lepre. 
EfTultatione di S.Gio.Battifta come fò f 4?.* 
Efpofitione dell'Euangelo di S. Catherina. Io.b 
Epiftola della terza Domenica dell'Aueuto fi 

cfpone > gaudetc in domino &c# 47.(1*0 5 2 

Eftcfi 
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Eftefi è della fpirko, e non dell'anima jp.ft 
EuangelodeUavification di Maria fi cfpone.xu 

fino z4.43.44. 
Euangelo di Maria libcr generationis &cfi può 

applicare dal num.i 6. fino . n 
Euangelo, fimile eft Regnum Coelorum dccem. 

virginum , fi efpone 1 1 . fino 1 ^ 

Età del Mondo corrifpondoào à fci vcrfctti del 

Magnificat. 9 i.b 
Elementi hanno due qualità i> ' • 97. b 

Euangelo fi. efpone della Purificatione della Ma 
f. donna. ; ... -iadL- 

FAme de glhuomini per le cofe fpirituaii • 
àéan ! . 112-a 

Felici tà~dc' poueri . Z I ly.a 

Figli dai'd ; Àbràmo, chifiano* 49.» 
Frutto delle tribolationi. 46.b 
Fuoco ne i Sepolchri , fcbeiignifichi* 74.fr 
Fuoco, & fuc proprietà. £7 a 

Felice co fa hauere Iddio per Signore . 4 1 .b 
Fcfte fono fatte per allegrezza fpirituaie, e noti 

carnale/;* ' ' 49 

Fuoco, e fue qualità appropriate à Dio. 97.98 
Fede della Chiefa Romana, e di Pietro mai man 
t< cò: quella delle altre Chiefe,& de gl'ai cri A pò 
-(teli su'- io^b.ioj 
Fame delle cofe Cefefti c buona , e non quella 
' delle terrene , II*.**. 
F*fta delle candefoperche è infti tuita. 1 $ 1 . a 
i^ir Genea* 
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jpl Enealogia di Chrifto,petche contieni i cat 

VJ dui /r: m .b 

< Grandezza di Maria. ypj> 
brande Romafòfota da Dio perfe, lo^.b 
Guferra tra Dio , & noi * c poi pace. 1 io.a 
Gloria folo à Dio fi ckue. p.b 
G randezze , & eccellenze di Dio fpiega, c narra 
.gratto il Mondo. i$.z.\6.b 
^Grandezze di Dio fi conofeono per gli effetti , 
non per caufe.l I7*a 
Giuftocvnlibro buono, di fette figlili.^ jy.b 
Giauanni Bactifta nel ventre materno fi volto! 

rChrifto, come calamita al polò. 45. b 

Giaftina,ira/evéndetta in Dio è minor della mi 

. lericordia. ; ' ; ■ * ^ i#p.a.b 
G iuftitia di Dio di due forti * vna è lo fteffo con 

la mifericordia * . , . . K 

«Gitiftitia di Dio punitiua non pa/fa da vna pro- 
genie allora . - 

Grada, e mifericordia fi ferma fopra gli fumili» 
- e timorati di Dio. : -^n 7 Url - /: , ^y >a 

Giudo come è > c come fi conofee , echi fi può 

r. dir gfufto. s i 2Ó>a 





■ 


■ 


3 







; non peccatore. v ' 27.a 

Giuftifono pochi,& è marauiglia ttbaaijne.ù&b 
Generation!' quattro fono ftateJa quarta èquel- 
Ja di Chriftò , perlaquale ritorniamo afono. 

, ftra patria dd aeló. J34 .j> > 

He- 
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H Ebrei, perche non Verificarono in Egitto, 
acar. 

Huomo è infatiabile. ' • Uff 

* &diMaria^ -tfj.b 



Humiltà, che vuoldire. - • 6^.b 

Humiltà oue è, ci è ogni bène. 66-b 

H umiltà, che tofana. °8.J 
Humiltàè come vnzero.vn nulla. 6p b 

-Humile è fanciullo ,*putto . ^ ■ MjA 

Humili , e piccioli riceuono la dottrmadi Lhn- 
fto. • ' ' .s 4 ,a 

Huominifono Iibretti,che in fommarioconten 

cono tutto'l mondo »; " ' . , 7- a 

;HiWkbefaéeondicioninelIodarJdJo. ?8.b 

H uomini peccatori hanno l'anima, che none 
fua r madialm. ' i< 39* 

H uomo è vn carro di quattro ruote , guidato da 

4uecanalli. z :. ~ - r i 4°« b 
H uomini non hanno quicte.nè ripofo in quefto 

mondo, ma folo in Dio . " 44* 
Huomo deue eflere come legno verde . 48.0 
H umiltà di Maria fè , che il Verbo , arca di Dio, 

entrò in lei. , . 6z : z 

Humili vuole Iddio glihuomim , per entrare in 

Humiltà vai più della virginità ,& è pm ftinuta 

da Dio. „ , . , 6 ** 

Humiltà entra in noi con mille altre virtù. 66 1> 
Humiltà di più forti, fuperba , auara , iraconda, 
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inuidiofa,gplo£u -6j*à 
,Humiltà veraquai &t , e ftì nel cuore. 68.a 
H u mittà nafce dalla cogn itione di fe- 6 8, b tfp 
Huoma, ecofedel mondo belle di fuori , brutte 
. didentro» 5&b 
Humili fono pieni di frutti,! fuperbr vuoti. 69 
H umiltà da accrefcimento > e valore a tutte l'al- 
tre virtù» 65?. b 
Humifr> e fu per hi (bno fpecchi diuerfi. 3 1 
Huomini cominciano dalle cofe grandi» e nelle 
picciolefinifcona. tf.b 
Huomo prò metteaflai,eda poco, o niente» J5.b 
H uomini del monda vogliono i!futuro> Maria 
il prefente. . ?7«b 
H umiltà è valle, che scempie \ i fuperbi monti > 
-, ches*abbaflfano. > , ' . 71. b 
H umiltà è verità, che nafce daU* terra,daIcono 
« feer li terra» *jz.b 
H umiltà ci fa capaci dell'infinito Iddio « 7J,a 
H umiltà di Maria fù caufa quìa, non ptopter 
quia, che. difcendefle il Verbo in lei* yf a 
H umiltà di Mariaènardo,il cui odore andò alle 
nari di Dio. 75 .a 
H umiltà di Maria , fu maggior di quella di tutti 
. gli huomini , e donne. ytf.b 
H umiltà ci fafamofi, e grandi appreflb tutti. 

a car. 76. b 

H umiltà e detta da humo, dallaterra. 77-b 
Humiltà di Maria fu terra <teor/«»i. 7^.a 

Humi-. 
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Humili riccuono lo fpirito, la gratia di Dio ,e fa 
fua mifericordia. pj.b 

Humili riceue Iddio nel cielo, &i fuperbi nò. 
a car. I02.b 

Humili fono esaltati da Dio. 103^.104.105. 
a car. * 106.107.* 

Humili non hanno beniefcerni,ma internai fu- 
perbi al contrario. 107 a 

Hipocriti vogliono l'efteriore , c non l'interno , 
1 humileal.con erario. loy.b 

Humile vero ha tre conditioni,e non le ha il iu- 
perbo. ioy.b 

Humile, perche cflendo grande appretto Dio 
par picciolo apprefTo noi . 108. b 

H uomini deono mirare quei che fono in minor 
fortuna , e non quei che fono in maggiore per 
contentarli, ma fanno al contrario, guardano 
auantife, e non dietro fe. 1 14.fr 

Huomini Ci penfano d'efTcrc ricchi,ma fi fogna- 
no, e fe ne accorgono alla morte. 1 1 5. a 

Humili fono fanciulle fono glandi apprefTo Id 
dio, ma piccioli apprefTo noi . 1 2 f.h 

Humili abbracciai accarezza Iddio. 1 i6.a 

H uomo quado ègiufto,e come fi conofea. I z6.b 

Huomo non mantiene le promefTe, Iddio stan- 
zi più di quello che promette . 136.1 $7. 1 }S 

IGnoranza necefTariaal buono. 5-b 
Ira & rtiifericordiadi Dio. 8^b 
Iddio ftà nella mifericordia . 80. b 

Iddio 



* 
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Iddio comeefcc del fuo luoco. pai 
Iddio,percha pafleggiaua nel paradifo . po.b 
Iddio come il fece vedere $>8.a 
Iddio fi cauò (angue,& come. ioi.a 
Iddio purga Paia del mondo!. loz.b 
Iddio come fi porti co i ricchi > & co i poueri » 

acar, ' iip.a 
Iddio come fi ricorda,& fidifeorda, 12 j. a 
Iddio non il ricorda delle ingiurie. 1 Z4.b 
Iddio accarezza gli hu mili. 1 2<S.a 

Iddio no volena ne' facrificij carne morta. 1 28.* 
Iddio è ottimo pittore. I xtf.a 

Iddio come fi magnificili^ aggrandita. 
Iddio come fia piccokse grande* $i.b 
Iddio ci fa beneficio fempie . $j.b 
Iddìo ne' più perfetti fcùopt£ la grandezza fua. 

acar. 7*b 
Ignoranza fi loda, & è meglio della fapienza* 

a car, i-b 
Jgnoianti,enon fauij furonoeletti da Chrifto,x 
Iddio propriamente c Signorie non altri,e Chri 

(lofi dee lodare. 4 1 . a 

Iddio è Signore vniuerfale>e pur non vi è de* pec 
« catorL x 42. a 

Iddio poflìedegli huomint,ò nel principio,ò nel 
* mezzo,ò nel fine,àiaMariain tutti quefti mo 

di pofledeua. 42. b 

Iddio non vuol che qua habbiam quiete > perche 

andiamo a lui. 44. b 

t Iddio 
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Iddio ci fa trauagliare* & inquietarcdalle crea ti* 
re, perche addiamo a luù . . 4J«fc 

Iddio nel creare il menda fi rallegragiuocòy nel 
, {alitarlo s'attriftò patì . L huorao,aJ contraria 

• ' nella creation s'attrifta^ nella red^entioa fi ral- 

• ; legra. .v / - ào.t>< 
Iddio come fia magnifiqato>& aggradito da. Ma 
; ria. .\hix v 30.*. 
Iddio è grande a* buoni ,& a* peccatori piccìo- 

Ixhaginc di Dia è grande tic giuftii piccioian^ / 
< peccatori. . : jo.b. 

Iddio era grande,e come fi fè picciolo.. 3-2. k 
Iddio comincia dalle cole balte , e va alle alti , e. 

« grandi* ' 3 5 ^ 

Iddio prò mette poco^e dà affai.. . .b,ijò. b, 
Iddio fi dee lodare, e magnificar intet amente > e 
non foto efteriormente.. j8.a 
Infittiti due>pofitiuo*e priuatiuo,. Iddio cil pri- 
«f-maj'huomoàil fecondo* 71* 
Incarnatane fu vn gran fegno sue incielo > e già 
- interra. 78.a 
Iddio fc cofe maxauÌ2liofe>mii:abili > terribili^' 
1 acar. , 02. b 

Iddio può aggradirebbe àbbaflare,chi più gli pia- 

: ce ; ma non lo poflbno gli Prencipi delmon- 
t do. 

Iddio è mifericordio(b,maèancogiufto. 88.8£ 
Iddio hà per fua proprietà principale la miferi- 
o:' _ a cordia. 

** 
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T 

* cardia* / 89.90.91^8 
!4dio paleggia tra' due termini dellagiu<ftma,e 
della mifericordia , po.b 
.Incàrnàtiooeè rutta mifericordia, ' pj.b 
Iddio pafsò dell'Hebreo al G en tile- ' $Kji»b* 
- Iddio come Zia fuoco , & habbia le proprietà di 
-quello, " " p]A 

Iddio caftiga grauemente > mafacilmen te li pia!- 

Iddidiauifibileifi fevifibtfe incarnandoci ♦ £8.* 
«Iddio ha : membra 1 co me noi per fimilitudine, 

V a?ar, ' . . j8.b.9j ' 

Iddio maggior potenza VSq nella redeu don, che 
tjeila crea rione, 99 joo 

Impero, e Dominio Romano foggiogatodahu- 

^ miJi,époueri, . ^ * V: '*oj b . 

Iddio dipòne i fuperbi, & efalra glihumili vby # 

~ fino 109 - - - ; 

iddio dipone i fu perbi,efaltà gli humili : il mon- 
do fa al contrario, toy.KlWt 

Iddio,el huomo haueano guerra infieme , e per 
far pace ferono alcuni patti. 1 %8< b 

Ifraele figura fliuomo pacificata * è riceuu ta da 
Dio, 12H25 

Iddio pacigeato conThuomo li fè prefenu>& 
l'huomoa Dio, 

Incarnation del verbo fu per mera mifericordia, 
non per meriti noftri, 122.1*2^ 

Iddio perche cardò canto finca™ ation delfiglu 

c a uolo. 



Digitized by Google 



% T A V O L A. 

Iddio it dice feordarfi quattro all'effetto, & ope- 
ratone. . ivj.a 
Iddio per ricordarli delle promefle vsòtrefegni 

4ir*c° r ^ a * v 12$. :b 

Iddio fi ricordadclle promefle, e della mifericor 

diarma noi deiringiurie,e deli'offefr. . 1 24. b 
Iddio cfuaue a chi lo gufta. i jó. b 

Iddio ftaua nafeofto dietro il muro , cioè le figu- 
, , re, & ombre della legge» e miraua , e parla u a a 

noi per le fineftre di Patriarchi, e Profeti ♦ 

acar. *ì l " l 3V l 34 1 3S 

Iddio veggendo dal cielo inoltri dannicene a 

darci aiuto. I ?3-^ > 
Iddio ferua le promefle, è fedele , & attende pia 
, di quello,che promette > non coli fa limonio • 

acar* 136-137-1}% 

L Àttiche tonifica 4 
Legge M olaica è vn mure . . *33>* 

Legno verdcefler dobbiamo. 48 b 

Licurgo», & fuo bell'ordine centra l'auaritia* 
acar. 116 b 

Lodi della Croce; / j a 

Locca dì Giacobe fi dicliiarat 50.a 
Luna*pc*che fi moftri immacchiata^ *5*a 
Luna (orto i piedi di Maria, e perche . x$ a 
Lu nghì nelle lode di Dio dobbiam eflere, e bre- 
ui nel redo. 20 b 

Lodar dobbiamo Iddio alPa!to>non al baffo , co- 
me 



Digitized by Google 



T A V 0 L Ai 

me fanno alcuni. ' * "* HO.b 

lodare fi dee principalmente Iddio . 41 .h 
labro del perche , è il maggior libro del mond<&. 

acar. 55. fino 

Libro del perchejetto da rutti>ftudiaro da tttttf* 

acar. ' 5?b 

Lodare Idfiioii dee conallegrezza,e non co me- 

ftitia. ^ 55? 

Lodar fempre fi può qua Iddio» ma noti feitipre 

rallegrarli in Dio. ^ 5^.a 

Lodarle magnificare Iddio fi deueconFaninià» 

ecolcotpo. 5^*^ 
Lacrime placano facilmente Iddio * 5>8.a 
Lùnofina far fi deea chiha più bifogao, e non a* 

ricchi. li 9. a 

Legge Mofaicà è vn nmro>i Patriarchi, e Profeti 

fcnefttt. ' 

MAria fu pera rutti i Compostoti decan- 
tici. 8 
Maria èfaluatapiu di nitri. 5t.b 
Maria,paiea tu età Chrifto. ffo.a 
Maria è vn condotto d'acque. pt.b 
Maria fu fèneft ira. *34' a 
Maria di faccia rifouardeuole. 2j.b 
Maria è fpccchio d i Dio gran di ili mO. 3 1 •* 
Maria èia prima,che aggrandì Dio* ^Ji.b 
Maria fu la prima che dicefle. Magnificat. 37.* 
M ani di Mosè,perche fodero graui. a a» a 

Magnificat ha diece regiftri; . 1 39** 

• c 5 Mifcri- 
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Mifericordia Tempre in nansi a Dio. 3 j 24. b 
Mqhc de i ricchi trauagliofa* ; n8.b 
Morte quando è foaue> i tig.b 

Morte perche fi fugga. - 1 jo.b 

Monde che lignifichi. L ?. , ;.»;:, 2 ^. a 
fiondo è vno fteccato. 113. b 

Maria fece più bel cantico del vecchio* * ìiacuo 
teftamento. g a 

Mariafu il più accordato iftro mento di Dio * di 
5 quanti fiano maiftati. « « 1 : . :! - Vc-fc.a 
Magnificat che trattafommariamentc. 8.b. 

Maria le proprie lodi riferiuaa Dia. _ _ 9 .b 
Martiri , perche non moriuano fe non per fpa* 

da v i$.a 
Moneto, ecofe Tue è Vii libro* che fpiegalegran4 
: . dezze di Dio. . . , t $$x6 

Maria èil libro principale fra tutti gli: buoifrini* 

* cat :. «ila 
Maria fi loda (opra tutte le altre donné*. -, 19 a 

Maria fette volte parlò nel Vangelo , ma perche 
_fu più lunga nel Magnificat* che nell'altre. 
acar * ì ^ i/r : lo.a 

Maria, perche canto il Magnificat, ali altoin mon 
; cagna. . j ; ,xo.a 
Maria^amandó Iddio>.hauea l'anima ch'era veri 
mente Aia. , ; . . . " ^o.a 

Maria > perche chiama Iddio Signore j étbn; & 
g!io,fpofo,ò padre*-, - 

Maria 
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Maria mai in alcun tempo fu foggetta,ne poflfó- 
r v duca dal Demonio. ' v- : 4^a 

Ilaria hebbe vena allegrezza , che Uà in tre cofé'. 
acar. / v * N 48.fino#j 

Maria allegrezza folodifpirito> enoh di capile 
. - hauea* 50. b 

Maria come habbia Iddio per faluator Tuo diaer 
:> - faroeme da gli altri; ' • 5 l.b 

Maria, perche -fi rallegri nel Tuo cantico. 55.* 
-Maria efultò>c rallegro/Ti -> quando in lei il verBò 
s.'u S'incarnòi ' 57^ 
.•Maria vfcì fuori di fe efuhandoin Dio* 5p.a 
«Maria pi humiltà fuariceuèin fcil verbo* 6z.b 
Maria per 1 humiltà,e non per altra virtù fu ma. 

; dredi Diò. - 1 
Maria no dice d hauer la virtù dell 1 humiltà 5 ma 
deHereabieca,ba(ra s evile v óq.b 
Maria>eflTcndo vicina a Dio,lì riputàuà picciola, 
< ; e da niente. 65. b 

Maria hebbe per Thumiltà tutte le virtù > & at- 
. terròlafuperbia. 67 a 

Mondo>& quanto è nei mondo,è bello, zq.z 
Mondo melchiato coi. beni >e mali. 24-b 
Maria bella fopra tutte le bellezze del mondo, 
acar. v jx-j : ì*l , l?.à 

Maria è tutta bella , e perche hà ìa JttlW (otto a» 
piedi. - % - ' * ' 2*5* 

Maria hà tutte le virtù,& eccellenze delle donne 

antiche. ' ~ • '• • ■ . r - ^7.^ 

c 4 Maria 
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Maria è come il fole. i6.b.*j 
Maria beila quanto al corpo, • 27.* 
Maria fu bianche rofTa,ma non bruna. z8»a 
Maria è fpecchio lenza macchia. 2<p.a 
Maria come bà magnificato , 6c aggrandito Id- 
dio, jo. fino 3 4 
Maria hà molti nomi,& è riunita da tu tti. 3 
Maria è vn monte grande>da cui fi fpicò Chrifto 
pietra picciola,che Ci£c grande . j<$,a 
Maria in ogni tempo magnificò Iddio . $7 a 
Maria fu vn Ietto picciolo per fhumiltà > florido 
. per l'altre virtù- 71^ 
Maria fu terra > che produce l'humiltì, & Iddio 
la mirò dal ciclo. Ji.b 
Maria per Miumiltà fi fè capace diDio infinito. 

a cai', r ^ 73 *a 

Maria fi (limò nient£,inatié 5 e Vacild* 73. b 
Maria figurata nel! aitare dell'antico teftamen- 
to. 73 b 

Maria fu vno fpecchio concauo , da cui s'accefe 
fuoco. 74 
Maria prófbhdò nell humiltà per cauar l'acqua 
do ice dal mare Iddio. T)^> 
Maria lodatale chiamata beata pi humiltà. yó.b 
Maria detta beata da tutte le creature. 77.a 
Maria è tcrra,& è (erra facerdòtale. 77. b 

Maria fò veftita di fole, e perche cofi fu veltita. 
acàn : } : : — 7p.b 

i diffetti j eie cofe del mondo tenea lotto 

a piedi, 
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a'picdi,enpnincapo , 8o.b 
Maria,regina decieli,hcbbe corona celefte. 8o.a 
Maria ftà in piedi alladeftcadi,D*p pcrr diffetu 
. derci. ' . y \ . • ". \ • ■ 8l 

Maria fupera tutte le crca$uf ^ancorché iiplw|if- 

/ime» • ir» Si 

Maria è cagione,che le gratie di Dio difttìbdaiio 

in noi. . . ; : -V UV:^ 1 »* 

Maria fu la terra Cham in cui Iddio (è cofe Riffa 

« bili. r'.si • :* ■• »'t.'j.f! •. !• 8a 

Ilaria è Cielo, e più nobile del Cielo. 8l<b 
Maria Copra gli Angeli in nobiltà , e grandezza. 
, a car. , . , , tJ \ _ 82.a 

Maria picciola, e grande \ cofi potiamo eflèr nou 

a car. m ~ 84.b 

Maria è il rouetto , che vide Mosè. 4 8tf .a 
Mifericofrdia di Dio non dee eflerc cagione di 
i troppaconfidenza. , §$,a 
Mifericordia è il proprio di Dio, e fupera molto 

la fua giuftitia. 89.90.pt 
Mifericordia,c giuftitia in Dio fono fempre in- 

fieme. . ; 51. 95. a 

Mifericordia di Dio è fonte d'orti. 92. b 

Mifericordia di Dio , come pafla di progenie in 

progenie. 9$949S 
Mifericordia , egratiadi Dio ftà fopraglj humi- 

li, e timorati d i Dio. .; ? , p5«a 

Mifericordia, c gratiadi Dio pafsòdall'hebreo 

al gentile. ; V : > ptb 

Maria 
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Dìo, & vtilkk dell'anime. •*>' *?"*r 9 
Peccatóre è vn libro falfo ». . : . . .. # 
Pochi hanno l'anima, che fiafuaT . $$>.b 
Peccatori hanno Iddio per loro Dio , ma non 
per Signore. 4% 
Pittor eccellente dee hauerc due condicioni, e 
. perche dice fackban?. _ ; . . . ; ' . %% 
Prencipi , e Signori del mondo non ponno ag-> 
grandire, nè abbaflarc, chi loro piace,ma fqlo 
Iddio ciò può fare. ' • 3 .^ 8<5 

Potenza moftrò Iddio in moltecofe , ma più di 
jtutte nella reden;ipR&; 4 ; • jp»lQo.ioiviÒ2i 
Poteftàeccleliaftica è durabile, perche è buona. 

e da Dio. : k t0j.fc.i04A 

Poterti tutte fono da Dio,da cui, chi è fu per bo, 
vieta deporto da Dio, echi è humile viene eù 
• falcato». . . - ; i~ : ; / - l°3*b 

Pierco,efuoi fucceffori hanno vinto,& humilia 
d toi Romani. 104.105 
Parola di Dio è paniche fatia» chi hà fame. I 1 5 
Prediche non empiono,nè fatiano i ripieni di co 
fe mondanti mai vuoti. HJ 
Predicatore, pecche non fa frutto. _ 11$ 
Pouero è meglio eflere , che ricco per più ragio- 
ni. Ii7.n8.up 
Poueri più felici de" ficchi , non fono tutti : ma 

quai vi fiano 11 u 

Predicatori deono/arèqllo,.che pdicano. 129 b 
Patriarchi, e profeti Cono feneftre, per Iequah ci 

guarda Iddio, ijj QiL at ". 
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Qi Vattro fiumi del Paradifo terreftre i~ jx 
Quattro creature principali foce Dio * 8 r 
Qualità de glièlemcmi. ; p^b 

Quai pou eri iiano felici, n Ii8ib 
Quello>che diamo a Dio > è più n f o che mai. 40 
: Quie te>e ripofo non è in quello mondo, ma fola 
fin Dio. 44 

T> Icchi&ooyafi. £ 116 

XV Ricchi au ari fono magri . % 114 

Ricchezze quando fono buone . I ijj 

rRipofo,perche non fi troaa in quefto modo. 44 
Ricchezze portano feco molti mali* ' 118 
Rimedio vfatodaDio per ricordarli. 124 
Redcntione è maggior opra di Dio > <be la crea- 
» rione. • 99^> 
Roman imperché tanto furono ingranditi da Dio 
• a car» ioj.b 
Roma,& Impero Romano, perche cfotto ai Vi 

cario- di Ch ri fto. i£ 105 b 

Robba, & il fuo lignificato , e che danno tà. 

a car. 1 1 ^ ,b 

Ricchi auari noniifatiano fono Tempre vuoti. 

a car. 1 1 $.b. 1 14 

Ricchezzc,e beni terreni fono fogni» e fi biafma 

no. j hfXwsx 119 

Ricchezze buone,a chi ben I'vfano>cattiue achi 

male. ■ _ ' 1 15^.1 18 b 

Ricchi fanno tutti i mali j Chrifto è tradico folo 

da ricchi. 116 

Ricco 
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xfliccoèpminfdicc del poucarai4 vita, in moftè % 
dopòraorte. - ni . : 0 > 

Ricchezze ctgion di male, ma rio «kpòuertà. j 18 
* Ricco alla morte hà molto piàttauagIio>e ragpti* 
rico del poùcro^ * > J> <j**^a\m y itZ 
t Ricchi ftiperbi , & aqati da Dio alfe morte non 
jr v riceupno alcun bene * u ti up 

Ricordo della morte è di molto verte, : y%p 
C Angui de'<p*ii fi formòli cor podi Chfifto. 
LJ -a car. : ^ s 57^ 

rSapienzaèin Maria , : : 
iSegni fatti in Cielo, e nelli elemcti da Dio- ffirfa 
lignificati dei colorirei volto:, r.r . : < j i$ 
Simeone come cpgiufto. - 116. b 

Sinagoga è il figliuolo della. Sarettana^ 1 f }$vh 
$pecchi,ioMfiempio 3 & quai fi ano imi fticiv 2)9 
Spofa,perche vuole la partita del fpofo. jd.b 
Spinto diuino,o u e fi ferma. 95*t> 
Statuadi Danielle, & fuaefpofitibne. * J£5.b 
Stanza nòftri non èinquefto mondo. 44-b 
Stelle quanto più fono lontane dal Sol, tanto 
più luceno. - » * - 1 : . <5 5 . b. 

Superbià oue è , ci è ogni male. 66. b, 

4>pada, pèrche folo daua morte a Santi , e non al-. 

Cro ftròménto. I* 
Superbi Vede Iddio di lontano* e gfi humili da 
preflb , però, quei piccioli , e quefti grandi gli 
paiono. ~:r - v . 6^.b 

Superbia regina de viti] entrain noi con mille 

V«ij, 



y vitij.- •«•.;/ • .ii'»;in«5fiT«' ' 6$}$ 
Superbi fono fenza frutta, glihumili con fiuta- 
ta. ■-..<:, . 69 
Saluarfi alla morte è difficile * . S7*b 
Supetb* fono ca/hgati, e difperfi da Dio. 58.^ 

Su perbi difpèr/i^e caft'gati d%pio< 101 . 101. 1 o j 
Superbia ftà male ne gli huomini . io* 
Superbi non rtceiiono la gratia di Diurna gli htr 

mili. . . , 95'^ 

Superbi fona deporti dallafedia della pQte#à% 
.. ioj[.b lp4,io5,iod 

Sediate poteftà di Pietro hauea da efrereferma,e 
, ftahile in Roma» : cri ; iQ^frb 
Superbi Tempre difpiacqueroàDio, non gli hu- 

Vomiti . ,(. .*• '•-'.,«••.. t\t : io6,b 

Superbia,& humiltà fidiuifèj-oif mondojteftc- 
# nore tolfe quella, e Wntecno quefta . 107 
Sacramento perche non dia gufto, e diletto a chi 

fi communica Iiz.b 
Satij, econrenti (ariana gli huomini fe dopò fc 
^ miraflero, e non alianti. Ij 4-b 
Sacerdoti come deonoefferc per miniftrar Chti 

fta, . , 127 

TAuola rafa deue eflere il Chriftiano. 5.L 
, Terra come fi mo(Te. J$ * 

Terra e I huomo. , nx 

Termini due della giuftitia emifericordiadiui- 

. uà. • / • s \ 9\ 

Tutte 
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Tutte le creature hanno detto Maria beata. 77 
Tradir Chrifto, che fighifica. nj 
Tutti ftudiano il libro del perche. j^. b 

Tutti nafeono piangendo. ^cr 
Tribulationi mefehia Iddio con le co fé del mon 

<lo. . 4).b 

Tribulati qua ci vuole Iddio, perche andiamo a; 

lui* 44.fi no 47 

Temere sép fi deue di cadrc dalla gf a di Dio. jjy 
Timorati di Dio riceuono la fua granale miferi- 

cordia. 95 
Temer deono Iddio igiufti , molto piùi pecca- 

tori . otf 
Teftamcnto vecchio folo prometea, il nuouo 

adempifee. ~ i^y 

VEntrc di Maria bellifflmo . 30 
Verbo eterno è l'arca* <J 2 .b 
Veftito di lino di Dtttird» che fignifichi, 6% 
Virtù tutte fono in Maria . 1 8 6j 

Virtù de i Santi. 112. 
Vifione di S.Giouanni. 78 
Vi/ione di Mose. *6 
Volto di DioèChrifto. 2p 
Vfò di far li ftromenti. 138. b 

Vtile che fi caua dal contemplar la morte. 129 
Vergini hanno corrcfpondeuza col ciclo. 1 z 
Vecchio teftamen to era fe non promette, il nuo- 
uo eflecu tionc di quelle. 1 3 5 
Vecchia legge era di carne, fenza fpirito: la nuo- 
uaètuttafpjrito 'jT.T^tf llfine. 
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C O NCETTI 

SCRITTVRALI 

> • , • l'i»'* 

torno al Magnificat 

JD*/ iP. 2). Ce far e Calder ari, Canonico 
Lateranenfe piegati in XII II. \ J 

Lcttioni . . ,4*.- 

Lcttionq Prima 3 Della Pazzia Chdftiana J 
Fatta nel giorno di Santa Caterina . ; 

JB fi tratta, della /auleta mondana >e del 

la pazzia jcofi chiamata da mondani^ . £ 
eh' e ne' buoni . Si dice 3 quando dòhV 
biam ejfcre. humiliper gufi are la dpui^ é 
na faptiri^a > & come il cantico della, -, , 

Vergine tutti gli altri fuper a >& fi 
giona di S. Caterina martire ampia* < 4 

mente >e dell' Euanuclio fuo corrente. , . 

Olleuandomi hoggi con l'interno 
:ìpé(iero mio, nobilitimi Signori, 
& honorati vditori, fouiemrncl 
ì principio de* miei ràg : onamenti** 
co fa che a prima frótc,& a prima viftaredera-* 
ui ilupoic,& marauigliainlieme,& vi parerà • . 
ch'io iia venuto qua > per intorbidare il chia- 

A to, 
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ro,farofcura laiuce,& offufcareil SoIe,& di- 
rete, ch'io voglio impugnare vna verità pura > 
vna cognizione aperta & opponermia* com- 
muni pareri di tutti gli huomini.Ma io fpero, 
che non vi partirete fuori di qucfta Chi$fa > 
che mutatid'opinione , meco v'accorderete . 
Entro adunque in campo , & dubitando,e ri- 
cercando da voi , quale c più lodeuole , & ho- 
Taragone noratà C ofa di queftc due;la fapienza, ò la ftol 

ÉdLu/tZ titia:la dottrina > ò l'ignoranza. Vi parerà que- 
t*Qù4. forfè vna fciocchezza,e ignoranza mia,nel 

-voler fere quefto paragone tra fcienza & igno 
xanzaj tra fauiezza,e pazzia . E chi dubita che 
c meglio la fapienza dell'ignoranza? la fauiez- 
\ zàdella pazzia ? Safèobé pazzo, & ignorante, 

che volefle direaftrimentc Ma io no mi curo 
di parerignorante,e pazzo, volendo perfuade 
rea voi l'ignoranza. £ no ftarebbc bène,ch'io 
con parole predicafle vna cofa , & in fatti pa- 
refle di voler'efler vn'altro . 

Se io dimando a voi. Chi è più degno di lo- 
Terchejta- de 1 huomo dottore fauio, ò il pazzo , & igno- 
mi&m* rante?Direte,ch'il dòtto, & fauiorpchela fcié 

ti da iti Or- ~ r y _ ^ *u 

ipienzaequ 



da gli altri animali , Onde quel grand' Arabo 
^ ' diifciHomo dottns,& indeftus dìfferunt equmoce. 
Cefiumt Non fi può dir peggio ad vno che ignorante, e 
di chi Ug- pazzo; perche è connumerato tra le beftie . 
g$ . -Sifuolejvditor^nel principio d'ogni lettura 

c : ' coirne»* 
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cón5endare>e lodare le fcienze>& eflbrtaregli 
afcoltanti adapprenderle^ ma io fono di con- 
trario parere, voglio lodare,& esaltare l'igno 
ranzaelapazzia. O s che ftrana imprefa. Efe 
bene l'anno patfàto nella prima mialettionc , 
fopra il Miferere lodai , & eflaltai le fcientie, 
qnant io feppi, e puotei ; e condannai, e biaf- 
mail ignoranza. Hora io fon di opinion con- 
traria : & è come io contafiì vjia palinodia . 

E per dar principio co aurtorità della Scric 
tura lacra,fapete bene* che Salomone ìlquale 
hebbe titolo di fauio , difle . Stulljfimus fum Prou.}o. 
omnium virorutn , & (apientia hamìnum non e fi 
rnccurn . E non fi fuol dire per prouerbio, che Vrm^onr 
il primo capo de pazzia>è il ceneri! fauio? Pa- ' 
rimente il primo capo de'fauij èii tenerfi paz 
20. & ignorante? Onde per quello difle il Sa- 
uij Aimo Rè , ch'era pazzifliitio . Stultiffìmus Sacrare fa 
fum omnium. E Socrate ( per dire ancora d'vn »j° > ' 
Gentile) perche fìi ilimato sì fauio>fe non per c ' ' 
l'ignoranza? che però diceua. Hòc vnum Jcioi , 

quòd nihil few. 

Quando vedete vno tenerfi fauiedi te eh è * 
pazzo,&: in tuttoilcótrariodj fi "> Chtifto Che gènte 
/chePiftelTa fapienza>quàdo v^nncal mondo ^ chfi 
trouò de gli huomini dotti* & de pignorati; t 
de fapienti>& degli infipiéti. Eleflc egli forfè 
fauij? Non già k Non credete voi, che fe la fa»* 
pienza del mòdo foflc Hata meglio delflgno- 

A % ranza. 
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l.O.i. ranza,chf non fhauefle eletta? Eleflee*li ^co- 
me fa pece) gli ignoranti, ghnfipien ti, che fo- - 
rònoi pefcatorelli poucri,e fcalzi,& altri fem 
plici, Se idioti. Vdite S. Paolo, ridete vocatio- 
nm ve/irata, quìà non multi fàpientes fecundum 
tarnem,non multi potente** non multi nobilei\ jed 
qtt* fluita fMnt mundi elegit Dominus^t confon- 
da* fàpientes : & infirma mundi elegit Deus , vt 
confundat fonia . Egli farà ( vuol dir VA pofK) 
combatter la ignoranza , e la pazzia cantra la, 
fauiezza,e la fapienza^c farà chela pazzia co- 
- ' ■ fondi la fapienzà,& Hgnoranza la fcienza -, Se 
- ***** c ^e le cofe bafle , e piccole vinceranno le 
J —* h forti. Qu£ 8ulta funt mundi elegit fife*, vt con- 
fitndat fapienm,& infirmai eonfundat fortia. 
Vuole Iddio confondere cinquanta fauij 
S. Ctthtrì ^ m0nc ' o: &cteadopra? forfè Dottori? Le. 
n* marti- gifti? Filofofi?S/gnorinò . Vna verginella* 
t$. vna tenera fanciulla. Tu Catherifta gloriola 
* L fòfti quella, che con la ftultitia fanta,e diuina 
della croce , shaflafti l'orgoglio di tanti faui| , 
&tu li trahefti a quella fatujflGìma ftultitia di 
Arma, di ehrifto,edcIchriftianefimo, l^nne Hultam 
*Mh* f eClt D * us fcfàpiam huius mundi* A quefto 
Jtm' p r o pofitofouié.mihora della pugha di Sanfo. 
* ne v' L'ha u ere pur ferra? . 

' Sapete,die Volendo atterrare i fuoi nimicò 
entrò in campo, i& con armasi ftrana, che ve 
arriderete. Fenfate che vincere i Filiftei,coa 
i x A archi, 
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ircÌK/ae^,fpadc,o lande? Non già. Ma adp- 
prò vna tmfcella d'afino morto,che trouò tìel 
catìipo,& con quella fece ftrage cale de'nimu 
ci,che ne vccife mille: E diceua egli. In maxtU 
la a fini d eleni eos y & petcuffi mille viros . Onde 
poihauendofete, pcrgra miracolo, vide vfdr 
da quella mafcella vn ri uo d'acqua chiara,con 



laquale fpenfe la fete . Non d'altra maniera il Com t c ^ n 
noftro Sanfonè Chrifto venne ad atterrare i^jj{ 
fauij del mondo,nimici fuoi.E con che li vin. 
&?Porfec6 ragioni Filofofiche?arre oratoria? 
demoftrationi Mathematiche? argométi Dia* 
letici? Non già. *Ama militi* nofkf carnali*- •-■ -\ 
non non fpade,laze>e faette,nò: fcd poten- 
zia Deo, ad deflruflionem muniùonum . Con vna 
jnafcelkdVn'animalfciocco, quale è Ialino , ' 
ciocco la pazzia, & ftu Irida fauia della croce 
& della fua dottrina,vife,e fu però tati niftrici 
fuoi . Placato Deoyer fluUittaprfdicatwms faluos 
facete cr£dentesj'hauctc pur letto in S.Paofcù 
La croce era quefta mafcella d'afino, laqua 
le prima mangiaua, & confumaua. Voglio di 
rcPrimak croce era mortifera & i morfi fuoi 
eranodannofi.E purequefta vinfeil mondo, 
i più potenti, & fauij del mondo. E non era fi 
ftranò il vedere combattere Sanfonfe co quel- 
la mafcella di fomiero* quanto il veder Chri* 
ito con la Croce in (palla , & con tal dulciti* 
vincere i più potenti t e fatri j del mondo . 

"> " A 3 Dell* i 
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* » 

Dalla mafcella ne vfcì aqua chiariflinia dfa 
: bere : dalla ftultitia della Croce fi caua acqua 
purgatiflìma delia kpienza di Chrifto , dei la- 
quale è fcritto . v*$*a fapientia falutaris pota- 
bit illum . O' benedetta ftultitia, ò fuauiffima 
,razzia,òdottiffinja ignoranza. Se gli Apodo 
li no erano ignorante brillo no eli elcggeua 





1 


*1 


1 



Simile . 



difle. Ai flz erit ìgnorantia mta Io mela rene 
rò fempre cara, vuol <iire,quefta mia ignoran 
, .za : dispregiatile pur- tutti quàto volete, ebe 
IWf^//. xi. memm erit Ignqx amia w*. Quella piace à Dio, 
di quella Semplicità mi contento ; E Chrifto 
dice. Confiteor tìbi, quia abfcondt/hbac afapien- 
Sol. i ». tl y uh & ptudèubus & reuelafii eapàmutis. Hot 
: yedete , fe egli va facendo chiare le ménti no- 
ilre. ^hraiiBifettnómm tuorurn Uitimìnat , & 
intelkftum dat paruulis , dice Dauid , Per di- 
chiarami quello illuminare , e quello dar la 
feienza a Fapciulli, fen ticc# * * > . s . « • .\ * 1 
i Hauete mai veduto le nuuole di notte, pie 

jied'acqiia, lequali mandano fuori certi lam- 
pi ? Et è perche rihchiudpno in Te tal volta va 
vapore caldo , eh vfcendó fuori rompe la nu- 
uola con Arepito , & màda vn vampo chiaro, 

Predicai ** no ™ ezzo ^ e tene ^ re della notte il 
rifonnL ^ um * nà - Così i Predica tori, Òc i Dottóri fono 
ti. come piene d'acqua -, perche deuofìfr 

! " . efler 
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efler pieni di acqua di fapienza, in cui fé rin- 
chiude il caldo humorc delia parola di Dia . 
Jgnìtum eloquium tuum vehementtì. Quefto ró- 
pe la nuuola,&con il parlare illumina l'igno- 
ranza noftra. Cofi vuoi dir Dauid . Declaratio 
fermonum tuorum illuminai , E non ri fai pie- 1 
colo>non t'infegna, perche, 1 ntetieflum datpat- 
uults, A piccoli,a fcmplici,& a gliignoranti dà 
Intelligenza. Tanquam putuuUsCbtisìi Uc pò- i.ùr.j*' 
tum voksMtdi. 

: Nora che no dice S Paolo . Finii dedi robì$> f*fie»~ 
ma /<tt\Lafapienzade! mondo,èraflfo migliata Rifonda 
al vino:quelladi Chrifto al latte.il vino ordì- 
nariamenté fi beue da' grandi-, il latte da i pic- 
coli Il vino imbriaca, ma non già il latte Cofi .u u-, ; 
la fapienza del mondo la beuerìó folof gradi , latte cht 
i fuperbi.S'imbriacada fc ftelfoil fauio y Scten-fta. 
ti a in fiat* DiflTe lo fteflTó A portolo . Quello 
latte della fapienza di Chrifto non imbriaca'* 
ma nutrifee i fanciulli ; Uc potun. robis didi. 
Odi,chriftiano<. 

Salomone dice nella C&tkzMelwìa funtv 
beta tua vmo. Con qUc^fto dire Vedcte>che loda 
il latte , come cofa megliore del vino . Medoro, 
Tbeya tua vtno Quefta è la differéza tra il bere 
il vino, & il fucchiare il latte dalle mammelle* 
Che quando beuiamo il vino,prrma vediamo 
di ch^coloreè nel bicchieri,s'è biancò,$*èir(ifc BelPefpofl* 
fo, fe negro, fe chiarore torbido: Ma nel Tue- ***** 

~ A 4 chiare 
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. <£)iarc il latte dalle mammelle della d6na , </m- 
mediataméce paflando per la boccali fanciul- 
Jo no può vedere di che colore fia tal beuàda . 

k Horsù,Ie faenze humane,diremo, che lla~ 
.Iìo il vinone quali fc ti hanno da entrare nella 
,.$ncn te,& fatarti -, tu voi prima vedere con gli 
cechi del tuo intelletto di che colore fono , ò 
veire.ò falfe. fedirà il Filofofo , non fi dà va- 
cuo in natura , ouero il cielo è rotondo , 8c le 
ftelle fono maggiori della terra ; tu non darai 
. fedevhe credenza à fimil propofitioni(que- 
Compar*- fto èil bere,}je prima non Io vedi chiaro con 
f^Z fi ,e ra S ion i «n-lc quali fi và prouando t cortie 
& noniidavacuo ,comeilcielo er9tondo,&Ie 
maggiori della terra . Alihora s acqueta 
\ Tintellettoibeue que(te'fcieze,viacconfenre. 
\ Che fe prima non yedea diche color etano» 
-cioè fopra qiial ragioni sappoggiauano , niu- 
nafede li preftaua. Adunque vedete i come 
le beue chiaramente» apertamente. Non è cosi 
della dottrina di Chri(to:Ia quale, p efier dot- 
* - trina di fede, con uiene beuerla, fenza vedere 
al chiaro delle humane ragioni di che colore 
fia,comeaponto fifìiil latte dalle mammelle* 
Come mi dirà la dottrina di Chrifto , che Id- 
dio è ttino & vno:quà non hò da cercar ragio- 
ni,debbo crederlo. Mi dirà Iddio edere huma 
nato,nato di Virgine, fottola fpecie del par 

nc,c del vino* edemi il corea* e fangue di 

— - .... * / -% 

noftro 
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iioftro Signore . Se tu cerchi ragioni di fi fatti 
«articoli , non ti vengono aflìgnate . Però ci ? r * 
conuiene chiudere gli occhi della fapienzaha' ; 
mana , e come fanciullo fucchiare il latte dal- 
le mammelle, e bere quefto latte dolci (limo 
della Chriftiana dottrina, datoci dafanta chic 
. fa madre noftra,con le mammelle della catho- 
lica Fede. Però dice San Paolo . Ta*q uam par- Cnfidet*- 
uulis lac potum vobis dedi : & non dice : ri- JJJJ jj 

mmdedi. V in* t 

Notate di più. Il latte non folo è in loco 
.di beu eraggio , mà di cibo ancora. Il vinac 
folo beueraggio , ma non cibo . Cofi la feien- 
za humana > come beueraggio folo ti ferue , 
per fatiare la tua curiofità , ma non ti ciba per 
fo dentarti, e nutrirti fpiritualmente* Mail 
..Verbo di Dio fa Fu no, & l'altro. Ti fatia la 
curiofità,&anco ti fato!la,eti mantiene. Po-, 
rò dice Dauid . Declaratio feruorum tuqrum il* 
luminai , & intelltftum dat patuulis . Illumina 
. quanto alla curiofità : dà intelletto, quanto al 
nutrirlo dicofe fpiritur.li. O fratell^come vo- 
lete troppo fapere , & e/Ter troppo.curiofi del- 
la fapienza del mondo , fete fpediti . Ben di- 
ce dunque Salomone* Melica fuùtr ber a tua 
•pino. Io mi contento di quella ignoranza. 1 
%JM.ecum erti ignoranza mea. Non voglio vede- 
re di che colore fia , con gli occhi chiù fi voglio 
bere quefto latte della feicoza cU.ChriftojCoa* 

tentan* 

< « 
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stentandomi della mia ignoranza di fanfciulfoC 
A che anco ci eflbru il Sauio, ne* Proùerbi j • 
Quafi mi^mù infimes, fine doto, lac compiiate. 

Horaqual direte , che ila più lodeuole ì la 
icienza rò l*ignoran7a ì lo con tra l'opinione 
di tutti i fauij ,dico,che meglio è quefta noftra 
ignoranza, quello modo di chiuder gli occhi, 
€ farli fanciulli -, che non è la fapienza 1 del mó. 
<lo , che non è quello noftro voler feper trop- 
po^ veder troppo curiofa mente. 
2i[ogna ef ' Signor , e Saluator mio, io mi voglio re- 
cofyev- sputare -d efTer ignoràntilfimo , e itulciffi mo . 
na \ uml* stultiffimus fum omnium virorum,& fapientia 
mj *' . hominum non efi mecum . Io non voglio quella 
fapienza humana,Iontana fia da me quefta fa- 
pienza, che ih fiat : meglio è alia prefenza tua 
intutto,e per tutto il farfi ignorate, & e(Tere> 
come vn campo non feminato, acciò /iacapa- 
ce della dottrina tua 5 & eflerjcome vna tauo- 
la rafa , nella quale niente ftà dipinto,acciò ta 
•}>offi con il pendio del tuo alto fapere , dipin- 

gir dentro il cuor noftro l'alta fapienza tua , 
tua cefefte dottrina . Taratum cor mm Deus, 
potatura cor meum : E preparato, Signore f il 
cuor mio àriceuerla volen rieri . Però. Loquele 
Domine, quia audit (etuus. E perche quello? 
1 ^ cco k cau & • Declaratio jermonum tuorum il- 

iuminat $ & ìnteUefium dar pmulis. Ada fenrite 
anco Gicremia , ^ / 
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Volendo fijquefto fan ra Profeta far docibd- 
le, e capace della parola di Dio, dicea • ~4,<*>*> *• 
domine Deus, nefeio loqui , quia puerego fum* 
Perche fapeua ben egli il detto dei Re Dauid. 
Declaratio femonumiìioYumUlumi^t^inteL 
MSum datparuulìs . Tali efTer vrbra morene* Hw*** 
rofi,auditori , che fete qui venuti per corteSa*"^™* 
tirami ad afcoltarmi » anzi ad afcolfar Chri- : - 
-fto^che parla-in rae^benche indegnò iftrumé- 
toi e vóce fuaio Ka. Non vorrei vedetti! gon- 
fi) di Capere : anzi vorrei , & lo vole Chrifto* 
che quando venete ad afcoltar la parola fua » 
che vi fpogliafte in tutto della fapienza huma 
jia, ed'ogm faper voftro, (che perciò fi è fatto 
difeorfo d'ignoranza) Se ciafeun dicefle den- 
tro di fe . StuUiffimus fum omnium vitutn . Me~ 
cum trit ignorantia mea . Io no n sò nien te , mi 
repum d'efler ignorante* Cosi fpogliandoui 
d'ogni faperehumaho, e ripiitandoui da nien * ' 
te, & ignoranti, farete frutto. Ma fe qui ve- 
nete con troppa perfuafione di voi fteflfiy non 
faremo cofa , che buona fia* ( 

Vi è nato, che fe il Pittore vuol depingere sifnìle '*< 
fopra la tauola,non bifogna, che quella fia di- * $itm * » 
pinta di altre figure ; Omne reapiens debet effe 
denudammùvnateria recepitalo iapete Filofofr, \ 
poiché contriene, che la tauola fia-netta,& pi* 
tta di tutre le figure . Hora fe Iddio hà dipin- 
gere la doctriùaftia in voi,bifogna, che radia- J- ' 



> 
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te> c fpogliatc l'intelletto voftro, come taùoLi 
xafa , in qua nibil e fi depidum : attefo che è ve. 
ro il detto Dauidico , Decla atto famonum 
piorum illum ; nat , & ìnttUedum dat partitili* • 
(Acciò in quella maniera io pofla con il pcnel- 

1 Io della iingua mia depingere in voi la dottri- 

na di Chrifto. 

i. O.i, San Paolo ai Corinthi nel bel principiò co 
mincia a fpogliarfi dell'human a fapienzaj co- 
me l'agricoltore, che prima leua la gramigna, 
.c dice. Terdam fap\emtarnfap\tntum i & pruder* 
tiam pruderti um reprobalo. Vbi fapiensì vbi feri- 
ha ì vbi inquifitor bwusftcuh Isonne fluitar» fc- 
eh Deus (apkntiarn huius mundi} Così io vorrei 
. alle mie lettioni tutti voi vacui di fapere hu- 
ttìano , acciò porcfTe meglio inferire in voi la 
parola di Dio. Vorrei,chc vi fàcefti piccoli: Se 
io , tanquam pariMÌis lac potum vobis dabo . 

4«^£-4» Sapete bene \ che Elifeo volendo empire di 
oglio miracolofo i vafi della Vedoua , le dille 
Vadds& pete à vicinis tuis vafa vacua. Et in que 
fti vafi vacui ripofe l'oglio , con che la donna 

xfpofitìone pagò i debiti fuoi. Cofiaddimandoioà voii 

M U £Uf° V C ' C * v0 ^ r * * nte ^ ett * * vacui di faper mon- 
' V 0 ' dzno,vafa vacua , acciò il liquore della parola 

di Dio podi infonderli dentro i voftri cuori. 

Quello è quello, che voletxa intender Chrifto 

Gìoh.6. in fan Giouanni al capo fello. Eruntomnes 

docibilesDeh ChcvixoìdirCidocibiksDeììVìiol 

dire, 
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dire» Se fi Iafcieranno perfuadere,ii renderan 
no capaci della fcienza di Dio ♦ Erunt docibiles 
Dei . Non faranno del dotto , del Theologo , 
del faputo : ma G rimetteranno alla dottrina* , 
del Signore . Hora vengo al principal mio. 
intento. ■ ■ , . « 

. Tutto qucftodifcorfo hò voluto fere, pél'- 
qhc vi voglio publicare , che cofa hò da legge- 
rein quefti giorni feftiui., Io veramente fonò 
già ftato vn pezzo à pen fare quello,che vido- A * • 
Uefli leggere» e quello,che fofle più vtfìe all'a- * Jt&fl*. 
nime voftre;& che inficme haueffe del curio- 'l'**** 0 *** 
fo, & del diietteuofe,già ch'èpiacciutó à que- ***** 
fti Signori gouernatori d'vn tanto Hofpirale, 
di farmi leggere in quefta fua honòrata Chi^ 
fa: & fi fono inucro conformati in queftaelec- 
tione nel modò, che tiene Iddio$ Ilquale non 
c ^ e gg e fepienti,nèdòtti,mà, QUig fluita funt t & . ^ 
qmmfirma funt mundi elegie Deus. Eìeggtipiù « - 

ranti,e debohVper vincerei faggt,e forti. Così, 
dico quefti Signori non hanno eletto vn gran 
JDottore,ma me,come infufficiéte; & no haii» 
no hauuto quefto occhio, ch'haurebbono tro 1 - 
uato molti fauij,& valenti predicàton, e non - 
vno ignorante come io fona,, ftòrsù. Voimiì 
cercate, che cofa hò da leggere A ttendete. 
1 Duc °gg ec ^ (oli deue ha atte il predicarofT 0triiH 
nel fcieglrere qualche li bro , o altra parte della del Sedi 
ferittura Ripiegare : IviKy è principalmente mm . 
* - laglo- 

s 

l 

Digitized by Google 



.Concetti Scritturali . 

la gloriala magnificente la grandezza. Che 
inoltrandoli la grandezza, e magnificenza di 
Dio nella feri ttura, par che vcugbi anco a mct 
terfi nel cut>r del chnftiano tiusrto timore, 
amore, & riuerenza verfo Iddio , L'altro og*. 
getto , che deue hauer il Predicatore * oltre la 
gloria di Dio^ lvtil dell'anifw <te^Wftianir 
c quello è il feiegliere quella parte della fcrit- 
tura^he par più opportuna*per edjfisationei 
^uet eb$ Qc vtilità del ChriUiano vditqre,. Queftidoi 
*ud fot nfpettihòhauuto anch'io nell'appigliarmi ad 
vna partitella foc?ra Scrittura* Prima hò ri- 
fguardato alla grandezza di Dio , $c in quai 
luogo di lei più fi caui la magnificenza fua: 8c 
auenga,ch ella fi a tutta a gloria, e gradezza di 
Dio* nodimeno mi par più, che fia quella par-* 
tp,che da perfona più fanta 3 pura, & perfetta è 
Atgòmeto ftatacoppfta- bicorne vn perfetto fonatoref* 
del son*- mc^o ^(roifcerePeccelléza fua fopi* vn»or^ 
tm . ganO/bet^*àjc<f>rdatp,chc difcordato:& quàto 
più farà accordate , tato meglio farà riufeireii 
fuo fuono. Iddio, vditori,è quello perfettiflk£ 
mo fonatore,chadopragli huomini>come tà- 
*. r*f.i. ti iftru pienti, & organi. Sptritujanfto infpirati 
loquutifunt fanfti Dei hómìnes . uj?^«à* 

Se noi guardiamo nel Teftamento antico , 
wtmaremo eflere Itati di satiffi mi huomitH>co 
me vn Mose , che cantò . ^Aufiìte cali <\u& Za-, 
quor. Trouarcmo v^ Dauid,chec6pofe^ento 



uignize 
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ccinquantaSalmi.Trouaremo AbachuctEze Componiti 
chia , & tanti altri , ne* quali Iddio rifonò ec- w 
cellen temente. Se guardiamo nel nuouo Te- 1 
ftamento,trouaremo di meglio . Tre compo- 
sero i cantici. Simeone il vecchio, quando dif- 
fcT^unc dtm'ittis feruum tuum domine Jccundum 
-perbum tuum in pace. E Zaccaria padre di Gio- 1 
uan Ba t ti fta 3 che ca u> Benediflu* Dominus Deus . 
Iftyl . Il terzo fu la madre di Dio, la Vergine 
glóriofa, che fi altamente intonò quel bel can- 
tico Magnificat anima mea dominutn . Hora di 
quefti>ditemi Qual fu più inftrumento petfet Maria fi$- 
to , &c accordato organo , oue potelTe riufeire ^* r * ***** * 
vn fuono , che raprefe mafie più la gloria , e la 
grandezza di Dio : Veramente fi feorge ne . 
cuori voftri,ch'hauetedatala fentenza^dite. 
Che non iu.mai.il più accordato organo, nei! 
più eccellente cantico di quello di Maria Ver- 
gine. Non quello di Mosè,non quello di Da- 
uid,di Simeone, di Zazzaria: ma ognun con- 
fefla edere quello di quella fin tiffimà Vcrgi- 
nccetra accordatili! majaquale meglio di tut- 
ti rifonò le grandezze di Dio > dicendo Magni* 
ficai anima mea domnum.Adutìquexlh eden- 
do il piùaccordato ftromento , forza è ancora 
che ne rifuoni il più bel fuono: E quanto! 
queftp primo rifpetto, non fi può trouar me- 
glio di quello diuin cantico , Màgmficat. 

Poi quanto iia 1 u tilitàjch'habbia a portare 

, il • 

aliane 
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alFanime noftrcc meglio Io potete pefare,cfce 
&m* iti io dirlo . Qu) vdirete,come li deue amari! Si- 
Magniji- g n ore > poi che » Fe eie potentiam in brachilo (ho + 

Come douete confidami nella fua mifericor- 

- 

dia eflendo , che , Mifericor dia eius a progenie, in 
ptogenics . Come egli ci foccorre in tutti i no- 
ilri bifogni . Efurientes impltmt bonìs . In che 
modo voi douete fare orationerperchecfla fa- 
glie foprai monti della Giudeaa far quello 
bel cantico,& poi viene al balTo : Coli douete 
inalzaruiancor voi tutti . In quello belcan- 
ticomel qualcancora vdirete le magnificenze 
\ di Maria Vergine , come è auocata noftra, fi- 
. gnora no(lra>protettrice nollra, & v'accende- 
rete nella diuotion di Itì ,e v'inalzerete con 
l'animo a cercarne il frutto delle fue preghie- 

m u M*~ quella Thora dopo V elpero , nel qua! già con 
gnifictt . organi , e con m u fi che fi fuol cantare nel fi ne 

Sedo bel cantico , leggendolo io ancor vi re* 
ranno le parofe di nuouo nell'orecchie. Sa- 
pete bene che fi fuol dire , che mentre il ferro 
è caldo 3 conuien batterlo . Io dunque farò,co- 
me far fuole il fàbro : il quale, quando vede il 
ferro ben infocato, con il martello comincia a 
barterlo,per rcdurloin buona forma. Quado 

vpportuni- voi k fete in f° catl in quelli Santi Vefperi»tro- 
t idei Ug- uand'io i voftri cuori tutti ardenti nell'orario - 
gire. ne,& contemplatane , Et in meditatùmt me* 

txardefect 
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ix&ribfcet ignis , con il martello della parola di sài. j8J 
DtOjdellaqual difle egli, ^Honne ver ba mea ma- *'M**3 m 
leus-y batterò al cuor voftro per ridurlo aliavo 
ra forma del chriftiauo . E quell'ultime filla- 
be, anzi parole del Magnificat , che vi faranrio 
xeftatejimpreflè nelle orecchie,come vn Echo, VAutt&m 
replicandole quafi , cercherò formarle dentro * 
a'voftricuori. : 

E bene il douere,che fe l'anno paflfato vi fe- 
ci fentire vn mifteriofo cantico del teftamen- 
to Vecchio , e trouai quel regiftro antico del 
Mi f etere mei Deus, che vi feccia vedere, come il 
Nuouo teftamentonóhà inuidia al vecchio : 
ma, che hà vn regiftro , & vn cantico fi mifte- 
riofo, e bello com e quello, anzi più di quello* 

10 non farei ftato contento , ò Napoli nobilif- 
fimo,fc non ri haueftì fatto vedere, che anco f (mtm 

11 Nuouo teftamento non è mcn accordato di 
bei cantici di quello , ch'è l'antico . Vno A il 
bado,*! cui fi accorda il foprano. L'antico èco* 
me il ballo , il Nuouo come foprano . Vi fo- 
gliono Tempre più piacere le nuoue canzoni* 
che le vecchie. Hora fe quello vecchio regi* 
ftro,sòche vi piace, fapcre anco vogIio,che vi I 
habbia a piacere quello nuouo . Fù graue cer- 
to quel faImo,Ài//£rere mei, di Dauid. Ma que- Antiufi 
ftocome vn foprano acuto penetra fin'a i rie* **UMif* 
li , e fopra i cieli . Quello fu fatto da vn'huo- ^5 
rao } quefto da vna donna . Quello da vn Rè : Jt\ 

; M B quefto 



incetti Strht#ra& 



quefto da vna Regina. Quello da DauMadul 
tcro:qucito da Maria vergine. Quello da m'- 
bomo peccatore : quefto da vna donna inno- 
cente , e pura . Quello narraua le mi ferie ho-» 
ftre: quefto le grandezze di Dio. E l'uno, e 
, * l'altro fu guidato dallo Spiritofanto „ Piaccia- 
< » uiadunqy vdirlocon attento cuore:che febea 
forfè alcuno di voi l'hauerà vdito efporreda 
altri, lo però voglio fare quefta profèffionèdi 
leuarmi fuori del commune vfo,<?òn tenere 
nuoua maniera. Perche quefto foauiffimo 
canto non è sì pouero, che non fi podi far fo* 
pra di lui mille fuoni di lettioni diuerfe. * 



ria vergine. L'occahone per Iaquale ella fu dal 
' lo fpinto di nino ini piratata cantare sì alta mé- 
; te q uefto cantico, fu , che ritrooandofi fopra 
'quelle montagne della Giudea, a vifitare la 

canuta Elifabetta fua cognata-, & fentédofi da 

Snella lodar sì altamente, come era benedetta 
4 tutte le donne. Beata^ qnae credidiiìi quotila 
perfici&itkr In ce omnia , quf dilla funi tibì a Do- 
mine • Vnde hoc rrìxhifrt veniat mata domini mei 
ed me } EfTa,come humile, rimandò quefte lo- 
di al fuo Dio,ringratiandolocon dire. Magni* 
* ficai anima mta Domimm . 



}d$ fentendofi tanto lodare* rifcrifce tutta la lode 
; a Dio, e dice , Magnificat anima mea Dominum • 

Imparate 
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imparate qui huomini,cdonne,quàdo vi feti 
tite lodare» a non vi tétiere qaefte lodi in voi; 
ma riferitele à Dio . La gloria fi deuc folo à 
Dio.So// Dco honor % & gloria. Perche folo Iddio 
è padre,& patrone dèi tutta. E fepurefiamo Tim.i.. i 
-moleftati daqaefto ingiù (io defio di gloria 
(come in fatti fiamo) douemo farescomedice 
S. Bernardo,a gui(à,che fece il buon Giofeppe 
nell'Egitto, mentre era follecnato dalle poche 
honefèe voglie di quella impudica donna, mo u 
glie del fuo patrone ; che eflendogli detto da Cantica 
quella. Dormi me curri : Rifpoft. Ecce Domnm 
incus > omnia mihì trMiditi& ignorai \quid babtat 
in domo fua r nec4fwtqu*m e/i^uod non fitin me a 
pottflatefraetet te z quae vxorémef. Vuol dirc^ 
Se il mio patrone s'è mo (irato sì cortefe ver- • c 
fo di me, ch'in potere mio hà dato , quanto hà 
in cafàfùa,fuori che te,chefèifua moglie, pe- * 
rò non fia mai vero , che voglia defraudare H 
mio patrone,à lui ti lafcio, no ho che far teco* 
Così dice S.Bernardo,che dobbiamo refponi Gin. i. ^ 
dere à quefti ftimoli & à quefti apetiti di glo^ 
ria módana,i quali pur vorrebbono vincerci. 
Iddio, come fapete , che ci hà fatti padroni di 
ogni cofa con divei . Dominamini pifcibus Ma. 
ris.volatilibus cali , btfOjsq^ rniuerfa terrae . Et 
à fe hàriferbato folo quefta belliffima lode 
della gloria . Soli Deo honor, & gloria . Quella 
èia moglie fua,lafciala ftare,non t'impacciar* 
« * B % con 
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conjci. E quando fei tentato di vanagloria* li 
fpondi. Dominus mm omnia mi hi traaidit: nec 
juicquam eSì^uod non fu in mta potefiate.Sc ani 
mali della terra* e pefei dell'acqua , & vccclli 

% . », ; dellaria^e piate, ealberi , & ogni cofa . Trfter 
te,ò gloriala vxor ems ri, Non vuol ch'io toc- 
chi quefta gloria,vuol ch'io la lafci ftare, è tue 
«a fu a. Soli Deo bonor , & gloria* 

Così ha fatto quefta fantiffima donna , che 

: , . fentendofi lodare, & efaltare dalla paréte fua 
Elifabetb; tutta quella gloria, & quella gran- 
dezza riferifee à Dio, dicendo . Magnificat ani- 
ma mea Dominum ; e così corre quefto bel fiu- 
me della gloria al fuo mare>ch'é Iddio , la cui 
grandezza io vado magnificando. Magnificat. 
U dieci Quefta è la differenza tra le cinque Vergi- 

ytrginedel ni fauie,& cinque pazze.Che quelle fauie ha- 

l* mn * e ' ueuano l'olio della carità , e che però difTero . 
paté nobis de eleo vtfiro . Vergine Caterina fei 
, del numero delle Vergini fante , & prudenti» 

Mfr&'if. anz * f°P ra dell* più chiara lampa* Ma ecco co 
mecosì pian piano, non ce n'accorgendo, fia f 
mo entrati nel campo del vangelo di quefta 
Vergine fanra d hoggi. Sarà bene , che ad ho* 
norfuo vi entriamo dentro àraccorrc qual- 
che bel fiore in honor fuo. 

Smileefi B^gnum calorum deem Wr «ìnibus , 
Attendere che fi parla di vergini Celefti . Sol- 
Jcuateui,che per quefto fo(fe Chrifto fouento 



v. 



Digitized by Google 



] 'Intorno al Magnificai ji 

ysò quefta fimilitudine del Regno de Cicli* Si *fpm* 

per inalzare le menti nodr e. Shnleefi Regnai* lo 

Cothtum. Anco Iddio volendo folleuare Abra 

mo à pen fieri Celcfti , gli promifle di dar fi- Q m% IU * 

gliuoli,& li difle. Sufdpe C*lmn % & mmefa fW 

las fi potes. Così io dico à tutti voi , Signori» 

e fratelli. Alzate le menti voftrc al Cielo . Sw- 

fpkite Calmi ; Che per quefto Chrifto parla 

del Regno del Cielo j e ftaccareui dalla terra* 

Simile eft Regnum Cftomm . 

Io non sò perche il noftro Signore cópari il Babbi 
Regnodel Cielo allediece Vergini,& no più 
tofto alle maritate, ò vedoue: tanto più,ch ap- 
preso gli Hcbrei le maritate erano in mag- 
gior con fi deratio ne, che le vergini infeconde, 
le non fofle mò per quello , che noi fogliamo 
addimandare vna cola vergine > quando è in- 
tatta. Onde per metafora, quella Città fedi* 
manda vergine,che non fu mai prefa da nimi~ 
ci . Perche quella Città del Cielo non fù mai 
prefa da neituno . Non fu mai alcuno, che vi 
potelTe entrare era vna Città vergine » però 
per quefto dice . Simile eSi Bggnum Cglotnm 
decem yirginibus. 

- E lo mette fotto il numero di d i e ce, perche iWtàw 
ènumero più perferto,che vi fia. Et anco die* A/ 
ce fono i verfetti di quefto cantico v perche £ * 
contiene in fe là perfezione di tutti gli altri . 
Diece fono ftaci nella fcritmra , che co pò-» 
v / ~ " B l fero 
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fero i cantici t II primo fu Mose con tu rto il 
A popola, quando dilTe , Cantemus domino, glo- 
tioièenimmagnificatusefl. Il fecondo Tifteflo 
Mose, ma però folo, Putite cali, rjuoloquor. Il 
terzo Delbora. Il quarto Anna» Exultauìt cor 
meum in Domino .11 quinto Dauid>che compo- 
fe il Salterio di cento, e cinquanta cantici . Il 
fcftq Salomone , che fece il cantico de can nei. 
Il fettimoùEfaia. Conficchi tramine ,quo» 
n'iam &c 9 L'ottauo Ezechia. Ego diri indimi- 
dioéetummeomfn. Il nono Abacucb. Domine 
audìui audìtum tuum , & timui » Il decimo i tré 
fanciulli Benedicite omnia opera Domìni Domi* 
no . E quefto cantico di Maria vergine di die- 
^everferri comporto, contiene in fe tutti gli 
altri . Quello di Mdsc, di Delbora, di Anna, 
di Dauid v di Salomone, di Efaia, di Ezec- 
chu > di Abacucb , & di tre fanciulli. Et di 
quelti dieci vedetti del càttóò della Vergine* 
i q j a r r ro primi appartengono à lei:: gli altri 
(ci à rutto il ! genere bumaao . Trattano dei 
benefici}. ,,*:he fece Iddio à tutta Inumana ge- 
neratione^J3tipiù,s il numero è manco di die- 
ce, voi fapete* che è imperfetto , s'è più di die- 
ce, è fouerchio Per qaoftrar d u nque,chc que- 
fto cantico di Maria Vergine èpsrfettiffiraa* 
volte che fi faceife didtece veric.tti» Perù non 
vi mancale vi è Cola fuperflua f Cofi fonodic 
ti verginj,dellequali cingi erano fadie,& cin- 
que 



Digitized by Googli 



ut 



Intorno ài Magnificat* \ % 

que pazze . E ben,che io nel principio di que- 
itq temoni dubbia lodato la pazzia , & biaf- 
•jnato Ja iamezza, non me però contrario il 
Vangelo d hoggi. Perche io parlaua della ftul*. 
jtitiachriftianaja qual'è vna fommafauìezza, 
reputata apprcfloil mondo pazzia : e parlaua , 
della fapienza del mondo , eh e vera pazzia. 
Ma nel V agelo fi parla della fauiczzadi Chriv 
fto, che è buona , le bene il hiondo la giudica 
pazzia . Della qual {fapienza le vergini pru- 
denti haueuano ornate le loro lampade, e pio- 
ne doglio • , - ù 

A voi vergini di Chrifto,tocca quefto Van Omuenim 
gelo a cònfiderarlo bene, che Hate qui fopra ^/ r *zf 
nel Choroad honorare quefto,; facro tempia* y'J&Q 
Vi dico, qhe principalmente Chriftoaflbmi- 
glia il regno de' cicli alle vergini,per moftrare 
la Tua purità , perche fe il regno de* cieli è fimi 
le alle vergini* anco le vergini doucriano cflfefc 
limili ai cieli . \ 
Vedete , che il cielo Tempre s'aggira , mai fe 
xipofa in beneficio de noi mortali,cofi voi ver 
gini,anci tutti noi , non dobbiamo ?mai ftar iti 
otio,ma Tempre operare>femprc girare d'opra 
buona in opra buona>e di virtù in , virtù • Nel 
cielo non v'ècon trarietà , nè difeordia , come 
è ne gli elementi-. Cofi tra vei vergini , e tra; 
perfone religiofe anzi tra tutti non deueefler 
laUtina difeordia. I cicli fono pu ri (Ti mi,4onta*. 

B 4 ni 
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pofitione. Parimente v< r 

Il Cielo è pieno di Stelle, E voi douetetffer 
piene di virtù . I cicli non fanno mai altro eoa 
Ja bellezza loro, che narrare la gloria di Dio * 
SsLit. Cali warrant gloriarti Dei . Ne voi mai douetc 
ceflTaredaile diuine lodi . Adunque beniffimo 
s'aflomigliano le vergintal cielo,& il cielo alle 
vergini, perche hanno, ouero deono hauere 
grandiffima fimilirudinc infieme quelle due 
cofe . Vergine e cielo , cielo e Vergine . Simile 
eft ttgnum cakrum decem virginibus. 

Tu Vergine fantiffima eri come vn cielo , 
che fempre lodaui Iddio con dire .-Magnificat 
Cateti- anima meaDommusniVzxixncnit ancora tu, Ca 
nafucom* ferina fanta, fbfti, come vn cielo , che nfplen- 
*nack. J c ftf m j|j e virtù- La tua lampada era piena 
d'oglio, d'humiltà, e di charità 5 fi che tu face- 
ti vn'honoratolumeal tuo fpofo Chrifto, 6c 
nel martirio tuo egli ti condufle in ciclo ,ouc 
tu godi vna perpetua pace : Era quella tenera 
fanciulla tutta raccolta in Chrifto ,'più ferma 
d'una colonna corra quel crudel tirano Maf- 
fentiojii quale le preparaua vnacrudelc,& rer 
ribil machina di due rote,che fi moueuano in 
C*ft*»z* contraria Funa all'altra con taglienti , & acu- 
ii Cat$- tiffimi ferri , atti k rompere , non pure carni 
humanemaduriffime pietre. Onde allapre-j 
fenza di lei, per diuin miracolo » Cubito quella 

rote 
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*ote furono ròYterper il cui miracolo molti cte 
derotto in Chrifto, fuori che l'empio tiranno : 
iil quale più incrudelito ? comandò $ che fo(To 
con tagliente fpada decapitata. Onde tifa coli 
doppio martino; anzi con doppio mcrito,del 
la verginità» e del martirio* fe ne volò al cielo . 

Hora mi foccorre vna <?bfa degna d'edere 2>*Mfr *J 
intefa.Etè,pcrchecaufa non fi troua mai nef- ,w ^f ^ 
nfuno martire, che poteiTe fuggire il colpo del 
laTpada 5 ma feriti di quella fe ne moriuand : • ? 
ne hò mai letto,che alcuno ne fcampafle la vi- 
ta , fi come fono fcappati molti d'altra force 
di morre . Caterina non morì per le rote • 
Agata non morì per le fiamme ardenti. Ad al- 
t-cuni fu fcolato il piombo in bocca,& non mo 
rirono. Chi fu poftain vn vafo d'oglio bol- 
lente, & fu libero . Chi gettato nel mare , & 
vfcì fuori. Lucia fi moftrò immobile nelle fia- 
me del fuoco # Et quanti furono efpofti ad ef- 
ferdluorati dacrudeliffime fiere» & furono 
liberati ? E nondimeno , come fi viene al col- 
po di fpada , ò a troncare il collo , ò a paflare il 
petto, non ne libera Iddio alcuno. E bel mifte 
ro quefto da fapere . > 

A uuertite . La fpada è inftrumento di giù- *«'J* 
Aida. Lo dice San Paolo. Si malurnfaceris, 
ùmepotefìatem; non emm fine caufagladiumfùr- 
tot. Gli altri iftrumentijdi rote, di fuoco, di 
liquefatto, di erudeWIìrae fiere ; non 
4 u fono 
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fono iftromenti di giuftitia ordinari) : ma 
crudeltà , & inuentione tirannica \ Che per 
ftra tiare > & tormentar più i corpi , trouanoi 
(tiranni di fimiliinuentioni : e perconfeguen- 
•za fono iftrumenti,non di giuftitia, mà di 
crudeltà . Da' quali iddio il pm delle volte li- 
bera i fanti fuoi ìtiartiri : ma dal coltello, & 
dalla fpada , nò : per elTer'iftromenti.di giu- 
ftitia,alla quale Iddio porta rifpetto,&hono*- 

Rm $ i}. recedendo che.Owwj potcfiasaDeo ett. BtJfSsr 
dio hauendole datala poteftà,Mia dato Jan- 
co il coltello da ferire : ma non le ha dato in- 
crementi ftraordinarij, e tirannia, Cofi Ca- 
terina fanta non vien'uccifa per quella ma- 
china di rote, ma dalla fpada : allaquale ( ben», 
xheingiuftamente fofle punita)ellaofFerfeil 
collo liberamente,& il crudel miniftro, alzan 
.do là tagliente fpada,in vn colpo Io tagliò,je di 
. 4ii(e il capo dal bufto , hauendo effe fempre in 
bocca Giesù, (Jiesù > col quale Tempre vifife , e 
4noth& hora viue in Cielo • Il cui corpo fu da 
.gli Angioli collocato nel monte Sina , oue Id- 
jdip diede la legge al gran Moisè • 

Apojircfc. O Caterina lanta>nó era il douere,che il tuo 
fantidì mo corpo foffe toccato da mano mor- 
tale , ma da gli Angioli -, poiché in terra facefti 
jvna vita angelicale qlli anco ri fcrono leflège, 
ftnzile pope drhonoratiflìme funerali, e fepol 
tura, E fi doueuail tuo corpofepeiire sui mZp 
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fiV perche l'anima tua ancora andò fopra de 9 ** ' • 
ti celefti- Indegna veramente era la terra hall 
fa di riceuere sì pretiofo theforo , ci voleuail ** " j 
più alto mome dell' Arabia per riporloui 4 1 » 

Chriltiani. Quando fi fcpelilcono i corpi , % 
noftri,fi gettano a baflb nella fcpoltura:ma q* 
fto caftiflìmo corpo di Catarina non fulpofto 
a baflb'; ma portato fopra l'ai cifììmo mote 
na dall'Angeliche mani,coméJegge.S.Chidai „^ U £ 

Mi faraflbmigliare quella. Santa all'arcai c * di Noi. 
laqualc folleuata dall'acque del diluuic^inal Genef. 7. 
zana, quanto più crefceualTacque L Imndaut* 
tunt aqu^&leuautrunt arcani in fublìmt. Onde 
vfeitane poi la Colomba, fen andò l'arcaark 
po fare fopra i monti di Armenia. Queftabc- * 
nedetta Arca fu ( dico) Caterva, «he mentre * 
inondauano Tacque delle tribulàtioai,& mar 
tirij, quella più sinalzauahe'monci. Onde 
di lei beniflimo fi può dire. InundaueruPaqu** 
& Umutmnt arcani in fublime. Alla fiae poi 
vfeendo. fuori dtGueftarca la femplice Co* 
lomba dell'anima (uaicaftiffima,&bianchifli ^ 

mi,e volandofene,vàaldelo5 & ilcorpoagiu -V" " 
fadell'Arca>fi fi riposò fopra del monte Sina. 
Coli farà di ciafchedùn di nòi/econ patienza ; , j 
fopportaremo i trauagli di quefta prefente vi 
tacche fono come acque inondantiffimc,& ci 
ripofaremo in quei monti celefti ameniffimr** 
egiocondiffinu . \ q > , : ; 
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Of4 ^ 0 hlt *° ^ P*"** 0 * ° & m *fà ma verginee martire 
~ Catherina, per virtù delia paffìonc, che fenti* 
Ili nel tuo martirio-, porgi diuoti preghi al tuo 
caro fpofo Chrifto,che ci liberi da tant acque 
di rrauagli,e miferic. E come folli tu esaudi- 
ta poi che fi fciolfero quelle ruote* farai anco 
cflaudita in feruigio inoltro : accioche ancor 

* " ' infieme teco poffiamo ripofarc eternarne* 

' ce in cielo. E cofi ripòfati,& quieti,goderemo 
/ il noftro Iddio . Gon quefti ripofi, & quiete» 
-i ' e " Voglio ri pofar con la lingua, & voi ripofarc 
con l'orecchio , ch'Iddio vi benedica . Ma pur 
ydite due altre parole che mi erano vifeite di 
mente, & hor mi fouengono. 

Bpfttg* • Mi rirrouo , ò Napoli , hauer ragionato in 

S*l.67. quefta prima letcione di due Vergini : Della 
madre fanti fTì ma Maria $ e di Caterina : & io 
qui vorrei lodare l'vna, & l'altra ri tremando- 
mi . In medio iuvencularum tympamSinarum . li 
Pi qua Mafia > & di qua Caterina. Io mi ri-, 
«olga à Maria prima , 1:ome :I mperàtrice del 
CieJoi & vniuerfal Signora • 

Sìp*rU al x ucR egi na del Cielo; tu Signora de gli A a 

Z &i ; tu arca $d teftamento , tu verga di Ief- 
S. Csthtri ■ > tìX ftttt* del Cielo , cu di u ina ti mpaniftra ^ 
94. che cantarti sì altamente. Magnificat minima 
mea Domìni* .rPoi à te Caterina mi volto,e di- 
ccuTn regina in terra,ta coronata in CieIo-,tu 
^Vergine, tu fpofadi Chrifto^u damigella di, 
. 'ci; " quel. 
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quella gran cortctcrcolftba purrflìmai tu va- 
ga tim pani Ara delle diuine iodi. Inthediom- 
ucncularum tympanifiriarum • lo mi riuolgo z 
Maria. Tu fonte de gli horti,tu porta del Cie- 
lo, tu colonna della Chiefa, tu efterminatrice 
de gli hérerici, tu confolatrice noftra. 

A re Catherina ini riuolgo, ornamento di 
,quefta Chiefa,protcttrice di noi raiferi-,tu pie 
tofa>tu amoro fa, tu bella di fàccia,tu bella d'a- 
nimo, tu tempio della Santiflìma Trinità . In 
medio ikuencul&tum tympanifiriarum. Che dirò 
io di te, ò Vergine fopra tutte le vergini, Ma. 
ria? Mi manca lo fpiritojm'abbagfio nella tua 
luce, mi confondo per la tua humiltà,mi ven- 
gono meno le parole . E di te Catbcrina pof- 
io dizc.J#udifilia ì & inclina ad me aurem tuoni: 
afcoìu i prieghi m iei, le mie orationi,la mia di 
uorione,e di quello popolo à te tanto dinoto. 

O Maria aiutami in ogni bifogno. Succurtè 
mìferis. Tu fci,come vna torre fòrtiffima del- 
la delira banda . Tu, ò Cat henna, fauorifei la 
fini (tra. A te ci raccomandiamo , anzi ad am- 
bedue con tutto il cuore . In medio iuuencula- 
rum tympaniftriarum. Et io qui in mezzo c^i 
queftedue Vergini vilafcio , acciò fiano feti*- 
pre in aiuto voftro, di tutta quefta nobilitò- 
ma città, e di quella fan tacafa. Sia benedetti 
da Dio, da loro, e da me. Amen. 

Fi*eddUTrm*Lettmt. 

LET- 



LE TT IO NE 

SE CON DA 

jfATTA NELLA PRIMA 
Dominica dell' Aduento . 
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fi dichiara il primo verfo del Cantico , 
mojlrando che tutto 7 modo e vìi libro , 
& gli h uomini ancora» ma che di tutti 
e il più nobile Maria Vergine , nella 
\ quale Dio ha fcritto tante co/è , onde 
el può dire . Magnificat Anima mea 

Dominimi* - • 

♦ 

» % 

Hi con (incero, & purgato occhio 
vede, & contempla tutto quello 
módo,diuoti{Timi,& nobilitami, 
afcoltatori, può ben cantare (len- 
tamente le grandezze, & la magnificenzadel 
iioftro Iddio, artefice, e fabricatore del tutto. 
Che altro fono quefti fpatiofi cieli,qyefta lati 
«dine de gli elementi , quella grandezza del 
mare,quefta vaghezza della terra, fe non min- 
tole voci,che,efiarr4«r gloriam Dei, & opera ma ' 
num eius t Opere mirabili. Mirabilia operatua 
rtLuS funt Domine. Opere grandi. Magna opera tua > 
lc<L 39 . opere terribili,Terri6//w opera tHafuntdomme } 
\\ ; ; opere 
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opere grandi. Magna funt opera, tua dcmine.Ope 
regiufte. Retila funt omnia opera cius . Opere 
gluriofe . Glorio/a opera funt akxfjìm. 

E fe di fommo honore , e gloria è redifirio^ 
d'un nobile, e fupcrbo palazzo all'architelo, 1 
non direte ancor voi , & confeflatete »xrheJ^ 
grandezza di quelle creature , & la vaghezza Bellezza 
di quefto mondo,fia vn perpètuo honore, & &dvu»**sj 
magnificenza, a quel fupreinò architteto,e far 
to- Tuo. Iddio ? ^ magnitudine emm fapttntif % Sap.13. 
& creatura potuìt cagno fcibili ter creator eorum 
viderL O che opererò che opere marauigliofe > 
Dio mio . Quam magnificata funt (fera tua, Do^mUioìp 
minex che in vero trapalano ogni opacità no- 
ftra. Er è ben (tolto, & pazzo còlui»che nòn- 
io contempla ; cicco chi non le vede, & Tor- 
do , chi non l'ode . (JHagwficatus efl ergo crea- - 
tot vebementer . 

•E quefto mondo, ò fignori, come vn bel li- jl mn j 0 \ 
bro, feri tto dentro, e fuori, in cui altro non 
legge, che Je magnificenze, e grandezze di 
Dio. I primi elcméti,Terra, A equa, A ria, Fuo- 
co , fono le prime lettere di qfto alfaberto .Le •'. '. C m 
/illabe fono i midi imperfetti. Le dirtioni,i mi * 
fti perfetti . I/orationi che hàno fenfo perfet- 
to^ %nificato,fono gli animali fenfitiui.Voi 
vedete poi cosi ben figurato quefto libro del 
mondo , ornato di tante ftelie,di Sole , di Lu- 
na,di monadi vallici collidi fiumi, di laghi, 

di 
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di bofchi,di prati,e d ogni bellezza,che fi-jpoCs* 
ù deli derare • Ben fei ignorante, tu homo,ru 
donna» fe non fai leggere in quefto libro . E fe 
non fai leggere , mira almeno quefte figure di 
tante creature» che ti moftraraano la magnifi— 
c*neàdi;Pio ? 

Dice quel gran dottn»neli'hiftoriaccolefìa- 
l&rtultS. ftica»di Antoniq fanto : Che Antonio , qual 
étto**, viueua ne de ferti> fu interrogato da vnhuo- 
mo,come potea (lare iti quei lochi folitarij, Sa 
eremi»fenza libro alcuno da leggere, e ftudia-- 
re. Rifppfe il fanto Vecchio. Il mio libro è 
. . quefto mondo • E doue polito meglio leggere» 
& ftudiarc chein vedersi bell'ordine ì il Cie- 
lo ornato di Stellerà terra di frutti, e fiori, e il 
mare di tanti pefri? 
**p. u Dice Salomone . Spiritus .Domini repleuit orZ 
bem terrarum hoc>quod continct omnia 9 fcien- 
iiamhabet vocis. Voce fono tutte le creature, 
che infegnaoo a leggere la feientia di Dio : 
Idttemiù cioèacognofcerlo. Mercurio il trimegiftodt* 
Urlili ce nel primo libro de Pimandro . Tota mundi 
Mond^ confpiratio,& rerum puleberrimus ordo , contem» 
plandiDeum naturam (uggerit : cfl cnim natura 
y eluti liber vtms » éuinitate pknus. Et il gran, 
Bafilio nel fuo Efameron afibmigliò anco 
egli quefto mondo ad vn libro dicendo. VnU 
uevfa hfc mundi moles » proinde efl % ac lìber f l\te~ 
tis exàratus » palai? conte Hans , & pradicans Dei 

gloriami 
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gloriati* ì iUiufqùe augiifitffim m tnaieSlatcnLs . 
< Ma che vado io in lungo? Vedere hoggi 
Chrifto nel Vangelo, che vi fa di quello mon- 
do vn libro , oue hauete da leggere quando 
farà il giorno del giudicio, e dice . Erunfigna ZrZtJtgn* 
in Soie >Lmta>e Stili s: Vuol dire. Studiate>Ieg 
getefopraqueftd libro, che impararete *b(f- 
feftu aa cau } am * le cofe » che hanno da venire . 
Sapete bene - dotti , che nelle fcuole Peripate- 
tiche fono due maniere di feientie . Vna eDw medi 
a priort,percai4fiiw;chc è,-quando per Jci cono* * ^mfik 
fciamarefFetto. L'altra è a poiìeriori: che è,qua- n * 
do |i l'effetto veniamo in cognitione de la cau 
£a. Horalecofedi Dio non fi poffono impara 
k a priori % a caufa , per elfer noi troppo baffi j 
ma folo a poHeriori , a fignc . Però per quello 
C hrifto ci da quefti fegnùquefti cftcrri,con di 
re trunt ftgna in Sole^ &Luna.& Steli s . E da 
quelli fegni conofeerete, & imparai ete,comc 
fopra vn libro,che il giudizio è vicino. Adun- 
que il mondo è vn libro a noi dell'alca lapien* 
tia di Dioiche narra le fue grandezze . 

Tutti gli huomini poi lono>come tanti li- 7*^' ffi 
btetti piccoli,cue è raccolto» come in competi buommsfi 
dio , in fumario , & in epilogo tutto quello , noU^iprc 
che difFufamente fi tratta in qucfto gran li-*'** 
bro del mondo. E di che tratta il mondo? Del* 
le magnificenze , e grandezze di Dia* come 
habbiamodetto.E di che tratta quella iibrec* 

C to 
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Giobj. to , cioè Miu omo : fe non delle ftefle niagnifi- 
ceoze di Dio ? che eflendo tanto magnificato 
l'huomoda Dio vieue a moftrare le grandez- 
ze di Diojcome le figure marauigliofe moftra 
noia grandezza & eccellenza del pittore. On-. 
de dice Dauid . * Quid (fi homo quia magnificat 
entri * lo magnifica , acciò;* che rimonto? ma- 
gnificili Iddio, .: ,v. . - , 

E ben vero, che Uniamo iniquo , e {belerà?- 
to,è vn libretto sì ma prohibito , Iibroiàifo » 

Jlp ecc **>- chedishonora Iddio. Tion esi jptciofa fan sin 

falfù. oreptccatoris.E \n libro del Diauolo : èco me 
libro prohibito, degno> che sabbrugi nelfuo^ 

Eccle. 15. COjC ne ll e fiamme Infernali. Soloilgiuftó,ii 

n buono,il Tanto è buon libro. E 1 vn libro dora. 
U tirfod \ t0 P Ct ' a § ratia > ^ e g nat0 & ^tte figilii, ch<* fon» 
fitte fatti. no i ^ etce doni dello Spirito fanto: ferirti d* 
dentro,e di fuori: perche loda,& magnifica Id 
diaco il cuore di dentro, & co l'opre di fuori* 
L'Hipocrita è vn libro, che folo è fcrkto bé 
di fuori } e di dentro è vn libro falfo* d'i ma^ 
la dottrina • Ma il giudo è vn libro fcritro di 
déxro e di fuori, comcquelio, che vidde Gio- 
Afoc.u uanni neirApocahlTe . V\& librum , ktipmm 
intHS)&foris r fignatum ftgilììs feptem : cioè. On- 
de qui ti moftra , chriftiano , che tu deui effe* 
lincerò ; quello che hai dentro , moftralo tuo-* 
ri i. Che quefto è lefler fcritto den tro,e fuori. 
intus Sfatta i ..\. > v. 

Hora 
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Hora tra tutti qucftHibretti^chctmagnifiw 
cano Iddio , e moftrano le grandezze di Dio 
nelMuf man genere , il primo*, e più ornato di 
tutti èia Vergine fanra, Imperatrice dei cielo. 
Q&efta è quel li bro,nelquale fu fcrittoil Ver ty**iaììl 
ho eterno parola di Dio : libro di vira, poiché p*™ ci P*M* 
in lei lì ftampò la vita noftra. libro della gene- pj,yj„^j 
rationedi Chrifto, Lé&r genermoms lem Cbru y ene %m* 
Sii ; Non (ci tu > Vergine fanta, vn libro, do. t'mvergin* 
ue % leggono tutte le virtù ì Le virtù morali» Tu ** e le 
poi che tu fofti coftu mari/fi ma, diuota,forte, *T™l°J!l 
Ìemperata >P rudente,liberale,cafta,& pudica. " 
Tu viuendo qua in terra, con lamenie tua 
conuerfaui in Cielo . libro pieno di Filo* 
fofia: in cui li feorge Ja grada, come nobilifC 
ma forma; l'humiltà profondalo me la mate- 
ria primaj il moto della tua carità*,il luogo del 
tuo ventre, che locò quello, chedaniun altro 
fi potea locare»; iforiaere, il fen tire, l'intende* 
re, e l'edere tuo fu fantiffìmo . O' alma Re- 
gina, ben dunque meriti eflere chiamata vn li 
oro diuino , nel quale fi leggono , più , che in 
neffun'altro, le magnificenze e grandezze di 
Dio. Si che dicefti. Magnificat anima me* 
Dotmnum. 



» » a. 



y fatto 

dal mio Signore in cosi bella difpofitionc , e 
che con tanto ietto ordine , & armonia lo go- 
■ £ a uerna, 
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uer n a,k> confclTo, & dico,con la bocca, & con 
il cuore. Magnificat anima mea Dommum: Se fe 
da tutto quello mondo vifi bile 3 come da libro 
grande,fei glorificato*, eccol anima mia anco* 
ra, Signore,pronta per magnificarti fopra mt 
te le altre creature, come vn libretto, compo- 
flo dall'alta fapienza per grandezza tua , però 
dico » Magnificat anima mea Dominato . 

Non è, ò Napoli, il più bel modo>nè la mi- 
glior maniera per magnificar fe fteflo,& esal- 
tarli» che per la via di librile delle compofi rio- 
ni. Così faceano gli Antichi per lafciar fama 
durabile doppofe. Onde horaveggiamo quà- 
ta magnificenza, e gloria rendono i libri a O- 
ccrone,ad Homero,à Vergilio, & a tant'altri. 

Che perciò Valerio Maffimo dice.Fafta m T 
to cuane feunt , nifi librornm tenaci memoria finì 
mandata. Perqucfto. 
- Giùnto Me fi andrò alla famo fa tomba 

Del fiero JicbilU , fofpirando diffe 
* O fortunato , che fi chiara tromba - 

Trouafii , e che di te fi alto fcriffe . 
E quel igegnofo poeta Ouidio di fe fteflb dice 

Jam oput exegx % quòd nec louh ira È me igies, 

W ce poterti ferrum % nec edax abokre vetuftas. 
. Parimente s e cópiacciuto Iddio di cópor- 
re tanti libri per vÌ3 di fanti , che narratfero le 
magnificenze fue: & jn particolare pofe ogni 
ftudio in quefto dottiamo & elcgantiffimo 

1 di 
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di M aria vergiti c, che dice . tJHa$mficat &ó* 
E voi con diligenza vorrete leggere quefU 
raro libro; vedrete in lui ftampate,& impref*, 
fe tutte le grandezze di Dio: poi che in Maria 
ii raccolfe tutto il bello, e buono,fparfo per le 
-ereatu re • E più di tutti può con ragione di* 

Magnificat anima mea Dmmum . v z 

Era tu tta fcritta, di dentro,& di fuori. Nó ^ v ; 
era vacuità in lei. Non vdite? Aucgratia pie- 
na. Se volete leggere l'onnipotenza di Dio. 
In chi la vedete meglio , che in quefta donna* 
-poiché la fece reftàr vergine auan ti, nel parto* 
e doppo il pano? poiché la fece feconda e ver- 
gine infieme ? che mai altra donna fu fimile ì 

Tutte laltredonne , o erano vergini, o fe- 
conde . Le feconde erano henedette ncll'anti- **■ 
ca legge. yxortua 9 ficutritìsabundansinla$erU 
bus iomus tuf. Ecce ftc benedicetur homo . Le 
vergini nella noua fono benedette • Maria 
hebbe l'vna, & l'altra benedizione. Di cui fi , 
dice nella Cantica. Omnia poma % noua> & yett* 
fa feruaui tibi. I pomi vecchi fono la fecondi- 
tà, il partorir figli. I pomi noui è la verginità. Canti* 
Omnia poma noua, & vetcra feruaui tibi. A te fo 
la , ò fpofa mia , dice Iddio * darò frutti nuo* Pw< v#«* 
ui, e vecchi, cioè la benedizione del nuouo, e tkh***& 
vecchio teftaméto,Iayerginità, e la fecondità* 
Ma ad altre donne io ne darò folo de vecchi, 
la benedizione (oh del vecchio teftaméto , la 

Q 2 fecoiv. 
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fecondità fensa la virginità; Hora Iddiò ih 
quello moftrò la fua onnipotenza , nel fere , 
che ella folle feconda, & vergine infieme . Il- 
« chela ftupirei Fi!ofo6 , & la natura ftefla. ■ 
• 1 Se pòi volete leggere la lapiéria di Dio, Me 
glia non fi può Ieggcre,chd iVpta quefto cajrp, 
LMfapim* c bel libretto. Poiché Paltafapicnza del Padre 
M*ri* m ' n 4eiftt -fcrittai quadd Vtrku**%mjt> jaftum efi. 
Volete forfejtn parafe la bontà di Dio ? Oue 
meglio lafcorgatere,chein Maria-,; poi che Id- 
dio fi moftrò qUatìto è buondì dando àtioi il 
{ao vnigenito figliuolo nel, ventre fdo.virgi- 
neo? Doue atta di borita maggiore di quello 
trouarnoirfi puSotegiamai, 
xffempb Ditemi 3 ù Chrirtiapi t Se vn -Orefice (col- 
Model- pi(Te jn vna pietra picciola d'AneHo tutto il 
l'orefice . JMoiido, tutte le €ittà,caftella,e ville le ben'è 
inipoflìbile: non dirette, òche gran cola di ftu 
pare, & infinitaanarauiglia ? G che eccellen- 
za^ magnificenza ciò.renderebbe all'artefice. 
Hora imaginaretii, che così fia audenuto à 
Dio, fommoopeficc, per conto di Maria ver- 
. > gine , gemma pretiefa, ma picciola per fhu- 
miltà aia. In cui Iddio fcolpì tutte le virtù>tut 
. te le gratinanti Te ftcffb, cjieè più di tutto il 
• mondo. Hor no direre.che renda ella vna ma- 
Lafapien- gnificenza grande nell artefice Iddio ì Perà 
t» è in b en di ce t Magnificat anima meo, Dominimi . 

Cioè rifplende in me , nelFanitaa mia la ma* 

gnifi- ' 
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gntécenfcadi Dio . Andate , afidate , coli di* v 
-Scorrendo per quéfto libro picciolo* Mari^do 
Aie fetìfcadobbio leggrrete,& leggendo troue- 
rete, eia Capienza, eia grandézza* eia miferi- 
cordia,e la bontà d*Ow* con tutte leeccelfeìiL 
z.c fue: onde ben può dire più dogn'àltroj 
Magnificat anima imu Domtnum. * - 

Safei trpppp ingrata,virol dire qu*(h gran 

<Jontta,òmitf£ign^^ ¥ v{ 

te tanti dpni«,efaaori , onde f pra ch'alerà. 
Jonnàytiòh per meriti miei, ma per b*mà*É& 
fon'clTattata; feògn'horaìi^ircàTì'tiflr^dèiir»^ \y 1 
di me, nell'anima mia . Magnificat ànìnNt^kH * . 3 ' .\ 
l!H*m*mh ] lì vedermi chfv bafTa Se pkeìàH 
confiderandò te cofi alto> Se grande , fi * ch'io 
accordi quefto bandella mia humifta edii il 
foprano della tua Diuinità, Se càti in me fte& 
fa . Magnificat anima fnea Domintm . r ' ■ ' 4 1 » 
Parole fantiffime fono quefte,ch'efcom*daf 
fe bócca verginale Etàncor chela fantiflfima Sefi *voltt 
Madre di Dio parlale rinite, Se molte volte; *ZmU>Z 
nondimeno ne gli E u angeli j fette volte fi leg*. vangeli* 
ge,che}parlafTe. La prima>q uand<? d i fTè alf'A n- 
gelo Qjioraodo fiei ittud^umittriTumm cofrio- 
jcoì La feconda» Ecceanclla Domini. La terca • 
Salutatiti Eltfabet. La quarta Magnificat : ch'c 
quefto cantico,cheefponiamo. La quinta Fili 
éfwdfec&k La fefta . Vtnum non babent . La fet- 
tima . QuacunqHe dixerint vobis,ftruafc,& feci» 
• C 4 te. 
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t(. lo non voglio ftar'a difcorrere ilmifterio 
di quefte fette parole : perche così anco Chri-. 
fio difle fette parole in Croce*, &<anco che fec ci- 
accone i doni delio Spirito (amo. Ma dirò fo- 
Io qoefto>chiedendQ a voi. 
, Petcbe in tutti quelli fette ragionamenti 

ella fu breui{Tima,fuon chenel Magnificat ;iU 
quale s'e (tende , e lì dilata in più parole , che 
Zd umfs gli altri ì Vedete nella prima voltaiche pa#* 
firehé Ms li^cht furono folo fette parole . Quqmodt fiec 
f '*u ^2 r^uomam rito non cogwfc» } Nella fecon* 
JJJj^ *2 (fe °t*P • ft«: wfì ^ Dom'toifiat mihifecmdurm 
ficau wrbum tuu. Coli nellaterza^coli nell'altre fi 
bfeuiffima,còm<! potete yedere. Ma % come vie 
ne aqueftocantico,yfa non folootto>maqua 
fiottata parole* E'cofa bella veramenreda fa 
pere . £cco la ragipne. Perche quello è va 
cantico delle lodi di Dio,e de benefici) riceuu? 
fi; però volfe efler più lunga, che aell'altre pa 
(ole. E ciòfe> per ammaeftrar me, & voi a far 
lo fte/To. Donncimparate ad efler breue nei 
ragionamenti voftri , & a parlar poco , fuori 
~ che quando lodate Iddio. Quando fate ora- 
tione,allhora fiate pur lunghe, e prolifle quan 
tp vi piace,nel redo è bene vfar breuità. Qui 
fi raccontano le grandezze di Dio,e le magni- 
ficenze fue . Magnificat anima rnea Domimm • 
E però vuol'efler più lunga,che ne gli altri par 
lari che fece Ma.corructione grande di tempi 

noflri . 
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si. Par che fid&cdtutto il coiitjùarioihDggi - r * :; * 

dì nel mondo . Che iràgionamcnti,che fi fan- ■ 
no con Dio, fono :brcuiflìmi:che appena fi ^ 
hà patientia d'afcoltare il Predicatore vn'hQ^^ 
xa,ch'appena poiEamo ftar'un poco inòratiow . t\t^ 
ne. Ma poi ne' ragionaméci modani, ne'ragio 
namenti poco honefti ialicfauolc, aldir mal 
del profljmodiquèfto,edi quello, fiamo lun- 
ghiffirai,nè mai la finiamo. Deh > fratclli,e fc>- 
rc>IU. imnarare aderto bel documento dalla 



ui nel refto,coméelUfa,dicendo, M*&ùficat 
anima me a Dominata , con quel che fegue • 

O che canto è quefto , il più bello, & il pia 
mifteriófo, che fi) . Ma auuertite , che quefto 
non è fatto al baffo , nelle valli „ma nelhdtò 
monte . Mijtm montana cumfefiinationc.&fa^ 
lutauit Elifubet . 

Non le patreua > che fo/Te conueniente ftar 
al baffo nel vroler lodar'Iddio, & cantar fi nfc- 
bil canzone . Magnificat anima mea Dominum* 
Che fei profani poeti dicono,che le loro mufe 
habitano ne i monti di Parnafo,& dicono,chc 
fan foggiorno iui con Febo* molto oiù era co- 
ueneuole>chesì bella poefia, laqual vfcì fuori 
della bocca della prima, 6c più eccellente ma- 
fa , che fo(Te mai al mondo , non fo(Tc fatta al 
ba(To,ma ne* monti . O montagne di Giudea, 
come iete felici > c liete , poiché s'udirono ne* 

^sssrs^ rat 
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La vergi- poggi voftri fi dolci , & foaui voci di oucJia 
w percht^ Deatdèfte,c horaiaPaiadifo gode fopra eli 

andò su la * i« r» •»!*■* in ° r °^ 

monuzn* n 8™* ' B 'per quello elfi i tffttyu- zk montana cu 
ad ElìfitsMl ,M lone t q u ^fi spinta davn fan to furor poe 
**f/a . 4ico,ifpirato dallo S piritò fantq , & qafi come 
©iena di fpirico, faglile (opra quei monti alti , a 
can t a re* co m e n o u a 5 M ufa q u e ft a be I poem a . 
Magnificat* perche i carni del le vaUifoncntrop 
' pobafli,:lntertdetebcttfeyò» reverendi padri -<co 
itiehaueteafare quando hau*?Kr da cantair le 
diurne lodtv& falmeggiar'e;. NtW'vibifqgna 
ftatfa^à(To,roa falkìn aicòjper contemplarlo^ 
ne. * 4òtyinwntamcmnfijlmmionc\ &c quiut 
dice . Magnificat anmxmta Ùnrntnum . . 

Sapetfe,chi canta al'bafloic dmindló^i? Cn 
lui, é caler >;ohe co n la bocca vieiic q ai fncbic- 
fa.a pregare màconil.peftfi^ixx ftà Hj-cofeter- 
rene,e bilTe>e in traffichi mondànr.é it metto* 
no , come gli hcbreì »a lungoai fiunvi'di ^que- 
lla BabilotaiaJaiciua > & ^hddnò i (u&% orga- 
ni airinfiurtuoif, putridi, & marci falici. lìiC 
fero quelli, Quomodo canubw*** canmwT>omÌL 
ni interra alienai Colt vói fere allhora inter- 
ra frreftiera* quando che frate attenti con il 
cuore, & con l'affetto alle cofe del. mondo* 
E come potete v ricantare cantico del Sjgno- 
fmUme rc > & c ke il j accetto a Chrifto in quefta terra 
tlbgic7me^ CM • Scomodo cantubms canticum Dominivi 
u. urrà alienai 

Non 



Digitized by Googl 



Intorno al Magnificat. 22 

* . Nxrfi gioua dire. Io dico h>fficÌQ»i.o. dico tu t Ml9Ùm 
toilrofario coiti gtornp> iodico la corona, i 'Mìfip* 
tetre iafrai penicentiaLu Io vi dico,e ve lo dico 
da doueto>che fe non v'inalzate ancota con la 54/, 1 3^ 
xnére,e co la memoria volUa tió (alirete vferfo 
il Cielo, al monte della contéplatione, che voi 
non farete mai dò fa buona, riè grata à Dio» 
: Chrifto, Se Mose orauanO (opra i monci« 
h di Mose fi dice. Chefmentreteneua Jemani N 
alzate verfo il CicIo 4 vinceua il popóloj ma fc 
4'abbaiTaua,perdeua, Manusauttm May fi erant ternani^ 
graues. .Etano graui* pcfantele mani di Mose* M°if$pw- 
ilquale fi ftraccaua per tenerle, tanto in alto , ^J™"* 
Che fecero Aron,& Vr?Li pofero fotto le (uè 
braccia vxia pietraio pralaquale appoggiate fi 2f+ 1 7* 
foftentaaano in alto* 

Hora, Vditori,Mósè rapprelenta lofpiritó Mttthif 
rioftro. Habbiamo le manigrauiflìme, ch'è 
quefta carne graue , laqual Tempre inchina al 
bailo. Spintus quidè promptus ideato autem iw- 
firtna, ditte Chrifto* M cere la teniamo in alto 
con la conteplatione, e folleuiamo quefto no* 
ftro fpirito verfo il Ciclo*, noi fiamo vinci tori* 
Ma fe nell otationi cadiamo nientee ci inchi^ 
niamo à cofe ba(Te,e trifte^perdiamo.Che s'hi 
da fare. Poneteui vna pietra per fo (tentameli 
to voftro; e quella pietra è Chrifto * Tetta 4«- 
lem erat Cbrifius* dice San Paolo. Adunque* ò 
Chrifto mio 3 dammi tu forza da poter folk* 

uare 
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tiare q uefta grauezza mia: perche nell'ora tio- 
ni mi Tento mancare » fomentami ti priego » 
£ quello c il leuarti in alto . Ubijt in montana 
cum fefiinatione . 

Io mi raccordo,* quefto propofito,di Abra 
mo,che volendo facrificare il proprio figliuo- 

Goh iiè lo pcrcommandajnentodi Dio,afcefe con lui 
' al monte , e diffe a' ferui fuoi . Manetc hic cum 
a fino: reftate qui al baffo voi ferui con l'afino, 
& io andarò col mio figliuolo fui móte,e qui- 
ni facrificarollo: fc bene poi no facrificò il fi- 

u gliuolo, ma quel montone. Così boranone è 
\ come vnfacrificio. S acrt fi c:u laudi s.bonorifica- 
mus turni ncllaquale, e con laqu ale offeriamo 
à Dio il cuor noftro : però ci cóuicne falire in 
alto per contemplatione, al monte del cielo # 
mAhvfi in notava. Ditte poi a ferui fuoi. Manetc 
b'rc cum afino, ego afetnaa : A bramo fiamo noi: 
lfaac figlio c |o fpirito noftro. I ferui fono i se 
fi,l'afino il modo.Rimangafi qucftiabaffocol 
mo do quado habbiam da fare oratione di fpi 
rito, e di cuore . Manetc hic cù a fino. Reftateui 
quia baffo,ò péfieri del módo,di roba: Rima- 
ne teui q a baltbjò pe fieri di merca tic» di rrafi- 
, chi. Cosi dite pur tutti voi,qn entrate in chie 
fa,chel mótcdoue s'offèrifee il cuor noftròjo 
fpirito noftro à Dio-, Manett hic cum alino. Re- 
ftateui di fuori col mondo , ò follecitudini . ò 
intrighi del mondo, ò liei, ò riffe, de altri ma- 

% 
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neggi, e pen fieri fecu lardelli : perche io me ne 
voglio alcendere al monte della chiefa, e della 
contéplatione. Però Maria, Abijt in Montana» 

Mofla da carica vi andò per vi fi tare la co- 
gnata Tua Elisabetta > della qual hauea in refo 
dall'Angelo* c hauea conceparo il precurfore 
Giouanni. S'ieuòcon preftezza, tic andò ari 
trouar!a,& vifitarla, cum feflinatiene. 

Quefto ci moftra, che alle cofe di Dio > alle 
cliuotioni>alle orationi>& opere pie non doue 
mo dTere tardi\ma predi. Cum feJtinationc.Ma 
mi pare hoggidi > che nelle co Ce di Dio riamo 
molto tepidi,freddi,& peggi: & nelle cofe del 
mondo molto (olìccith diligenti) & predi. C# 
fesìinatione pedes impiorutn ad malum currunt . 
Quel mercatante è prefto, efollecito; non 
tdorme mai la notte per ifpedir le Tue mercan- 
te . Dice Orario* 

Impigercxtremos ctirrit tneteator ad Indos 9 

Ter mare pauperiè fupes^ per faxa.per ignes. 
Ma alle cofe di Dio èpigriffimo. E quefto 
auuicne* perche nonhabbiamo fpirito buo- 
410: ma folo fpirito di fu perbia, e dauaritia^ 

Quei raggi pieni di poluere, ches'vfano 
mandare in alto il carncuale, e nei trionfi >efe 
fte,fono graui . Ma fe vi s'attacca il fuoco , li 
vedete volar verfo il cielo. Cofi noi fiamope- 
gri,come poluc. Tkluis cs } & inpuluerem rena- 
lem^ Attacchiamo pur à noi il fuoco dell'amor 
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di Dio, edel p*offimo , che fufcito fimouere» 
'mo all'orationwlli offici) di caritàyediuerre- 
ttio pron ti al bcn'opetere . Jtbift m montana cu 
fcjhntawne; perche ella era ptetia di fpirito,e di 
quefto fuoco eterno, che è Iddio ♦ Deus no{itr % 
tgnh confumans eii. Però fu pretta all'officio di 
carità > & andòa trouar EltfabeCj Cum ftfti- 
mattone. ' • V:iv Vi>*<hz: . 

* Quando vnó hà ritrouato vna cofa, che ha 
uca perfo,preftò vada- vicini a còngratularfi. 
Come fè quella donna euangelicajaqualeba- 
uendo ritrouàto la decima dragma, corfe con 
preftezza dalle vicine, & diflfe. Còngmulanuni 
mihiy quiamuenìdragìnam , (juarnverdiderarn* 
Hor quefto mi rapprefenta Maria vergine» 
che tròuata la dragm# della grana- htuen'tfii 
énm gratiarn apud &ttm. S'empie tuttaJalle- 
grezza:che però fenute,chbdice.E^w&^»/r/jw- 
ritui in Deo fafatarìtHW. A vn tratto fi tettò in 
piddi , & con preftezza andò dalla cognata , a 
rallegrati, ecóngratularfi (Qco.jtbijtM Mon- 
tana cum fefUnatione ad Elifabttbx E quiui coru 
pofe quefto bel cantico , Magnificat anima 
mea Domimm. 

Mà no vogliamo ancor noi falirc ad elicm- 
elo fuo fopra i monti? None buono ftar fenv- 
"jpreal balio : ma bifogna andare fopra ixrion- 
ti tdtl Cielo , monti reali : de' quali dice Da- 
irféK Uuaui ochIqs rneos in Monta > viste ve- 

niet 
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ntet auxilmm mihi. E quiiu contemplare quel- 
le durine grandezze j per innamorarfene:e 
fpreggiare quefte cofe batfe , e terrene . Che 
1 beati noi (è faremo quello , Andaceiche Iddioi 
vi benedica. Amen* 

* 1 - Fine dell* Seconda Lettione , 

LE T T I O N E 



L'JF » 



.TERZA 

F ÀT T A N E L D I 1 D E Li A 

Concettione di Maria Vergine, 
{oprale parole. 

Tota pttlehra es amica me a, & macula 

w l'i*/ » ' . _ 

noricti in te : & J? tratta dcTa bclle^ 
%a di effa Madre >tón particolariffitei 
fenjìeri j ejponendojì ancora la parola. 
, Magnificat* : 




L fauio Rè Salomone, lodado la fpojCantka x. 
la, con belle parole l'inalzò dicedo , ì 
Tota phlcbra ts amica mta , & m c»ix ■ 
nontfl in te. Belliffima certo è tutta 
quella machina del mondo, Napolùche però i 
Greci la dimandano Cojmos : che vuol djror- Mondoche % 
aameato,e bellezza . Bello è il cielo,Qrnato di fivnifichi . 

•fole, 
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tuUjft. fo!e,Iuna,è ftclle . Spmtu$ c<zl\ y gioita fleUarutril 
Gfelnlle. diccilfauio Bella è la terra, ornata di fion\£ró 
di>& frutti. Bello è il mare co la vaghezza dei- 
Tonde . Belli fono i viuenti, dotati di fenfo,& 
di moto . Bello poi fopra tuttièl'huomo^viua, 
t imagine di. Dio* ornata d'anima immortale, c 
di- bellici me doti . E gli A ngeli, che fono na- 
i feofti alli occhi no flri,bifcgna crederebbe fìa- 
i no belliffimi, per effer femplici fpiriti ; e citta- 
dini del cielo . Ma con tutto ciò non è fi bello 
quefto mondo , che non habbia de defetti > c 
delle difformità . Che fia il vero > difeorriamo 
I breuemente in tutto quello che babbiam 

^ ctto • ^ e vo * cominciare a remirar l a tcr " 
'ffcttoje. ^ ^ ^ ^. £ ruct j b uon ve ne dà anco de* cat- 
tiate vi produce ortkhe,triboli,cfpini. Il ma- 
re non fempre c tranquillo*ma qualche volta, 

l a dano voftro,f< mmerge le riaui. L'acre anco 

egli alle volte li fa perlifero : il fuoco nabru- 

? giafcconfama'. Il ciclo non ècofi buono . che 

fempre in fauor noftro s inchini con buoni 
influlTì . Steli* non funi mundf in cor>tpe£tu eìus , 
dice il fanto Giob. Che dirò dell'hiiomo sì 
bella fattura ì Si fe brutto per lo peccatore no 
conofeendo la fua grandezza , vbedì al demo- 
nio onde la ragió ditiéne foggetta ài fenfo, c fi 
fe fi mile alle beftie. Hvmo ctìm in honore effetto 
♦ intcUexity comparato! ffi iurnetts irfipientik &c. 

Sino negli angeli fìtrouò diffetto. Senti il 

j fanto 
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fanto Giob . Quif&tutunt ei>non junt Habiles , & Ohi, ip* 
mangdìs.fuiswmt praiéitatetn . Talché > cielo, G "^* 
terra,acqua,aria,fuoco. huomim, & angeli,fe , 
ben fon belle creature, hanno qualche cofà 
d'imperfetto,& qualche macchia . Scia ru,ca- 
iiiffi ma colomba, vergine fan ta,e gioì iofa, (ci 
da Dio fatratOtta pura , bella, e bianca. Tcta 
futebra ts amica wta ; nè di peccato originale , 
nè di veniale nè di mortale £ Ali machiata.Tu 
bella di dentro* tu belladi fuori, tu bella in 
ogni parte. Tt-ta pulthra es amica mea + 

Tuttala bellezza del mondo è niente in co 
paratione di quelladi Maria Vergine . Onde Scia \Ma- 
però la vidde Giouanni co la lunafotto a pie- ***M iU *+ 
di. Et luna fub pedibus m$ . Perche quefto? At- 
tendi . La luna tra tutti i pianeti c Ja più im- ApocAt* 
perfetta , & è macchiata , onde gli aftiologi fi 
vanno affaticando doue procedano quelle 
macchie. Ma tutte le ah re Ite! le fcnorifplen- 
denti , & in niuna banda hanno macchia . La 
luna fola dunque è macchiata, e quefta ftà fot 
to a piedi di Maria. Et Luna fub pedibni tms . 
E vuol qui fignificare , che fc tto a* fuoi piedi 
tiene tutti idifFetti>tu tri i mancamente tutte 
le macchie di peccati, (ìanodi qual maniera fi 
voglia : che non hanno a fare niente con ef- 
fa ; Gli ticn fotto a piedi,gli fogeioga , sii cai- „ - 

a v i i-i P- i & ° i Urna follo 

peltra,gli conculca , non gli lalcfa leuarc il ca- i ^ ie J- & 
po contro di fe . Et luna fub pedibus ths . Però > Maria . 

D hauen- 
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- y~ hauédo tutti idiffetti fotto a' fuoi piediV c tut- 
te le macchie, bcniffìmo dice Iddio a quella 
fua (po(a.Tota putriva es,& macula non tjt in te* 
: Qual pendio mai diqual Ci voglia eccellcn 
te Pjtcorcpotrebbecon ogni fuainduftriari. 
trare tanta bellezza , quanta fu in Maria? 

Stinta Z ^ P enel, ° Ò dÌ ZeUfc 5 ÒdÌ A P C,,C > ò di T/ - 

Dio. magora,òdi Protogine,òfeve neèalcunal- 
Condtùoni tro più degno , haurebbe con ogni fua indù» 
dembmn Aria potuto ritrar mai iu quadro tanta bellez- 
pitort. 2a 9 quanta fu in Maria ì Tota pulchra ts amica 
fnea. Io non vi sò dire altro, fenoli che quefta 

fù dipinta , e difegnata da qitcll eccellente pit? 
tore ^che infe rinchiude le nobiliffìme idee 
eh tutte le cofe. Vdite; * *. . 

A far'un Pirtor,eccellente vi vogliono due 
cofe. Cioè vn'ingegno viuace,perimaginarii 
qualche bella figura, equalche atto ingegno- 
fo,quefta è la prima. Poi ci vuole l'obedientia 
della mano, che fappi colorire col pendio quel 
Jo , che sè imagi-nato di dentro, quefta è la fe- 
conda. L una fenzala'tra non vale. Perche 
può ben'immaginarfi belle figure nella fua 
mente, & poi non hauer mano leggiadra, & 
obcdientcper ifprimer'jl concetto interno. 
Ne anco può far co fa buona , s'hauerà folo la 
manoammaeftrataa difegnare figure, mano 
hauerà v n'ingegno viuace , per trouar belle 
inuentioni. Non riuscirà mai dunque buon 

Pittore, 
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Vittore , fc non ha l'vna , e l'altra cofa , buona 
mano, e buona inuentione • Hora dico . Chi 
può meglio hauer quello dell'eterno lddio*iU 
quale nella fu^ mente, e nella fua idea formò 
rutto il mondd,e tutte le creature? Et eflTa ver- ' 
gin e fantiffima fù la prima concetta, e forma* 
ca tra tutte le creature,come è fcrnto nella fa- 
pientia. ^ndumetantabiffh&egolim conce^ 
pnmaiw.Cioèauanti fofTequelgra Caos>oue- 
ro gli abiffi infernali, o del peccatola conce* 
ta nella diuina mente. Chi può meglio co ma* 
ni efprimer fuori il concetto deliamente, di 
quello , che faceua Iddio ì Manvsma Domine 
fecerunt me , & plafmautrunt me , dicea il fanto 
Giob. Lafcio dunque penfar à voi,quantQdq 
ueaeÌTereb bellezza di lei,attefo che egli prò. cic ^ 10 , 
tefta>e dice. Tota pttlcbta t$> amica mia. 

Doppo quella figura, & efprefla imagine 
del Padre eterno, che fu il Ver bo diamo, mai 

vfd da quella fanta mano più bella, ne più ak 
ta figura della fantiffima Vergine, La onde 
vcggendola Iddio riufeita così beila , ditte* 
Tota pulcbraes macula none/tinte. ; ■ 

Sia pur bella vna figura, quàto fi vuole: & tHémt »* 
venghi dalla mano di Michelangelo , o d&Jhe manca 
qua! fi voglia pittore eccellentiffimo, che fem a 
pre vi farà qualche cofa da dire. Onde foglio- ^ nare ^ 
no molti pittori, mettere il nome loro con vn ^ f^*. 
tempo imperfetto>dicendo. Egatalisfaciebajn: b*t. 

/: Da lo 
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Io tale faceua quella figura,quefta opera. On- 
de con qu e fto tempo preterito imperfètto fa* 
*k/>aw,dimoftrano quelli tali l'impcrfetti'one 
della loro pittura. M a n ó fa cosi Iddio di M a - 
ria, chehauendola fatta fcnza mancamento 
dice. Tota pulcbraes , &■ macula non e ft in te* 
E per quello con alta ragione dice. Magnificat 
ammaweaUominum. Vdite. 

Defidera il Pittore, che li fappia,chi hà fat- 
to l'opera, jterche la pittura rende honorc 
gn ilice n za, c grandezza al Pittore. Coli Ma- 
ria con quefte parole. Magnificat anima mea 
, Dominum -y voleuadire. Se io fon bella, e pie- 
na di gratia, quefta è gloria di Dio ; Io, come 
pfetta figliuola, lodo ilgrà Pittore , e Maeftro 
del tutto, che cofi mi fece. Magnificat anima 
mea Domitu. Rende magnificenza a Dio l'ani 
ma mia, perche. Tota pulchra fotta fum ak eo. 
- Salomone volendo efprimere le grandez- 
ze di lci,altroue dice,che era bella, come la lu- 
na. Tulcbra^ytluna. Ma poi,quafi reprenden- 
do fe Hello , perche la luna è macchiata , acciò 

Mariaelet non v * P en ^ e > c ^ e anc0 quella fanta Donna 
tacimi fi ha uefle macchie , fu biro foggionfe. Eleftayt 
le . JoL Che è come dire . Et macula non efl in te. 

Si dice di Zeufeeccellétifs. pittore,cbevo- 
Jendo far la bella Elcna, da porli nel Tépio di 
Giunone,andò raccogliendo molte donne del 
le più belle della città i & ne formò vna figura 



zed by Google 



Intorno al Magnificat. 27 

belliffima , togliendo da quella , e da qutll'àL 
tri qualche bellezza . Così mi par facefle Id- 
dio: che raccolfe tutte le bellezze, e le virtù, 
fparfe nell'altre donne, eie pofein Maria. 

Quiui èia fede di Sara,che lodò fan Paolo: 
La liberalità di Rebecca,che non pur s'offerfe ^ 
di dar da bere al feruo d' A bramo , ma anco a 
fuoi armenti: La fortezza di Delbora, e Giù- 
dit,che veciféro i loro nimici:La prudenza di J MmÌ09 
Abigail , che placò l'ira di Dauid : L'hofpr- 
i alita di Raab: La diuotionc d'Anna, che Ita- 
ua nel Tempio ad orare : L'humiltà della bel- 
la Ruth: La gratia d' Hefter,che trouò appreC 

Afluero: Le bellezze della Su namite? tanto 
còfnmendata dalla fcrittura • E per dirlo ili 
breue: Tutte le bellezze erano in lei. Tota fui 
ebraes, amica mea. 

Ella è come il fate, fenza macchia . Elefia, BelU{z* 
vtfol. Nonècofapiùbellanelcielodelfole, dtlsde* 
Parimente nonècofa più bella nella Chiefa 
(fuori di Chrifto) che Maria, il fole fi dice te- 
ner il luogo di mezzo tra $ pianeti , che fona 
fette : tredifopra, tre difotto, & il folin mez** 
zo. Così Maria è come fole • Laqual ha fopra 
di fe folo le tre Perfone Diuine della Sàntiflì- 
ma Trinità: e difotto le tre Hierarchie Ange- 
liche. O che bellezza ,d'efler come il fole. Tota 
pulchra es amica mea . « 

Se noi la confideriamo quanto al corpo , è 
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forza confortare, chefoffcbclliflìma: Ma di 
bellezza tale , che non induceua i riguardan- 
ti a pen fieri di libidine, ma di hòneftà. La on- 
de dice il padre fan t'Agoftino nel libro de Tri 
nirate -> che ci vogliono tre condizioni a fare , 
che la faccia della donna fi dichiefler bella. 
Conditimi prima che fia fatta à proportione, e mi fura 

h faci** tutco & le ^° del corpo. Onde fi c oflcrua- 
9 to,che la faccia è la decima parte di tutto il cor 
po,cominciado dalla parte difopra della fron- 
te» fino à quella fottoal mento. Così deue ef- 
fere, a far che fija proportionata. E cplui,o co- 
lei che hà la faccia piùlonga, ouer più corta 
della decima parte>èdiflfettuofa. Secondo con 
uiencche fia ferena gioconda, e grata nel pri* 
mo afpetto . Terzo, che fia ben colorita. 

Tutte quefte conditioni è da credere , che 
fofTcro in quefta belhffi madonna . Hauea la 
proportione della faccia con tutto il corpo. 
Onde dice fant'Anfelmo, ch'ella era di occhi 
negri , di guardatura dritta , e fopra i cigli ne- 
gri, il nafo mediocre , il volto non totalmente 
ritondo, ma mediocremente longhetto,di mo 
iterata datura, le mani alquanto longhette. e 
Tacci* fu cefi le dita della mano . Quanto al fecondo » 

fgu nieuo dell'hauere vna faccia fcrena,gioconda,e gra- 
U di Ma- u ? j p non yj s ^ j- r a j tro ^ f 0 j 0 c j lc f x J c gg e di 

Dionifio areopagita , che hebbe gratia vn 
giorno per diuin fauoredi vederla : onde al 
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♦prifhoafpetto, che la vidde,cfclamò>dicend<x 
ÌS'ìo non fapefle che è vn folo Dio , ardirei di 
di re, che quefta foife Iddio itfelTo. Poi quanto 
al terzo , che folle ben colorita -, dice Alberto 
inagno , dottore egregio fopra quefto paffo . 
Tota pulchra e$ \ che il color della faccia , ad ef Super mif- 
fer bello, con u iene che fia bianco, mifchio di f m 
roflb, vermiglio: Che però, lodando fi il colore 
dello fpofo nella cantica, fi dice . ùiìtfl»s Deus CmUi. ~ 
candidu s>& rubiennàns. E ne rende egli la ragio 
ne. Perche tutti gli altri coloritori che que- 
fto, procedono da inequalità, & 1 n ;em peràza 
d humore. Onde fe vno è bianco fuori di mo* 
do,denota freddezza-, fe è nero troppo,denota 
calidità . Ma f elTer bianco co il vermiglio,è di 
compleffione moderata Però non è da crede fo^ff"* 
re,che in lei tanto ben comporta , e moderata, 
folle nella temperatura del corpo inequalità 
d'humori.Ondcdice Alberto, è da tenere,che 
fblTe bianca»mifchiata di vermiglio. E non è 
vero, che folTe bruna, come dicono alcuni. 
Perche era il fuo corpo ben compleflìonato, e 
non fi xinchiudeua in e(To altro»ch'iI già detta 
colore. E fe ben trouafi delle imagine fue an- i; ? 
tiche brune,quefto è forfè per l'antichità. Se- 
gue poi Alberto Magno, e dice : che i fuoi ca- 
pelli erano neri . Perche da vna fi fetta tépera- 
tura,ne feguono capelli di ral colore: E lo con- 
ferma con l'autiorità della fcrittura netta eia/* 
i-i D 4 ," ca 
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ticaalcapo quinto . Comtiiuselatppalmarum, 
Wffé > qua fi Ccium . Talché accompagnata da 
honeftà virginale , che le rendea maeltà gran- 
de, io tengo di certo, che quanto al corpo do- 
liea eflcr belliflìma . Tota phkbra ^adunque » 
amica mta i 

Ma donde nafce tanta bellezza , che fi tro- 
•uain queftadonnafantiffiraa* Velodiròio. 
Quii thtj E per effere amica di Dio : onde diee . mimica 
importa mea B Dall'amicitiadi Dio nerifulta bellezza* 

JiDioT E fc non diceua, •dMba mea>nè anco diceua • 
Tulcbra es , &, macula non e fi in te . Chi non ha 
•Amicitux i'amicitiadi Dio 5 èbruttiffìmo. Dunque fate- 
di Db fa \xi pur belle quanto volete > donne: veftiteui 
Mio. p Ur pompofamente;chefc non hauete l'amici 
ria di Dio> farete più brutte del Diauoloiftek 
fo. Prouateafatui amiche di Dio , che farete 
belliffime . Horquefto vorrei io,ch'adopera- 
fte per belle t gl'amici ria di Dioiche codia po 
tra dir di ciafcuna di voi . Tota puichra es . 5* 
Si legge , che Mose parlaua a Dio, come 
fiiol fare vn'amico con l'aitro 9 facìe ad faciem » 
e dal confortio, che hauea con lui,la fua faccia 
3JF0J.33. diuenne coli fplendidaeluminofa,chelav^-> 
ila de gli Hebrei non poteua arti (Tar tanta 
chiarezza . ^n poteramfiltj lfrad>intcndere in 
faciem Moyft. Ecco la cagtohe . Loquebatur 
Moyfes adDomìnum facte ad fmtm . ftcut fole* 
foqtii bcmoadamkum fuum. Era I^micitiadi 

" Dio, 
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Dio, chelofeceuasì bello % Vedete, che Anco SimilituÀi 
Chrifto nel monte Tabor hebbe la faccia tan- m * 
to beila , che pareua vn fole . ^efplenduit facies 
eius ficut fot;Si accéna la caufa perche era ami* 
co'e diletto figliuolo di Dio . Hic efì films meus 
diltffus. Ci vuol lamore,e l'amicitia di Dio ad 
elTer belli. Fatteui pureamichedi Dio,chefen 
za altro farete belle almeno apprelTo la maeftà 
fua,e gl'angeli. Cofi per efTer la vergine anàica 
di Dio , era belliffima. Tota pulchra es % amu 
ca mea. ; .> ' ■ " ; 

v Quand*uno fpecchio smacchiato, non po- 
tete mirar la faccia vo ftra, che no vi paia mac- 
chiata : & quate macchie fono nello fpecchio » 
tante appaiono nella feccia . E fe fbfle la più 
bella faccia del mondo, prefentadola allo fpec- 
chio macchiato > parerà a ncor ella macchiau J " . f 
Ma fe lo fpecchio farà polito , e netto 1 , anco la 
faccia farà bella, netta, e fenza macchie . Ho- 

t Vokua Iddio moftrare il fuo volto bclliffi 
moalle creature, che cofi hauea promeiToa 
Mosè . Oiìendam tibi omne bonnm, che è il ver-, Effbd.33. 
bonaccia & imagine di Dio,che contiene tut- 
ti i beni, come dice fon Paolo ♦ Tortans omnia , 
verbo virtutis fu&. La qual faccia moftrar volea 
incarnandoti. Ma fino allhora non hauea tro- 
uato ancora v no fpecchio fenza macchia, alme 
no di qualche peccatolo originale,ò veniale, ò 
l \ mortale. 
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imortalcpcrò no volfe incarnarti in ventre al- 
cuno. Finalméce aparue al mondo quefto fpee 
chio terfiifimo, e polidlììmo, Maria vergine> 
fpccchio fcn za alcu na macchia di peccato. Spe 
culum ftnt macula . Et in quefto s'incarnò>e ci 
moftrò la fua faccia^fàcendofi buomo. Però di 
ouefto fpecchio , douc Iddio douca mortrar la 
tua facci a, di ce • fu macula non éflmte. > 
* Perdonatemi di gratia,vditori,fe vi pareffe 
che mi folle troppo allongato in quefto ragio- 
nameli to di cofi bella, e rara donna 5 perche la 
bellezza fua ha forzaci ti are a fe tutti gli fpiri 
ti miei, e le parole Et in quefta fuafeftimtà 
parmi il douere , che lodiamo a più potere le 
m lue gràdezze , poiché efla toda il Aio Signore» 
§S?&* e " dicédo: Magnificat &c. E quefto è il tuono che 
5*ìT ta t>bià laffator Magnificat anima ma Doma * 



me 



No fi fecero m^i, ò fignon, nozze tra gran 
Prlcipi,cfie no fi càtaflequalche bella cazone, 
ò madrigale in honore dello fpofa e della fpo- 
la: laqual forte di poefia s'adomadaua già, E pi 
talamio. Parili dunque ragioneuole,che faceir 
dofi quelle gran nozze tra Iddio & la natura 
humana, quando, D<us fccit nuptias fi Ito fuo. 
Matih.zz Oueil verbo eterno fu lo fpn(o.Tar:q'ttmfoon 
Natfe di fu $ egreffus detbalamo fm E Thumiltà fu la fpo 
°* farli ventre virginale fu il Talamo, fu laccarne 
ra de gli fpofi. Parui dico ragioneuoie che fi ta 
eia? Che non li fpieghi>e cari qualche poema*i 

degno 
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; «legno di tanto connubio , e di nozze ? Certo, 
che nò. Maria è quella, che vuol cantar in ho- \ 
nor dello fpofo , e della fpofa ; laquale hauen* 
doli preparato il talamo del ventre fuo,vuole * 
anco honorare quelle nozze con vna canzo- 
netta. E però dice. Magnificat anma mea Domi 
num . O lanto talamo , adprnato di mille fiori Ventre dà 
di vivtìi.Le8ntu > Deus flortdus; O 1 camera re- f 1 ™* *** 
già, e magnifica , tu fei quella Santla Santtotu, gJJJ' u 
doue non entrò , fe non vna volta quello fpo- g**. * t 
fa chiede. Egrediatur fponfus de cubili fuo y &ipo 
Ja de [baiamo fuo.Tu lei pur quella,che hai rat 
Jegrato il mondo tijtto, {he dinanzi era fi m?l 
contento. E però fei la prima a cantar e, e giu- 
bilare con quefto bel poema. Magnificat anima 
mcaDominum. Ma cominciamo a vedere, co- Cme fi 
mela Madre del Saluatore ha magnificato 14 magnifichi 
dio. Magnificare vuol dire aggrandire* Dq- Dw ' 
ue > che par alla prima parola di (To nan za alle 
orecchie noftre>che la creatura magnificili. Se 
aggrandita il Creatore 1 e che faccia grande 
quello cheinfe è gradirti mo, ne può farfi più 
grande di quello chei* Qucniam magnus Do* Eec i gt J 
minus excel fu$. % <& tembilis • Un magnus fuper 
emnes Deos. E Salomone nell'ecclefia (lieo di- 
ce. Tion efi mimere, nec addere , nec eft in venire 
mignatta Pei. Egli è infinito, a cui aggiongere 
non fi può niente. Infinifum eff, cui aditilo fieri Ari j, ttf* 
non potè fi . Come adunque la Vergine magn» ? 
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fica, & aggràdifce Iddio* Magnificat* che vuol 
Come Dio dite , Magnumfacit . Come adunque può far 

fipojfi ag- grande quello, che ègrandiflìmo? Marnificatm 
brandire. ° 7 u uj f r s 
* Auuerute, che Iddio m le non fi può aggran- 

dire, ne magnificare , ma fi bene in noi, ò con 
fatti,òcon parole. Métre noi predichiamo lei 
dio per giulto, magnifico, e liberal Signore, d 
vien ad aggrandire ne gli intelletti noftri , che 
in anzi non era (limatosi grande. Io vi darò 
Tjfempìo . vn'eflempiojche tocca l'antico,e dotto Orige- 
ne. Sarà vna ftatua grande,vn coloflb magni- 
fico, alqualeapprelenrando vno fpecchio pie 
ciolo , vedrete qlla imagine fefultat picciola . 
E fe Io apprefentate > ad vno f p.ecchio grande, 
vedrete l'imaginegrande ad vnopiùgrandc, 
farà anco più grande. E non è per quefto>che'l 
coloffb s'aggrandifea, c fminuifea in fe • Ma à 

3uel modo fi apprefenta nello fpecchio feco- 
o che ne è capace.Se Io fpecchio è picciolo,!o 
trapifee piccioìo,fe grande,grande. Quod recipi 
tur p&mòdum recipietitisrecipitkr, dice il Filo, 
fofo. Così fate coto,che l'anima fia come vno 
fpecchio,in cui rifplende l'effigie di Dio. Ferìt 
Sen. j. Veus hominem ad imaginem fuam. Quello adun 
que,che fi darà acofe bafIè,piccioIe,apenlieri 
vani, Dominus feit cogitationeshommi4m % quonia 
Sai.?}* vana funt:Ci può dire vno fpecchio,che rapprc 
•> fenta in fe la fembianza di Dio picciola. Non 7 
trai uce non, Iddio i fi coftui nella Aia gradez- 
V - ,: ' za> 
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>refenta l imatine di Dio grande. E quan specchio £■ 
iù s'aggrandHce l'anima in virtù, tato più f 10 * tcct0 
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za . Non che Iddio non fi j grande -, ma in wia \ 
tal creatura par picciolo. E eco fi èdi tutti ipec • , 
canori, e di chi operano male . Ma quello che Crettar* 
hà vnanimo grande , che no penfaacofe b^-ftjjf * 
fe> a cofe vili, o che afpira a cofe celefti j è vno 
fpecchio grandi flimo& capaciffìmo, in cui fi 
rappreC 
to più s 1 w 

pare,che saggràdifea Iddio. Io, vditori,ftjmo 
più grande vnapoueradonicciola, che tema 
Dio,che fofpira al Cielo, che non faccio Tani- ■ 
ma di quei gran Prencipi, e R egi-che'tali non 
fono: perche Iddio in quella fi fa vedere,qua- \ 
to c grande. Ben dunque fiamo tutti noi (pec Maria ò 
chi rapprefentanti la magnificerà di Dio - y ma /pecchi* 
chi c più grade,c chi è più picciolo:e cofi gran* 
dc,e più picciolo lo rappresétiamo. Hora Tatù m0 ** Dto * 
ma di Maria, di cui non fu mai la più grande» 
e magnifìca,fuori di quella di Chrifto, beniffi 
mo può dire . Magnificat anima. meaD omnium. 
L'anima mia , vuol dire p grafia di Dio è vno 
fpecchio chiarò, e limpido, e grande , perche* 
Fccit rriihi magna qui pottns efi; E perche io non 
voglio le cofe picciolc, e terrene>pcrò in me, e 
détrol anima mia,] imagine del mio Signore 
fi rapprefenta grade. Magnificat anima mea Do 
tntnum. Hora per ftare fopra quefta metafora 
de fpecchi (che m'intenderete beniffimo voi 
donne che tutto il giorno in quelli vi mirate ) 
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XJfmpió hauetc dà fa pere s che molte forre di fpecchi (L 
di fftccbi. r j troU ano. Ma tra gli altri, ve ne fono alcun t» 
1 chefonorileuatiihfuori.comefbflTerogonfi;: 
Alt" per io contrario fono incauati di détro . 
QnelÌi,che fono rileuati in fuori,fanno Ja fac- 
; , eia picciola . Hauerai tanto di faccia grande, 
" ' \ e te la fera parer tanto picciola. Quelli/che fo- 
no incauati di dentro,fanno al contrario: per. 
che fanno parer la faccia grande: I hauerai ran- 
2>nt forti ro piccione te la farà parer tanto grande. Hor 
di genti, cosijdue (otte di gente fi trouano al mondò » 
che a guifa di fpecchio rapprefentano l'imagi- 
Spicchimi ne di Dio. I fu perbi,& altieri fono come fpec 
Mei. c hi rileuati in fuori gófij,e tumidi; quefti rap 
presétano Iddio picciolo: pche ftimano Iddio 
quali da màco di loro,& a guifa di Lucifero ar 
difeono porre la fedia loro nell'altezza di qlJa 
S*t.ìj. di Diojno ftimano nè Iddio,nè i fanti* Tvjoefi 
95. timor Dei ante ocutos ewu. De quali difle la ver* 
gine.Difperfit fuperbos mente cordisfui. Altri fo 
no poi, come fpecchi incauati perhumiltà. 
Hor in quefti fi moftra grande, e grandiifi- 
mo Iddio>& dicono dentro il cor fuo. Manaus 
Domimi , e&". laudabilis nimis • Si che nelle co- 
fe humili,e picciole Iddio fi moftra grande,<Sc 
M*rì* ì ne jj e pj{ t humili,c picciole gradiamo. Maria 

Jpecchto m -, \ r t * • 1 re 

nuato. Verghe era vno fpecchio incauato , e ballo p 
hutniltà . Quia rejpicit bumilitatem antiìÌA fua -, 
però Hinagin? di Dio in lei fi rappreséta gr a* 

diffima > 
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didima ancor che in fe fia àncora più grande k • • 
è dicccome quella,ch*è humile. M *ghificatani 
ma tma Dommurn . Cofi rcnetcui voi humili , ' 
& baffi ,di poco valore, che in voi farà ingran A 
dito, & esaltato Iddio,perche »Jtccèdii hamb 
ad cor altura, & exaltabitur Deus . Quefta dun- Sslé 6f* 
que è vna rifpofta, che Iddio non fi può aggira* 
direin fe,per eiTer infinito:ma in rifpetto del- Q m% 
le creature, in cui , fi raprefenta, come in vna grmdifcù 
fpecchio . Ma in vn'altra maniera , vditori % • 
s'ingrandifccmagnifica^ eflalta Iddio. Che, 
quando noi con le buon'opre, e parole fante 
lo lodiamo, e perche ailhoraTingrandimo, e 
magnificiamo aprefTo gli altri,e lo moftràmo ^lou ^ 
eflere grande. Si come quando àicizmo.Benedi 
ette Domimm omhes gente s . Non per che non 
fia benedetto-, ma con il modo di dire,e fere, fi 
nioftra efler benedetto. Coli ancora s'intende 
quel dire.Sar>8ficetur nomtn tuum, cioè fimo* 
ft ri co parole, e fitti, che ij nome tuo è fanto . 
Parimente qui dicendo. Magnificat anima mta 
Domimm . cioè lo efalta, e fa parer grande ap- 
preflo il mondo . Haueteinrefa quefta rìfpo- . 
(la. Vditequeft'altra,che tocca S. Bernardo. Il 
quale dice. Non laudatur. bic Magnus Domi- 
nus,& laudabilis nimis, (ed paruus Dom\nus % 
eJr a ma bilis nimis.Comc paruus Dominus. Adù- * 
que Iddio è picciolo ? si. Attendete. 

Veramente inanzi la incarnatane , Iddio. 

non 
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V 

l>bem$ i non potala propriamente efler magnificato » 
t Uc £°\. . & aggradito da creatura alcuna,perche ferita^ 

€*rnationt ua * a macfta taa re g u 5 era grande, e terribile, 
Dto ttéu al cui cofperto tremaua il mondo ; fi vedeua 
grande, fulminare,*! fentiuano dal cielo tuoni (opra il 
S *ni f** ' monte^Sinai,fi vedeuanoabbrtrgiar città intie 
Iff$r%f. reje ft crm i nar ' e (rerciti, e cofi fi faceti a efonofee 
re. Qjéoniam magnu$> ejr terribili* eft fupcr ttnne* 
Deos. Era come il Rè A(Tuero,feuero,checó la 
maeftà,e gràdezza fua atterriuatuttùMa che? 
2/aia 9. Si fece piccolo incarnaddfi. Qucniam paruului 
datus eft nobls,&filius natus e[ì nobis . Quel 
verbo immenfo,incomprenfibilc,incircófcrit 
to,& infinito,s*abbreuiò,fi fece picciolo. Vef* 
bum abbteuiatum fecit Dominus fnptr tmam, re 
JiUp.%. ftando però ; nell'i ftefTa grandezza , in che era. 
Marinila ^xxnanìuit ftmHippm tjamam- fervi accipiensi 
prima che Però eflendofi fatto picciolo,e bailbila Madre 
+%grandi- Aia fantiflìma fù la prima, che cominciò ad 
fa Dto. aggnindirlo^con lodare l'infinita miiericordia 
fua , Et- nn'trhordia ews a progenie in proge- 
me*; La portanza fua. Fccit potemìain bracbio 
fuo : Telìere ofieruatore , è mantenitore delle 
promtffc.Skut loquutus e(ì. E cofi l andaua ma 
gnificando, quanto più potcua* moftrando, 
che quefto fuo efierc abbafiato,era per aggran 
dir noi O grandezza d'Iddio . Magnificat ani- 
tnamedDomìnum. 

■ Ma volete,che vi dica anco,come s'aggradì 

Iddio 
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lo in quanto huomo? Perche Chriftobam 

bino ftaua nel fecreto del vétre Aio , di fangui 
satinimi di Maria putritole poi nato, del latte Zk*i~ 
fuo cibato * onde da lei riceuea il nutnméto, e 

10 crefeimcto. Et pr*jkhbxt/apè a/t fUie Ho • " ^ 
ra clii l aggradi corporalméte,fe nó Maria>che * 

11 diede iì nutriméta? Bé adunq;, può dire. Ma 
griìficatanmamea Dornirum. E co£ p quell'ani 
<ma> tu poi intédere quefto cógionto d'anima, 

edi corpo. Come in quel luogo. Dcditanimam Mm * J 2 % 
juam in redcmfMntm prò rnultn. Et in quell'ai 
tro . Qui oda animam fuam in hoc mundo^cioè & 
fteflb. Per l'anima dilquedi Matia, fi può in* 
tendere la perfona Tua la quale l'ha ingràdito 
anco quato al corpo. Talché hauédo ella all'v- 
no,e l'altro modo cre(ciutoilSignore,piu do- 
gni altro può dire. Magnificat anima mca.Dnm. 

Vierib il Signore in quefto fan to Natalc»acr 
ciò poffiamo magnificarlo co Maria vergine , s * 1 * I4J# 
c<tirc Signore,tu ti fai picciolo,e me cerchi ag , 
grandirc.fftf/ùi*,dunque,(*/c'i tuC$<& dtjiède* 
Quei cieli>ch'erano di bronzo t duri.che non fi 
voleuanq piegare, Signore>abba(Ialiiedifcédi 
per quelli a noi: che le non difcendi a baffo no tt . , 
ti potiamo aggrandire. Inchia calo* tuo$ % e*r de* *J c ['^ 
fende. Macome è po (fi bile , che s'abballino i f,gp rm9t 
cieli ? E fe non fi poifono abbaffarcoome dice 
Dauid? Inclina ialos tuos. Adunque i cieli s ab*, 
bufera no alla venuta fna ? SùNapoli,al Venir 

E di 
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di Chriflo s abbafTeràno i cieli* Perche fe if gra 
d'Iddio fi abba(sò,percflerpiùeflaltat05 mol- 
to c più cauenien te s che fc'abbaffì il cielo,accid 
la terni poi Zìa cffal rata Era parlar figura tiuo, 
simile % qfto Tolta la fimilitudined'un vaio pieno di 
acq ua,chc fé (là dritto,fenza piegarli pó to,nó 
verfa,ne fparge fuori qllo.che tien détro. Può 
ben*e(Tcre > che fe tu lo fcuoti, e muoui vn po. 
co,n è efebi qualche poco d'acqua ; Ma fe tu lo 
pieghi,*: abbaffijvedi che fe ne efee tutta. Era 

S rima il Ciclo, àafcoltati come Yn vafo pieno 
acqua di gratie -, ilquale auanti la venuta di 
Xpo ftauadritto,j>oca acqua di gratie verfaua 
l'opra di noi. E be vero sì,che qualche volta Id 
dio o fcuOtea, e mouea catuoni, e baleni, e lo 
lacca tremare» Colin* casti CQttemiftutxht fu da 
do la leggeouero dado altre piciole gtatie: ma 
non lo piegaua: perche fi ferbò a far q fto nella 
pienezza de' tépi , quado venne ad incarnar li 
in Maria vergine : pcheallhora s'inchinarono 
rutti i cicli, fi riuersò quello vafo jcioc venero 
a noi tutte le gratie>tutti i fauoriranzi il fonte, 
& per dir meglio,i! mare delle gratie versò» He 
Mstth.u * norì dò fopra di noi.Quefto ne vie lignificato 
* con quelle parole > Inclina tceios tuo$ y & dejcen- 
<Jf;piega,fignore> il vafo,efadi!uuiarlegratie 
tue fòpra di noi. S'abbafTornó dàq* i cieli nel- 
rincarnationedei Signore, che pciòdicea fan 
G iouan Bactifta • jtppropwquabit in vos J^egni 

Calo- 
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C fiorii. Molto ben dùq-, è il douere>che féChrt * 
fto p amor no ftrp se abbacato che noi corniti 
ciamo ad inalzarlo , e dire con la vergine fan- 
tiffima. vlagwficat ani > >a um Dommum;hqm 
le cominciò a magnificar Iddio , & esaltarlo* 
acciò che la terra fé ne afcendeffe . Magnificat. 
, Gran lhiporeèquefto,chelaterraafcenda f 
e pur la terra afcefcquando quella noftracar 
ne, veraméte terra,fu adonta dal Verbo, AYr. 1 
bu cato fodum rft e poi fu portata da lui al Cie 
lo. Adunque abballando/i il Cielo>s,'inalzòla 
terra, perche s'abbafsò Iddio, e s'inalzò l'huo- 
mo. La onde dice Efaia.7>rr4 moutbiturdt loco Xf*ì* ij* 
fno : E vuol dire afcéderàipche la terra mouafi La Urr * 

i ir 1 i » r j ^ cam§ li 

a qua! parte vuoIe,rorza e,ch alcenda. Concio mc ^ 
fia che ftando ella nel centro, circódata dal cie 
lo,hà difopra cielo,difotto cielo, cielo dalla de 
ftra,cielo dalla finiftra:fe niente ella fi muoue 
dal fuo centro, va verfo il cielo: ocóquefta bà 
da , o con queft altra del cielo . Voglio dite, vedi tei 
S'incontra all'hora il cielo co la terra,inchinà- emetto , 
dofi il cielo,& alzadofi la terra. E doue fecero 
quefto bello fcótro il cielo con la terra. Nel ve 
?re virginco. Però ella diffe . Magnificat anima, 
mea Dòminum : l'anima mia loda e magnifica 
ql fignore,che co fa fi marauigliofa hà fatto in 
me,mouédo 1 huomo terra verfo il cielo, e pie » 
gando il cielo,per farlo incontrar con la terra. 
Dicendo dùqueil Profeta. Tetra monchimic 

E 2 loco 
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loco /"«<>, voleua dire,afcéderà. Cofi afccfe i'hix 
manità noftra, & s'vnì al ciclo, e per quefto fi 
A**, f dicecheii P ie ga- E tutti quelli oblighi habbia. 

' * ZiT ni ° 3 tC, ° laria • 10 veran >ete nó celiarci mai 
di lodarti,e di magnificarti,come tu magnifi. 
- chiIddio:maiofonoinfufficiente,fondi paro 
le infecondo, e d'ingegno rozzo. O Maria, (e 
tu lei (Iella del mare, guidami fuori di tante 
procelle,e tempefte di quello fecolo,e condu- 
cimial porto . O Maria, tu fei, come vna for- 
tiflima torre, mafalua noi da tanti pericoli, 

che ci fopraftanno.Tu horto fiorito,tu fonte,' 
tu mare di bontà , tu pelago di gratie , porgi a 
noi i tuoi fauori, le tue gre, porgi il tuo fauo- 

re,il tuo aiuto.Siate diuoti diMaria,afcoltati: 
pche qfta è jptettrice noftra. Ricorrete a.Ma- 
xia.perche è benigni ffi ma. E' buono il ricorre 
reà tutti i Sari, si: maprincipalmétea Maria. 

In tutto il mondo non è regno,che nabab- 
bi qualche diuotione a Maria. Non vi è paele, 
che nó habbi Maria per principale ^ptettricc. 
Non vi è loco oue non faccia miracoli Maria. 
Non vi è Città.o caftello,che non habbia qual 
che Chiefa dedicata a Maria. Non vi è chiefa, 
che non habbia qualche altare di Mariàjin fe- 
gno,che tutti deono ricorrete a Maria,& efte- 
re diuoti di Matia.O Maria,ò Maria. Io p me 
non voglio far l'epilogo in quefta lettione:di- 
Mlogt , ccdoui ; eh'io habbi detto delie bellezze di Ma 

- " • • - • ♦ - - . . 
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irorfo (opra le pkrole del Magnificat * 
Perche mi batta p epilogo, che habbiate in me 
te, che ceniate nel cuore , e nella bocca Mari** 
che amiate il nome di Maria , che fiate diuoti 
di Maria . O x che bell'epilogo , nelquale fi ri* 
ilringeqgnicofa : poiché in lei, s'ècontenuto 
quello,che tutto'! mondo capir non può. A te 
Vergine Santiflima fi raccomodiamo: à te di- 
co, ò Maria, &^lla tua diuotione . Prega con 
viui>& efficaci prieghi iddio per noi. Amen* 
ine della Quarta Unione. , 



• » « 
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FATTA JL A SECONDA 

Domenica delTAduento. 

> 

* * 

Neil aquale ancor s'efpongono le parole. 
. Magnificat anima mea Dominum. 

t 

Ono le vie di Dio molto diuerfe 
dalle vie noftrc:il proceder di Dio , < 
dal jpceder noftro; i gi adici j fuoi 

da* giudici) noftri . "Non enìm vif E/a. 5 i 

tne$ % rif veflra y dicit Dominus. Che meno aflai è 
lótano il cielo dalla tern^che no è il modo,che 
... E i 1 tiene 
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tiene Iddio, da quello, che teniamo noi. Sieut 
cxaltantur Cali a terrà ;fic cxaitat* funi vip me§ 
avijs reflris. 

La via di Dio, & il fuo procedere è comin- 
ciar da cofc picciole*e bafle,anzi dal niehte,& 
indi a poco a poco andar crefcendo fempre in 
Gl'huomì- maggior grandezza. Glihuominidelmotido 
nivdntal v à no alla ri uer fa. Cominciano dall'alto,*: vé- 
J ' gono al baffo» Alla prima ti faranno vna bella 
vifta,vn bell'apparato di promefTe e belle pa- 
role,ben farò, ben dirò. Ma poi la cofa và a me 
te. Tarturient montes, & nafeetur ridicuhs mus. 
Orstià. Vedetene vn ritrattò? della ftatua di Nabucdo 
nofor, Che li pareuadi veder vna ftatua gran 
de, (lama ìUa granai* : con il capo d*oro,le brac 
eia d*argentp,il ventre, e k cvlcie di metaIlo,e 
poi i piedi, parte di ferro,e parte di fango. No 
vedete come và digradando* E mentre la mi. 
raua,ecco da vn gran monte fpiccarfi vna pie- 
tra picciolajaqual difciolfe quefta ftatua, è la 
wduffeinfauille. Et poi viddequel fa(Tetto* 
doppo hauer fatto tan ta ruina,che andaua ere 
feendo a poco, a poco, e fi fece mon te sì gran- 
de , che occupò tutta la terra . FMus titmons 

Sfatta* m *&***> & 'Mptwt vnivtrfam imam. 

tu*. Quefta ftatua rapprefenta l'opera humana, 

belliffi ma , e grande è nel principio: Statua UU 
fublimis. Ma vedete aUvltimo,che fi rifolue in 
fauilla,ecenere.Cofi apanto fonolcpromeflfe 

,-• de 

». 
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«leglihaomini. Dicono fàremo>diremo. Sé fi 
v noi maritar uno,promettono che -darano mi 
le,diece mila,vinti mila ducati. Magnando fi 
viene a l'ano di pagarc,in nieté fi rifolue<juc. 
fta ftatua quefta promeffa. Il faflb picciolo,iI- Chriffòì 
<jual fi fpicca4ai monte fenza mzno.Sine mamP 1 ™* P c - 
busjc Chrifto.Ttora autem erat Chriflus. Piccio-*' 
lo per Thurailtà fua. Vrtò egli 1 quello grà C* 
loffb,fece vane l'opere delmódo,IerifcioIfèui , 
uiente:fecendo vedere, ch'erano tutte vanità, 
tfumo,e fauille. Onde crefcédo, Fa&us efl mons 
tnagrws Il moTVte,dadoue fi fpiccò quefta pie* 
tra picciolà»£u Maria vergane. Monte per gnu M *ria l 
<lezza,poichedìce. Fecitmhimagnarfuipattns*™"*'* 
efì. O che monterò che monte « quello. Tu fd 
v n monte,ò Vergine gloriola /dpue fiortfcono 
le virtù,doue fono i fru tri della carità,le verde 
gianti foglie delle tue fante parole:monte,che 
per altezza arriua al cielo. In te fi trouano 8*1.67. 
fcolideliriofiffimip l'anime noftrc/ru tti fua- 
uiflìmi . Btntdiftus fruBus véntrh tui.Mons Dei, 
tnons pingui* >mom coagulatusjn quo beneplacu 
iti eri Domino habitare in eo.Qoefto è quel more, 
alquale no volcua Iddio, ch'alcuno sapcollaf-- 
fe, lotto pena della vita,€ voJeua, che fofle in* 
tatto. Qui tetigtrit moti y mortefnoriatnr. Hor da 
quefto monte , fi fpicò quell'alto tfionte Chri- 
fto>che prima parca vn fafletto picciolo. .4b- *Jf*d. 19. 
Icijjus eft lapis de mite fine manibus.tì on fu ope- 
'..""> E 4 xa 
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ira fiumana, vuol dire:non fu per virtù d'hua- 
m però dièkJìnr mambtis . cioè da fe fi fpicc V 
f**nte per virtù dello Spiritofanto , fenza efler con - 
nefavn'al cetro jj f emc humano. PercolTe la (tatua &f t 
- £} ' . eH rt ons ma$jto$ % & impltuit vniuerfam Ut - 

- ta Vn mente fece vn altro monte, Maria è co 
me monte , e partorì qu efto alto monte Chri- 
fto>che crebbe in tutto il mondo.Si che benif 
firn > può dire . Magnificat anima mea DomihH . 

. Come d i r voglia. T u>ò figliuo!o,daI ven tre 
mio , a guifa di pietra picciàh ti fpiccafti * k 
onde andafti poi creicendo sì ch'empifti cuc- 
co il mondo, & io fui occafione delle tue grani 
dezze quali fono quelle, che hora vaefao ma- 
gnificando . Magnificat anima mea Domìnum : 
perche tu , Signore ,/dfl/*J es mons magms , c^r 
Tfah.ìp. impicRi vniutrfam terra™. Odi,Napoli. 

Volendo Iddio dar principio alla legge Mo 
faica,firidufTeverfo il mote Sina^e quiuimo- 
ftrò vna gran magnificenza con tuoni, e bale- 
ni, &ingóbrando tutto quel monte co nuuo^ 
Ie.Cofi volendo dar principio alla legge noua, 
yieneaquefto monte di Mariane Tadòbrò cut- 
V** %% ca di Spiritofanto , Spir tusfinflus fuptruemet in 
tc> & virtus altìjjìmi obumbrabit tìbi . Et tu tto 
quello rende magnificenza a Dio . Magnificat 
anima mea Darrùn im . - * 

Quefto verfetto,fe hauete porto mente , 8c 

olTeruaiojccjncicnc quattro parole, Vdite il mi 

fiero." 



Digitized by Google 



intorno al Magnificat . 3 7 

rter<£11 numero quaternario è numerò Numerù 
bilità . La vergine haucdo fitto quclbcaikfi,^^ 
come vn bello edificio , hà pollo nel principio f ' 
boni fondaméri,ftabilendolo col numero qua 
ternario. Onde ancor io,ferucdc mi di qfto n u 
mero,e di qfta (labilità, P fondar bene la fppfi 
tione di cjfto faimo >\hò fitto quattro lettionl* • 
Hor corniciamo dalla prima parola. Mtfgfli/fcat 
Quella paròla, Magm^aUnò hò mai letto 
nella fetittura. Et hò voltato fottofopra il teda 
méto Nuouo,e Vecchio* ne mai l'hò trouata* 
•Hò be trottato , Magnificate Dcmmum mecum. 
Magwficatus e% vebementer « Gloriole tnìm magni- . * 
ficatus eft. Manonmai>in tempo prefente, in ** 
terza perfona,trouarete,^gn^\ df fé no qui. | 
Qnafi che lo Spiritofanto a bella pofta volete, jjj^f 
che folTe iafeiato alia Vergine fanta quello bel che p dice jfl 
principio,Magnìficat. Non dice; in futuro, Ma* M*gmf* 
gntfìcxbo^vìtin tempo pafatoMagnificam.Mz cut. 
nelprefente,hoj:a,mò>ade(fo ) Ai^ia;j?^Tut- 3 
taufa e(Ta magnifica Iddio. Ne reftò mai hora, •«* 
ò minuti, ne^ quali ella no magnificale Iddio. * 
Non inuixa l'anima fua, come fa Dauid, a lo- 
dar*Iddio,dicendo • Landa anima mea Pomino. 
Nè come fece Maria,forcJIa di Mose. Catemif 
Domino y . glorio fe enim tnagnificatus e/i , % ' 




ficai ammanita Dommum . ^ * gli hwmh 

. E gli huomuii del moda* p la maggior pafc- ni. 
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te,parIano nel tepo da veniré,e dicono. Qua n 
. do farò vecehio,lodarò Iddio magnili carò Id- 
dio,miconuertiròa Dio,fàrò bcne,parlerò be 
utfMagnificabo. Ma non vengono mai al pre- 
♦ fcnttMagnificauVz dicedo. Mentre fon gioui 
ne,lafciamìdar buon tempo, che non manche 
ti mai tempo di magnificar' Iddio.O chriftia- 
no,fei fciocco,ti potrefti anco inganare. Hora, 
fcora vorrei,che Io lacerti. Magnificat , Magnifi- 
cat : non, Magnificabo. Che faiYcome habbi da 
efler la cofa. Tu vuoi afpettar'allavecchiezza* 
*fi< m } lt Dimmi vn pocàSe vno,mentreeheftatogio 

t ZJtl uatlc hà ^S§ it0 ,a 8 aem > nó voluto efier* 
' citar nellar me,come voi tu, che da vecchio fi j 

latto capitano? Più fàcil cofa è hora di magni- 
; ficar Iddio, the afpettar alla vecchiezza, ù alla 
> ìriorte.Che fi come vn legno grande,porto ne! 
le onde del mare, facil mere fi mwiuerMagió- 
lo al lito, in terra , quattro paia di boui non lo 
G4/.4. potrano mouere. Cofi métte fiamoin quefto 
mondo, veramente mare amaro: e che habbia- 
mo vita*, più fàcilmente , lebenehabbiamode 
/ venti contrarij potiamo darci alle buone ope. 
tfe.Ma s'afpettiamo alla vecchiezza , alla mor- 
te, al lieo , che è quando fiamo pervfcire^vì 
dieojche farà vna cofa molto ften tata,c fatico- 
fa il poter Far bene. Però. Dum tempus habemns, 
eptremur bomm. Nònègiorno,nèhora,nèmo 
mento , nel qual lddio non ci facci beneficio, 

E fa 
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E fe ti fenti per vn giorno,per vn'hora*pef; va 
momento abbandonato da Dio , ilquale n6 ti 
facci qualche fattore *, io fon contento» che io. 
quelgiornoihòra 5 «iiro^ ' 
cario, di efakarlo, di lodarlo; Ma che * Non è 
gtorno,nè hora,nè momento,tielqùaleiió (cq 
tiamo qualche beneficio dad Viuénte Iddio j 
j>oiche, Inipfo viuimu^mòuemut^r fnmus. 1 
. Adunque, Chriftiàno,nonpaffigìorno,nc 
fertaìnè momento, tielqualeiiu nokrmagnìfi* 
chi Iddio nel tempo ptefente. M*g*ificst, per 
«lire con quel fanto Rè . Semper iàus tm in ore 
meo. Cefi là Madre di Dio, gratiffimadi tanti s*j. XJ ; 
benefici j dic&Magntficàt a nma me* Dominum* 
E no dice MagmficauhoucroiMagnificabo. P6> 
<ierateancò queft'al tre parole****»!»* me^No 
dice*ftf mtum^ox mea. Sapete perche? Perche 
Iddio poco fi cura di queftelòdi eftern* , fc no 
vi è l'internodel cuore, dell'anima. Sicot non VmU di- 
oratjn vanum lingHZUbor<it<,àict quel fanto. Pe te Amm * 
ràella dice. Jtrima mea. Tu fei,ò chriftiànp p m ** 
quel ch'io veggo molto diuoto , feruente nei 
efterno: ma nonsò>come ftia l'anima tua àtté 
tar E buono lefteriore: ma conuiene,che s'ac- 
compagni con l'interiore. Maiomicredo,che 
molti di voi, anzi del mondo tutto,habbìano 
la lode di Dio in bocca: Che dicono di Salmi» 
delle corone-, ma cheil cuor loro fia contrario 

da queIlo,che dicono co la lingua. Topulus hk 

tabijt 
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Ubijs me format . Cor autem eorum longe efi 

a me •■'*»•%" 

Efai. ij. Mi fanno rafTomigliar coftoro à quel leone 
Q$Hd. 14. TOortodd forte Santone . Delquale fi legge , 
che ritornando indietro Sanfone, trouò il cor 
po drquello morto,e che nella bocca hauea vn 
fati o di dolciffi rao mele, e quello pigliò,e ma- 
m giò, c ne fe poi quel bel problema ì De come* 
dente exùtit cibus , & de forti egreffa eft ànice do . 
- Cofi dico fono qucfti (0 fiano facerdoti,o fia- 
no altri ) che lodano Iddio cori la bogea , e faf- 
meggiano. Qu erto è tutto mele, tutu dolcez- 
Atplic/tiìo za ; ma non li pafla qua le Iabra . Come anco 
ne fh gl'in quel Leone teneua foi'il mele in bocca>ma no 
***** li paflaua nel ventre.Così il mele della lode di 
Dio,fi fente rifonar per la bocca,ma non pafla 
nel ciioreà quelli, che rtanno a vefpro, & alle 
' melFc: e godono , e guftano le dittine lodi folo 
s cfterior meri te, mamon interiormente nell'ani 
4i ma,e nel cuore.Ma no così Maria,in cui que- 

fto mele?- fé bene era nella bocca, ftauaancó 
nel cuore, e nell'anima: che però dice. Magni* 
ficac anima mea . 

Al contrario de gli Hippocriti , iquali pare 
che maftichino pater noftri, che lodino Iddio 
* • interiormente.Ma non è vero. Perche l'anima 

fua è intenta folo à glorie mondane . 
TZffcmph. Hauete mai veduto di qfte figure depinte, 
che par, che fomentino vna colonna, e faccino 
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I granitica. Ma infetti non ècosì: e Colo in ap 
parenza. Parimente è l'Hipocrfto, vna ftatua » 
dipinta : parche foftenti la Chiefa fhonordi 
Dio -, ma, ò còme s'inganna il mondo, poiché 
1 anima fua è intenta Colo a glorie mondane, a 
ricchezze terrene. Anima,anima, Signori,fpi 
rito , fpirito nel lodare , e magnificare Iddio . 
Magnificat anima mea . Fate pure, che ttfagni- . % 
fìcate Iddio con l'interno dell'anima voftra : v i 
che quando l'anima farà diuoia,nc darà fcgno 
il corpo di fuori col ben fare. Come faranno 
buoni penfieri di dentro , ne vfciranno anco 
fuori opere buone. Quando il fonte farà buo l'anima 9 
no, i riui dell'acqua faranno anco buoni» Pe- emefngw 
rò- Magnificat anima mea. ne ' 

L'anima,mentre,che ftà in quefto corpo, c 
come vn prigioniero, vn carceratore circódata 
da quefta carne,come da tante muraglie: Le fi 
neftre di quefta carcere fono i sé/ì, per iiquali 
refpira,econofce: efee fuori per morte, ch'c il 
fìndVnapregioneofcura. Che hà dunque da 
fare quefta anima impregionara ì Come fece 
San Gio.Battifta , quando erapregione^ Che : 
mandò à Chrifto due fuoi difcepoli. Cùan4if- 
fet Ioannes \n,vinculis opera Cfa ifii i mìfit ai eum , 
duos ex difìipulis fuis. Cofi effondo carcerata,; 
c vinculata queft'anima,dee madare a Chrifto 
due difcepoli fuoi, che fono l'intelletto, e l'af- 
fetto: madare à Chrifto co l'interno del cuore 



- Cornetti Scritturali 

le Tue orationi,c co Ci magnificarlo. Magnificar* 
Dite di ipiÒLluAnma mta. Nota quel wea. Fq 
lice quello , che pu ò dir, l'an i ma è mia y non è 
d'altri. Che certo pochi poflono dire, l'anima 
fua efTer fua. Se cominciate da hmaro^e terra* 
ct,e li dimandate, Te l'anima è fua, o nò > s'egli 
vuol dire il vero non dirà di f\ , che non è fua, 
S. AgoU. 0 è del danaro,è delle ricchezze. L'anima del la 
J>Utm* . fciuo, credete che fia fua? Signori, non è fua ; 
ma di quella , che egli ama, a cui ha donato il 
Vanlm* cuore. jLriima emm magis efi , vbi amat y quam* 
peccatrice v fo a nmat dice quel diuin filofofo s come fape 
l'htitmo. tc * ben co ragione dirla Vergine. ^Amnta 
rnea. E mia,vuol direnò l'hò data alle ricchez 
2e,a gl'honori mondani,allc cofe carnali-, noe 
di ftrattain fimi! vanità,maèmia.Ohuomini 
mondani.andate cercando l'anime voftreche 
le hauete perfe, e da cechi alle ricchez zecchi al 
Je donrie,chi ad vna cofa,chi ad vn altra: & co 
li lordifetc (fe le vero quel,che dice Platone) 
€ he anima magis eft>vbi amat % quam vbi animar. 
Et Chrifto vei cófermar^èi e SI thesaurus tuus, 
Matth. 6.ibieft& cor tuum. Maria Vergine hauea tutto 
l'amor fuo in Dio , amaua folo Iddio: Adun- 
que l'anima fua era di Dio, e coli non poteua 
dire, che foflc fua. 

Perche s'era di Dio,come era fua?c fe fua,co 
me di Dio? Intéderete qfto pa(To>afcoIrati?pur 
dice.^niiwa mea.Come adunque di Dio? Hor 

fen- 
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fcntitc. No ècofa,che fia più noftra,che quel* Come 
Schediamo a Dio; no è cofa più mia,di quel. jj»J *J£ 
ia,che dono a Chrifto.ll cuor mioallhora è ve 
raméce mio, quàdo Io dono a Dio* perche ftan 
do n^lle {ucmzniyèCicaiittimOi&nemQrapiet 
eas de manu mea , dice egli delle fue pecorelle , 
E c Iddio e rato liberale, che di quelle cofc, che 
tu li dai>te ne fa più patrone. che prima. Se i da 
nari voftri li tenete fui banco>aqcioche fiano (ì 
curi, dite che fono YoftrùVoi ne fete patroni, 
perche li riponete nel baco ficuro-Hor qual'è 
il maggior banco di Dio ? più fidato ? che non 
puòfeliireicomefallifcanoi banchic Quel da- li dan*r$ 
naro, che tu doni al pouero per amor di Chri in ™« del 
tìo, credi tu dhauerlo perfo ì E più tuo ,che^ w ^ M 
mai. Non era cefi ruo 3 quando ti ftauain bor- %9% 
fa,comeèquàdo li troua nelle mani del poue- 4,27^.4. 
romanzi di Dio, largo remuneratore • Delle li- ^ 
mofine dicefi. Centvplum accìpittis , Hjeppftta esl 
rnihi cotona influii , (fuam rtddetmxbi dominusiu 
iìla die. Se tieni il danaro appreflb di te/acil co 
fa è che ti fia rubbaro . Se tu parimen te tieni 
l'anima tua per te folo, ti dico,che ftai in gran 
pericolo di perderla. Donala a Dioiche farà fi.*d«f4* 
cura:& pur farà tua più che mai. laftd cogitati 
tuum in Dommo f & ipfe te tnutitet < j ■ 

Hora vedete. La Vergine amaua Iddio con Marilù 
tutto il cuore,con tutta I'anima,có tutte le vi- V?***^ 
fcere,e però l'anima fua era fua,e co vrrità p<^ 10 % 

teua 
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teuadire . MagnificatMUÌmamea. Era padrona 
dell'anima Tua. Importa affai eflcr patrone dei 
le fue paflìoni.Che vale dominar regai> e pae - 
- fi,e poi non faper dominar fc fteffo? raffrenare 
qfto precipitofo corfo degli aperm-della car- 
ZmtU ne,enon poter dire ì sAmmamea. Dice Chri- 
fto . In patientia vefira pcfJUebitn animas ve* 
fttai. Volete fefler patroni delle anime voftre ) 
volete poter dire» *dmmamea * Soportate con 
patientia» raffrenate quefta cupidità. Allhora 
l'anima è veramente mia,quand'io ne pofTo 
far quello , che voglio : comandarle>che arai 
1 inimico per amor di Chtifto clìe doni limoli 
tfpofitum* ne, che laici quefte concupifcenzc carnali,cbe 
della de- cofi farà mia,e potrò dire, minima mca. Plato- 
fcrtttiont . ne deferiuendo l'animo con vna fi militudine, 
dice, th'ècome vn carro di quattro rote gui- 
dato da due caualii,vno de'quaU è pigriffimo, 
etardi(fimo:l , alrroèveloci(ìrì.mo,& prontiffì- 
xno . Talché bifogna che il Cocchiero 1 Auri- 
/ ga tenghl in vna mano il freno , per moderare 
quello»che corre troppo vcloccmenteie nell'ai 
tra la sferza, per foli ecitar il pigro . Il carro di 
quattro rote lignifica quefto noftro corpo , co 
porto di quattro elementi s terra, acqua, aria, 
infuoco, eh a guifa di rote femprecaminano, 
-* c conducono alla morte. I due caualli/rhe tira- 
no il carro,e Io fanno caminare alle buone ope 
rà:ioniifonohntelletto,&:iifenfo. llcauallo 
> veloce 9 
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a vclocce pronto è il lenfo, purtroppo pronto 
i alle delrcie, a i giuochi, alle dishonellà . Vedes 
• impwrum ad m U • ct+rrunt . 11 cauaiio pigro è 
5 l'intelletto: perche in effetto fiamo più Tonno- t**U 
1 lenti alle operationf intellettuali, alle fcientie, 
f alle fpeculationi, che alle fenfitiue. Peiòfedi 
5 meftieri , che la mente , come Au riga , e Coc- ' 
I chiero teughi in v na mano il freno,e nell'altra 
i la sferza^edi continuo fproni quello eraffre- 
1 ni quell'altroxioèjche folleciti l'intelletto alle 
i fcientie,e che moderi il fenfo. acciò non ci fac- 
1 ci traboccare . E cofi in q uefto modo , raffre- 
l nando quelli moti fenfitiiu>potrcmo verame 
( te dire* che dell'anima noftra , e delle fue paf- 
1 fiorii noi ne fiamo patroni > e la gouerniamo 
\ a noftro modo , & potremo due con Maria* 
i Ma^mficat ammanitale. ■ 
Dice, Dominum. Quella èia quarta, & viti- 
ma parola di quello verfetto: non meri degna 
d'elìce notata dell'altre. Om/iiintn Norare qui 
ciò ches bada lodare : A differenza dell Aua- §^tl c hefi 
ro,che magnifica folo lerichezzc*e dice: è pur k*d*Uds 
I bella co fa l*efler ricco, hauer danari» E quella-/' • 
| iciuo lauda folo la beltà dcl!edonne:e l'ambi- 
\ tiolo magnifica folo le grandezze» edignità, 
f Mala Vergine dice. Dommum . Et auucrtite» Dici Sfa 
1 che non dice. D^mxnum talem>il Signor tale, il sffòlnfr • 
i -Marchefc tale , il Duca tale : maaflolutamen- 
\ te dice. Dominum % il Signore; petche a Dio prò 

F ^ prio 



f. gemetti Scritturati 

Dtio.& perantonomafia ficonuienequefto 
honorato nome di Signore, Dominum Nota- 
7- teche quando dite Onminum, fe non v aggion 

* gctcaltro,fempres'hà da intendere Dio. bico 
me,quando fi dice il Poeta,coniuen intender 
Virgilio; e l'A poftolo s'intende fan Paolo, 
Cofi Maria dicendo > Oommum > intende Id- 
dio fojo Magri ficat anma me a dominum.lo no 
voglio ftare a far dubbio, che non hà detto )?- 
iiurn> crnsto patrtm , oucro [ponfam , Che pur*è 
verojch'Iddio è padre, figliuolo^ fpofo di lei. 
Queflo è dubbio commune,e facilmente fi 
(blue. Vojfedire, Dùminum , & non 
necpatrem,net Jponfim, per moftrar, piùla fu* 
humiltà : perche è più hu miltà,chiamar Iddio 
Signore fuo , perche fi £* ferua ; che chiamar, 
lo padre,figliuoIo , ò fpofo , perche le refult*. 
rebbe in^grandezza. 

Figli uolo, padre, e fpofo c titolo , che rende 
, gràdezza alla madre, alia figliatila fpofa. Per- 
che FUium fi riferì fee alla Madre , Tatrtm alla 
figlia. Spofnm alia fpofa. Le quali icofe,fe bene 

fono vere in lei, Thuniiltà fu a però vuole, che 
taccia fimili ritolge dica. OominumMz dirò di 
hZ S P^EVnabelIacofahauer'Iddio per Signore. 
fttsignon. Bmm populus 9 cuÌHs Dominus Dcu$ ehn. È bella 
fri. i4j. cofa e/Ter fotto d dominio di Dio. Laonde di- 
ce Platone , ch'è felice quella republica , il cui 
Signore è faluo , p almeno amator de i fauij , 

che 



r. 
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iche co prudenza gouerria bene. Ma qual mag 
gior fauioèdiDio? Ben dunque, chi è fotto 
1 il gouerno di DjOj fi può chiamar felice. Ma 
: non tutti vogliono ftar fotto il dominio di 
Dio, nè lo vogliono per Signore: perche non 
obedifeono aifuoi precetti, 

s Ditemi di gratia. Che vi gioua,fe Iddio è Si Chibab- 
gnore del tutto , e non habbia dominio fopra °* am0 f er 
di voi?Molti,anzi tutti lo tengono per Iddio; 
mi ftoirper Signore. E differenza hauer'Iddió 
fopra di fe,come Iddio, Se hauerio come Si. • v 4 
gnore. 11 cielo, la tèrra,il mare, le piante, e gli . 

1 animali hanno Iddio per patrone, e Signore» 
iMa lhuomo federato , & iniquo hà bene Id* 
dio fopra di fe,come Dio,che ló può caftigarc» 
irta nonl'hàper Signorc,cioè non fi fottometr- 
te ài fuo dominio. Iddio comanda vna cofa, c 
gli huomini ne fanno vnaltra: ecomevolete, 
che Iddio fi chiami loro Signore ? Pofto vno 
correlatiuo, deue ponerfi anco l'altro : Se vi è 
il Signore, adunque vi è anco il feruo. Horfe 
tu non ferui à Dio, non obedifei à Dio, come v 
vuoi tu , che Iddio fia tuo Signore ? Quello è 
Signore di noi,a!quale obediamo,e forniamo 
fempre» Se tu non ferui à Dio^come vuoi tu, 
che egli fia tuo Signore? Serui al peccato,però 
fei foggetto al peccato. Qui facit peccatum % fer± 
uùsdt peccati. $on ben contento, che tu credi 
Iddio elTer tuo Dio,mentre 1 adori, ma in fac- 

• F z ti 
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ti il Diauolo è tuo patrone , perche ti coman- 
da, e l'obediifi» Sai quando Iddio' farà tuo pa- 
trone^ Signore? Quando ti lafccraigouernar 
..4alui,chcoircruerai i fuoi fanti comandameli 
tu e dirai allhora benillìmo. Magnificat anima 
mea Dominum, 

Quando vno hà la fede fola,e perduta la ca 
rità» egli hà Iddio, e crede it* Dio; ma non 1 hà 
" come Signore. Quando poi ha la fvdc,e la cari 
*à,aUhora ha Iddio per Dio,e per Signore in- 
«i*.io* fieme,& può dire con San Tomafo. Dommus 
imus & De 14$ meusytcovì la Vergine. Magnifi- 
cat anima mea Dominimi , e con Dauid . Bea tu s 
populuscuius Dommus Deus eff. Sotto queflo h 
do gouerno era la Vergine fama, Ci Jafciaua 
reggereda quello,cra pofledutada Dio,goucr 
aiata da Dio,e retta da Dio. Dice per Salomo- 
ne. Duminus pofiedìi me in inìtio viarum fuarum. 
Due fono le ftrade, per lequali camina Iddio. 
Vmuerfe Vidi Domini , mifericordia , & vrritas. 
Vna della mifericordia,e l'altra della giù Ititia. 
Alcuni Iddio polfede nel mezzo di 'quelle vie 
& altri nel fine, ma non nel principio. Come 
Iddio poffiede Paolo nel mezzo di qfte vie,có 
uertendolo à fe, fenza meriti fuoi>non lo pof- 
fìedenel principio. Cofi a mezzo il camino co 
uerte la Madalena. Nel fine poi del viaggio 
Iddio cóuerte,& pcfficdeil buó ladrone. Ma 
la Vergine satafu poileduta nel principiodcl- 

le 
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le vie di Dio r perche mai il Demonio hebbfc 
dominio {opra di lei. Tutti gli altri huomirii 
nel principio nafeono, e fono concetti nel pce 
cato, Òc tono figli d'ira : ma ella di fe ftelTa di- V 
ce. Domito pofjedtt me in initio viarumfuatum. ^ 
Che fe hauelfe bauu to peccato originale , non \L - 
farebbe ftatapolfeduta m tmtiù vìarnm fiiatn. U f mti ^ 
E però dice » Magn ficai amma mea Domìnum . t*u d* 
Iddio è Toggetto'della mia poefia,dclIa mia lo 
de,poiche da lui ho receuuto tanti beneficij . 

Ti ringratio,ò vergine Santa,che mi hai da J^jJ/" 
to fi bel docu meco nei principio di quefto bel ^ mh del 
càntico,& honorato poema, ch'io debbia loda u Vergine 
mie magnificar folo Iddio,e non alrri.Quefto 
c ftato vn felice proemio,oue fiamo fatti atteri 
ti,docili, e beneuoli. Attenti : perche vuol di-^ ' 
re cofe grandi. Magnificat animami Domini. 
Docili.perche propone il foggetto di che vuol 
trattare: che è delle grandezze di Dio. Bene- 
uoli^poiche non fe ftefTa ma Iddio lodar inte- 
de . O 1 felidiTi ma cafa di Zaccaria, nellaquaje 
fu compofto quefto bel catico ; felici orecchie 

di Elifabet,cbe 1 vdirono-,felice,e ben'auentu- 
rato Giouanni Battifta>che trapaffando Tordi 
nedi naturai fentìcommouereperallegrez *• 
za,fentendo quefta voce piena di fpirito. Ma- 
gnificat anima mea Duminum . Et txnltaMt in- 
fansinvteromfo* 

Gr* miraco!o,che fu quefto. Staua no inde- , 
; ... F J me 



*\ XùncettìScHttHrAlt:\ 

me le madri con li fanciulli^ mentre Elifabet 
hà Giouanni il precurfore > Maria hà Chrifto^ 
Redentore* E perche i fanciulli nel ventre del 

T ' . • . k madre,come dicono iNauirali,ftanno con 
la faccia volta verfo la fchena > per miracolo 
* \ 1 grande, alla venuta del Signoire -, Giouanni 
. Batti fta ricooofcendolo , fi riuoltò al con tra* 
pio. tme rio , quafi falutandolo > benché fofle riqchiu- 
•f$dù . f 0 ne ] ven tre , Exuttaitit infuni in vttro. 

, Ttopfieiì Hauete mai veduto la calamitante adope- 
deiu cala nno | marinari nelle naui? Sempre quella fi 
mtta " volta vetfo la tramontana. Girilanaue, doue 
fi vuole, Tempre fi volta al fettentrione. Oue 
poi i marinari feoprono il camino, doue han- 
no d'andare. Cofi mi pare , che fofle Giouan r 
ni, ilquaie douea infegnar le vie di Dio, che ci 
*• conducono al vero porto di falute . Et tu putt 
Propheta altifjìmi vocaberis; praibis antefaciem 
Domini, parare vias eius. Però, dando nel ven- 
tre, come in vna naue , fi volge verfo Chrifto 
come ftella tramontana, guida, e feorta di noi 
miferi mortali ♦ Exultauit infans in vtero^ ado- 
rando il fuo Signore . E fe riandò nei ventre , 
fentìJa venuta del fuo Signore: di che ti mara 
uigli,ò Napoli, fe dando nella carcere, vdìle 
opere grandi di Chrifto. O* beato Giouanni, 
\ / ò più beato Chrifto , e Maria : anco beati noi , 

, fe glorificaremo , 8c imitaremo & Giouanni, 
Glirifto, e Maria. Iquali vi benedicane*. 
t i#e dilla Quarta Unione . 

r 

« 
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LE T TI O NE 

Qjr I N T A- 

FATTA LA TERZA 
Domenica deirAduento • 



Sopra. Exuftauft fpiritus meus in Deo 

lai u tari meo. 




Ran mfa Napoli mio » e de- ^ I 
gna deflcr ben con fi derata, 
che in quefto mondo non (i 
htroui niunaconfolatione, 
e niuna allegrezza : Il tutto 
è inquieto. Echiccrcaquie- 
tequi a baflo > è come colui \ che cerca i pefei 
fopra i monti > fermezza nell'onde del mare;; \- * 
che ftende la rete al Vento , pefta l'acqua nel • ' 1 
mortaio, e nell'arena femina . Io non, veggo, 
cheqiiefto m habbi ad efler difficile a proua- 
re: poiché ogniun di voi il prcua-, lo vedere 
lofe nte. Onde dice San Bernardo. 0 vita k elle m$- 
labariofa, ò vita cotruptibilìs , vita amamuah um dtmimi . 
plmaMta fine requie. Forza è,che men tre fia 
mo fotro la gran mole di queftì cicli ,chedi 
córinuofi muouonoa gmfadi molinoci mi- 
uniamo j & in diuerfe maniere agittiam » là > 
- . / F 4 vita 
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Vita no flra , c fiamò inquieti l Ma perche cofi 
vuole Iddio , che non trouiamo mai ripofo 
in quefto mondo? Hauca forfi egl(inuidia di 
f$*U épà noi miferi mortali ì Quefto nò fignorh ma a 
*ffipv** beneficio noftro , acciò fiamo sforzati ridurci 
èiui > come noftro vitimo fine, lnquìetumefi 
cor noSìrum doncc quicfcat in re, dice il padre 
Agoftino. , 

In Dio folo fi troua ripofo. Perche fc ci ha- 
\ uefle dato ripofo alcuno in quefto mondo > 
niuno mai fi ridurrebbe a lui. ma direbbe cia- 
$Ht.f* fcheduno con Pietro. BonumeH nosbu effe. 
Perche, (e con ftenti,eguai, molti bramano la 
vita prefente,e rincrefee lor'abbandonar que- 
fto mondo ; penfa, che farebbono, fe vi ritro- 
uaflcro il vero ripofo. Adunque acciò habbia- 
y ino occafionedi riduce: a lui , come benigno 
Padre,hà fiuto inquieto quefto mondo. 
SimiUtuJi Mi ricordo , che l'Imperator'hauea vn'ec- 
mùtila, celiente Mufico nella fua corte, ilqualc per al- 
cuni fdegni fi parrì dalla cortese ven ne in Ita* 
< Iia,per accomodar fi con altri Prcnczpi . Ilche 
fpiaccndo all'Imperatore, fcrifle vna lettera a 
tutti i Re,ePrencipi, che fc quefto mufico ca. 
pitaua nelle lor corti , non li douelTero dar ri- 
cetto^ Horacoftui venendo in Italia, andò dal 
Duca di Firenza per feruirlo,& egli li moftrcy 
la lettera dell' Imperatore. PafTa al Duca di Sa- 
aoia. &io fteffo; và a quello di Ferrara, troua 

il 
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il medefimo : & in fomma in ogni luogo tro- 
iuaua quelle lettere.Talche veggendofi aft ret- 
to in quéfta maniera, tornò alla corte dell'I m- 
peratore>come quello, che no fa pea più , douc. 
andare. Horacofi mi pare, c habbia fatto Id- 
dio, volendo ridurre noi alla fuagra corte del < 

cielo. Si partiamo moke volte da quefto E- 
beralitfimo Prencipe,& andiamo vagando co 
J afferro in quefti beni terreni. Ma che hà fatto 
Chrifto? Hàfcrittovna lettera a tutte le crea. iMUm§ 

ture, che non ci diano ricetto : Hà fcrittoalle uam^a. 

ricchezzcTormétate quefto huomo,fe vuole 

ftar con voi . Qkì volunt diuitts fieri inciduntin 

tentationetn 9 &inlaqueH Diaboli: E fanto Ago- 

ftino a quefto propofito dice. Dmtias imenifih 

requiem perdutila . Hà fcritto vna lettera a* 

piaceri , che ci diano nel fine guai, e pianti. 

Ex trema gaudi} luttus occupai . A gli honori, al- Prm.\^ 

le grandezze hà fcritto, che non ci lafcino mai 

ripofare. Votentes potenter tormenta patientur. 

E fe albergar volemo col mondo, fentiamo 

dire . Totùs mundus in maligno pofitus e/1 . E fe 1 

con la carne vogliamo viuerc è fcritto . Sife- ^ 

cundum carnem vixeritis>moriemini. Per lo che, 

fe Miuomo non è peggio, che beftia , è forzato 

rìuo!tarfi(non trouando requie)a Dio,dicen- 

do , InqwetHm eft cor meum* donec requiefeat in 

te . Qua non trouo cofa di buono,hormai fon jgj? & 

fatio,e del raódojC della cairne,e delle ricehez. 



se, 



1 
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^ 2e,e de piacerle de gli hondri: perche mi paióì 
no rutti fallaci -, è finalmente mi riUolgo a te,c 1 
dico. I nquietum efi Cor tneum dome quitjcat in te* 
£ecLf. m in òmnibus requiem qwfwi , & m hfttUilate 
domìni morabor, diceua la Vergine Tanta : la 
quale* come fpirata da Dio,conobbe, che quà 
non vi è veraallegrezza,nè rìpofo, ma folo in 
Dio; EtexnltAUU Sph'ttéSmeusinDeo J aiutati 
^ meo. Come che dir volergli {piriti degli 
; huomini carnali cercano di rallegrar/! in que- 
lle vanità* in quelli fu mi ^ in quelle ricchcz:- ~ 
j ze : malo (pirico mio folamente fi rallegra iti 
Dio , Saluator mio , vero ripofo mio , e vera 
tranquillità mia , e però* Ri exvltaua Spirita* 
tìièus in Deo [aiutati meo.- Che allegrezza, vdi- 
tori , fi può fperare da quello mondo fallace, 
Vnuer.Uc. Oue fono più guai, che contenti? Vdite il fa- 
uio. Hifus (jti lort milietui > & extrema gaudij 
luftxsòccufiat . « * 

ViddeGieremia,fe vi raccordate, auanti la 1 
1 # # porta del Tempio due cane ftn pieni di fichi, 
& li fu addimandato. Qtùd vides Huì ernia ? I]Li. 
fpofe egli . O Signore , ficus bonas y bonas 'pai- 
ite , & fia-s malas , malas valdt . Vn caneftro 
veggo s che hauea buoni fichi, e l'altro trilli: 
quelli etano dolci,e buoni,e quelli erano ama 

Z \ chefiZ Chrifto . Qujd vides t Che vedi in quello mò- 
rto ! do ? Vedi buoni fichi, e cattiui fichi ; dcrlcc,6c 

amato* 
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3maroirifo>e pianto. Bonas fiws,& maUs ficus. 
•Solo in Dio è perfètta,& compita allegrezza* 
rome bene l'in tendeua Ja Vergine, che però 
diceua. Etexultauti Sp'mtus mcus in Deo {aiuta- 
ti meo. O bella con fideratione, che a quello • 
proposto è nella feri tt ura facra. 

Doacte fapere , che ifaac voJCe andar nel- Dutio bel 
l'Egitto, & Iddio gli lo prohibì, & vi lafciò Affimi 
andar Giacob,Ma perche prohibì ad ifaacfan , . 
dare in Egitto , He defeendasìn Mgyptum , & Ge.16.46. 
volfechc vi andatfe Giacob ? A cui difle . De- 
feendein ^egyptum. Volete intenderne il mi- 
sero? Vdite* • . 

Egitto lignifica quello modo . Egitto vtioj 
dir tenebre oueroanguftia, o tribulatione -, c 
così è quefto mondo., ifaac vuol dire riftv, pe- 
rò ad Ifaac è vietatole non defeenda in Egic 
to: cioè al rilb, all'allegrezza, che non venghi 
in quefto niondo . TSlt defeendas in ^iegyptum. 
Solo à Giacob è concerto , che vuol dire fup- U:mm QUk 
plantatore> lotatore, che combatte : perche in to f, . 
quefto mondo vi fono fupplantationi, ingan 
ni, pugne,ri(Te, e fatiche. j 

Se voi vedefte la cafa del voftro vicino ab- 
brugiare,non credo giacche ridettiti, anzi cor 
rerefti a qualche fiume, o fonte, a prender acf . ' ' 
qua, per ifmorzar la fiamma , acciò anco non 
abbruggiaflelacafavoftra. Cofi, fe ben no$ 
fei tu forfè tribulato , e quefto fuoco de i tr^ 

uagli , 
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cagli non ti da moleftia, vedi però II tuo vici- 
no,iI tuo proffimo in mille difaggi: pen fa dun 
Jtutfc ve- que, ch'à te può anco auenire fimiii difgratie* 
dedoMtri Corri dunqueal fiume,e fonte delle lagrime, 
tnbHifiU . c pi an g,^f e non i e tue,aImeno l'altrui miferie: 
E fe pur ti vuoi rallegrare , rallegrati in Dio, 
come Acca la Vergine sata,chc diceua. Et exul 
tauit fpiritusmeuswDeo [aiutar i meo. Quella 
è la cagione, perche non vuole Iddio, che qui 
trouiamo requie,nè ripofo, acciò non c'inna- 
moriamo in quelli beni terreni : e vuole che 
tie végano in fa (lidio, perche ricorriamo a ral- 
egrarci in lui, con la beata Vergine/rhedilfe. 
t exuttauit Spiriti* smeus inDeo (alutati meo. 
Vditeà quefto propofiro quella ftoriadiuina* 
14- Leggefi ne' K è,che A blalone haueua a caro 
di ragionar con il Capitano Gioab, e lo man- 
dò a d* mandàres& egli l 'min noluit dice il fa* 
ero Tello- Limando vn\iltra vdfta, nèanco 
volféandare. Lafciadice Abfalone che'lferò 



» 

ì 



venire. E coirgli abbruggiò tutte le biade • 
Ilcbeveggendo Gioab,l'andò a ritrouare. Co- 
fi a ponto fa Iddio. Cichianìa del continuo V, 
Truffo del- ma no j non vogliamo ridurci à lui-, Potaui^ & 
U tw!i Chehegli i Attacca il fuoco di mil- 

le trauagli ne beni prefen ricacciò che veggen- 
do tanto ardore fiamo collretti correre à iui,e 
ripofarfi folo in lui. Mah, qua nos bicpremwt, 

u4 Dmm ire comptllunt.dice Gregorio fan to,in 
- ' cui 



igitized by Googl 



Intorno al Magnificat • 47 . 

cui è vera allegrezza. Et exultauit Spkiius s . Otegor: 
tneus in Deo [aiutati meo. > i, c# dMUt 

Tutte le allegrezze di qucfto mondo fono r * w '£ r *'* 
niente rifpetto à quelle , che ferite io fpiri-*^?' 4 * 
to, e l'anima noftra, quando fi ripofa in Dio» 
O che giubilo, òche allegrezza : E S. Paolo 
nelle fue pillole par ch'accordi il fuo iftrumé- 
to con quefto fecódo regiftro,allegro ; c giouià 
Jc della V ergine, e par,che venghi con lei a far - 
1 vna bella Mufica, & dice accordatamente. 
Gaudctc in Domino ftmptr , iterum dico gaudete. m 
Rallegratcui nel Signore, non vi rallegrate in 
quefte cofe terrene . Gaudete in domino. Non 
era bene, fe Paolo fanto dieeua . Gaudete, fen- 
za metter in Domino. Non era bene,fe la Vergi 
ne dieeua (blamente. Exultauit Spmtusmeus , 
però fegue, In Deo [aiutali meo. 

Gaudete* dicedue volte; per moftrare,che 
chi ama il Signore da doucro s empie di dop. « 
pia allegrezza,digratia,c di gloria. Volete poi ' 
vedere qualmente i contenti, elccofedique- 
ft^ mondo fono cattine? Confidcratelo jda 
que!Io,che ne dice Salomone. Tranjietuntcm- 
ma tanquam vmbra . L'oipbra , voi fa pere, che jLJ&f J* 
femprc è ofeura, non è mai lucida. O vega da ddl'om- 
vn corpo colori to>o da altiro, fempre fa ombra*"*- 
ofciira,e nera. Cofi fono tutte le cofe del mon 
do,o fiamo ricchi,o poueri;o nobili, o ignobi- 
li^ belli,o bruttiiali'vltimo l'ombra è (empre 

nera; 

« 
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nera-, cioè fi firitfce in guai,& amarezze; Tran 
fittimi omma y tanquatr* vmbra . Non vi pénfa- 
té, che il ricco habbi meno trauagli del pone- 
toj e che l'ombra fua fia più chiara, nò, 
O f Chriftiano, nel vero Sole coniiiene ralle- 
grami: in Diofolo ftà fa vera allegrezza de 
gli huomini . Et exultauit Spirim meus in Deo 
falutarì meo . 

JEfa. 4o. Anco Efaia inuirò gli huomini con ^uefta 
doppia allegrezza. Confolamini, confolamim pò*- 
, pule meus. Per li peccati fu oi il popolo hauea 
\ perfo due allegrezze, quella della grana, e ql- 
la della gloria : de' quali pentendofii , e dojen— 
dofi,recu pera ^uefte due allegrezze : però fe- 
gue Efaia, Suftepiì de manu Domìni duplida prò 
omnibus peccati*, cio&per eflere pentito di tut 
ti i fuoi peccati , gli ritornò il Signore quefte 
d'ueallegrezzé della gratia,e della gloria. E per 
quefté due allegrezze , dice Efaia due volte . 
Confolamini , confolamini , e S. Paolo due volte, 
Gaudcte, gaudete, in Domino femper. 

Il mondo al più che ci pofla dare,è vna alle- 
grezza fola,fe pur è allegrezza: perche poi nel 
l'altra vita l'huomo modano fentirà guai. Ma 
il vero Chriftiano in qucfto módo,e nell'altro 
può due volte vdize.Gaudete in Domino femper. 
Due alle- f^P er • perche è differenza tra Kallegrez- 
Stelle za,che fi badi cofe teporali , & l'allegrezza di 
no libmni. C ofedi Dio. Perche qlla del mondo è momé* 

tanea, 
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t*nea,apenaècomkiata,cheèfinita. E breuif 
Cim^GaudU bipu&itfttd inltarpttnfti.Mz quel- * \ 
Ja, che fi hà di Dio, è continua Gwdete Domi* 
no fimptr . No vi rallegrare dùq; mai in altro.* 
It txulttult SphifHS meu$ in beo [datari mto. ... 

O giorno veramente felice , e pieno di alle- 
grezza>cheèqueftodi hoggi, poiché a mezzo, 
del camino di quèfto Auuento,Ia chiefa fanta Eftmp*** 
fa vna (pirituale allegrezza , e dice Gundete in 
dammi, iimpr & a me,per accordare allegrez: 
za co allegrezza, è toccato efporrequefto yer- 
fetto. Et exvltauit fpus meus in Dto falutarimeo . ; 
Si.r^Hcgra hoggi la chiefa fanta, e fa appunto J* 
come quello>che hà vna buona nuoua ; a gui- 
fa della fpofa , ch'intende il fuo fpofo venire,* 
che è vicino.Cofi la Chiefa intendendo che il 
Signore in quello natale viene a noiye cjhe è vi 
cino . Daminm prope efì , fi rallegra , e cfnuita 
tutti a rallegrarci. Gaudete in domino few perete-»' 
tu dicftgaudete.'Mz per meglio rallegrarci,veg *' 
giamo come fi rallegra la Vergine fanta , Ef 
txu/e un Iptritus meu% in Deo [aiutati meo , 

Tre conditioni mi par, che deue hauere lai Speculati 
Jegrezzanoftra,qualj fono cfplicate dalla Ver m ff r * le 
gme in quello vetfetto . Prima . ExultauU fpu {JjT * 
rum mus, non dice caro. Secondai» Deo. Ter. 
za [alutari meo , 

Dice pnma,Et extiltauit fpiritus mettano di- 
ce caro raea. lntendetc,ò carnali, ch'attendete 

a dar 
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x a dar piacer'alla carne voftra,e no allo (pitito j 
Trm.i* Spìritusm as. Si rallegra la carne nelle ricchcz 
zc,ne i piacerone gli honori, nelle grandezze . 
O come (ìamo proti , anzi ptónffi mi a quelle 
tilìcgxczzcExultant in rebus p (finis. dice Salo- 
mone, parlàdo degli huomini i carnali. E pure 
cóuiene fare il rutto alla rouerfa, fé vogliamo 
rallegrarci da buon fenno.-efanchc quefta car 
ne fi maceri,!] doIga,ftij nelle afflizioni. Bifo- 
gna rallegrarli con lo fpirito,' & attriftarfi con 
la carne j ecofi farà aliegrezza,& triftezza in- 
Pfw.14. fleme. Ktfus dolore mifcebitur.diccil Sauio . Et 
JE{ec.zo. i^ i0 p Cr E 2ec hielc. Ego faccendoni ignem y & 
comburati* in te omne lignu viride . Che vuol di- 
re abbrugiar legni verdi? Perche non dice, at- 
taccherò il fuoco ne* legni fecchi > eflendo che 
quei meglio sahbruggiano*Madice. Comburi 
in te Annelignum nriac Notate il miftero , 
Xifan* ef II legno verde porto nel fuoco abbruggia & 
fere /^inficine piange,& manda fuori acqua.Talche 
verdi ' in lui è fuoco,& acqua infieme.-Moi parimele 
dobbiamo clfew legni verdi per la gratia d l Id- 
dio,& non lecchi. Perche in quefti attacca Id- 
dio il foco dell'amor fuo 5 e dello Spirito fante: 
e noi a guifa dtlegni verdi 1 qucfto ardore do- 
ucmn co lo fpirito rallegrarci^ abruggiar nel 
l'amor diuino & lacarnedeue piangere* cofi 
Rifus dolóre «iì/Ie&iÌ«r.Efu,lta,e fi rallegra Io (pi 

. rito>c s'attriftaia carne. Però difle Maria. Exttl 

tana - 
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fault fphìtus zntusi e no dice, caro rata. Nel cui 
fpirito, come legno fruttifero s'attaccò il fuo- 
co,anzi Dio ìfteìfrsch'è fuoco. Deus nofttrìgnis Hti.ti. 
tonfumem eft.Si rallegra dunque lo fpiritorma 
di quefta allegrezza , non deue goder la carna 
anzi dee contriftarfi. Sentite quefto penfiero. 

Sara moglie di Abramo, crouando il fuo fi 
gliuolo Ifaac, che vuol dir rifo; a giocar in/ie- 
me con Ifmael figliuolo naturale,e fecondo la . 
carne d' A bramosi sdegnò , e diflc al marito. 
Eìjce ancillam,& filium tius perche non Ita be- 
ne, chefeherzino infiemcquefti due fratelli. 
Chi figurano qfti due figli d' A bramo? la car- 
ne, e lo,fpirito , chc j fono figliuoli del grande 
A bram Iddio, padre vniuerfalc: quello è prò- Gen. *x. 
pagato fecondo la carne d'Agar ferua , perche fieno* 
dee feruire;e quefto fecondo lo fpirito da Sa- 
ra patrona perche deeefTer fignore. Ma.cheoc mo% 
corre ? Molte volte con l'allegrezze fpiritualì 
fi vuol anco mifchiare quefto lfmaele,qucfto 
fenfo,quefto figliuolo della carne. , 

Madie ? Si fdegna la diurna prouidenza, e 
dice, hijce ancilkim, & filium tius. No Ita bene 
quefto che Ifmaele figlio della carne goda,e fi 
_ traftulli co Io fpirito ifaac. E fapctequadoin 
trauienc quefto? Quando ne giorni fefthii,ne* 
quali deue lo fpirito>con allegrezza fcfceggia-% 
re,c rallcgrarfi. Gaudete in domino femper^e pur 
noi>qi2efti gaudi) conuertiamo in piaceri car- 

G nalù 
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nali . Lefefte hoggidi fono fatte folo per ligi* 
uochi,per gli amori profani, perandara fpa£ 
fo. E quello è lfmaelc, che vuol giuocarcoi* 
jfaac.Non è ben fatto quello: bifognaleuarla 
da i giuochi* dall'allegrezze , & piaceri . Eijce 
^AnaUàgr filtumàui, che non fi conuieneche 
la carne trepudi;,con Io fpirito: tocca lblo allo 
{pirizo. Exnitauit fpWithsmeiu. E bifogoa mor- 
tificarle macerar la carne, & il fenfo, Mmifi- 

C#/#3- cute membra veftra dice San Paolo, 

Douemo fàr,come fe G iepte Della battaglia: 

Giitdit li. Ilquale fece voto à Dioiche fe reftaua vittoria 
fojvoleuafacrificar'jl primo, che lo veniuaad 
incótrare dalia cafa fua. Ma ecco,che nel ritor 
nare,!a figlia fua fu la prima, che li venne inca 

Zjpofithne tro con rimpani,e chori, cantando in fegnodi 

Ciebte° v ^ ct0 " a: P er ^ c h e veggendolaG iepte tutto ad- 
** dolorato, dille. Heu me^fiiiamea dtcep.ftt me 
ipfa dectpta es,è la facrificò . O Napoli, qucfto 
Giepte figura il chriftiano,ilquale sépre guer- 
reggia in quefto módo.SedJe volte vince e ft 
rallegra Io fpiritOjecco la carne,che tripudiai 
do gli efee incótro, pche fempre vorrebbe ral- 
legrile nondimeno è chiamata più tofto ad 
Ache fia- attriftarlu Foc^atf Deuiaafuturn^dplan8um % 
miti."' aàftngultum y &eccegandium % &Utitia secoli 
viene la carne tripudiarne etiandio nelle vitto 
rie fpirituali,& cefi conuien dirle.Hew mefiUa 
mea i dccepii~U<tnc } & ìpfa decepta ts; cioè dectpU 

fti 



Digitized by Google 



Intorno al Magnificat % 5* j 

flìftttp(rculpam 9 deceptaesperp<z>iain. Et qui j 
conuiene facrificarla:& c forfè quel facrificio 8/** ^^^ 
di cuidiflfe Paolo. Obfecro vus, vtexblbcatis cor Rcm ' l *< \ 
pota vtflta t feruire De o bcHiam vuuntem , 8c 1 
ex ulti folo lo fpirito. Et cxultauit fpirtus meus s 
in Dea falvtat' imo . Sentite vi prego. 

Si legge, che Iddio vsòqueftadomeftiches lotta di 
za con Giacob, che volle far feco alla lotta, il- Gtaccb. 
che fu fegno d'amore, e volfe,cliefi chiamafle 
ifraelexhevuol dircTrfualcs Deo.Uotin que 
fta famigliarità Iddio li percotfe la carne , & li 
fe marcicé vna coftia. Onde da indi in poi,an 
dò Tempre zoppo. Ilche fignifica, che quando 
Iddio fi domenica con lo fpirito noftro,e lo fa 
cflultarcj percuote la carnee vu'ole, che fi ma- 
cetiMortificate membra ve/ira >qu# fmtfiipfY ter 

tam $ acciò che habbi piena allegrezza lo fpiri- ' 
to . Et txultauit fpiritHs meus in Deo (aiutavi meo* Colojf. 3, 
. Egl'è vfanza di combattitori, afcoltari, che 
quando due combattcno infieme , quello che 
vince, gode j e fi rallegra delia vittoria» S'uut E j- 0 ~ 
ex'Atant vi&ores capta pfda. Al cótrario;il viri 
to, & fuperatorefta malcótéco,maIinconico, 
afflitto, &abbafla il capo . Guerra crudeliflt» 
ma etra lo fpirito, e la carne.Nó fapetccheCd Galat-s* 
to cocupìfeìt aiuerfus fpmtùSpmm autem aduer- 
fus carnernfyccnifn ìnuiam aduer (anturi Se au- 
. uiene per maladifgratia, ch'in quello coflitto 
rtfti vincitrice la carnea fottogiaccia lo lpiri- 

G 2 10, / 
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to,ò come triófa quefta carne vittorioso co- 
merripudia. h x Itatinrebtispcffimis.Lofpiri- 
* to poicruttoafflitto,langurfce,efeneftàrnat 
contét'scome fchiauo della carne, che fa ogni 
cofaafuo modo: attende folo a'piacerha'giao 
chiglie delitic,& a bàchettirO'pouerofpirko. 

* .. .» Màs'auuiene per lo corrano, che per buo- 

Vanirne e na noitra fortuna , fo ipirito vincile luperi la 
det serpo, carne in quefta battaglia, e véghi a farfcla fog 
gettarla dòmi,ecaftighi con digiunr>& afti»é- 
2e: tu vedi quefta carne affannata, humile^ma 
fueta,e mal contenta,& all'oppofito Io fpirito 
giubiIare,come vittoriofo,e rallegrar^. Hi ora 
Jfygtffr perche lo fpirito di Maria Vergine era vincita 
ri*?'*** re > * haueua totalmente foggiogata la carne, 
che non fentì mai pugna , o ribellione -, come 
vittoriofocfftilrayetrionfa^icendo. Etcxul- 
Uùit f tpirìtus meus in Deo (aiutati meo . 

Ella non haueua nientedicarnercioèdico 
fa carnale : anco la carne ftefTa era fatta qua fi 
fpirito. Haueua vna pacesàtargiàera accorda- 
ta la carne co lo fpirito. N ó era triegua. come 
alle volte fi troua in nocche p vn pezzo ftano 
d'accordo lo fpirito & la carne, ma poi torna- 
si. 7$. no ì guerra. Ma quefta di M aria era pace ppc- 
tua,ìaqual poreuadir beniffimo. CoYtntu y &* 
caro mta (Xuìtant in Domino . 1-lorfu parliamo 
della fecoda codinone dell'allegrezza noftra , 
toccata nel verfeto,ch efplicamo che è quefta. 

In 
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In Deo. O y come imporra quefto rallegrar/i in 

Dio. Non vipo(focfplicare,quantofij ilcon- 
fento,che fentc l'anima, quandog dclecon- 
folationiinterne. Et è cofa indicibile, & in . 
imaginabile poiché Iddio è tucto dolcezza . 
Ma noi noi gufiamo, e no efluitiamo in Dio, , 
perche habbiamo pofto l'affetto nofteo nelle Efid.i<L 
cofe carnali, e terrena , in bco> in Deo* Gl9 ^ 

Gli H ebrei nel deferto, guftando la màna, 
Piffero . Manbù ì che vuol dire . Quii eft hoc ? 
O f con che dolcezza s allegrauano, Ma poigu 
ftando i frutti della terra, perfero affatto il gii 

' ito della manna Et dtfeat manna . Quefta dol- Maria che 
cidi ma manna è Iddio, più dolce di qual fi vo*™t orti • 
glia cofa creata. Quefto pioue détro all'anime 
noftre nel deferto della penitenza. Ma s'auuie \ 
ne, cheguftiamo delle cofe terrene, mancano 
affatto leconfolarioni fpirituali . Drftcìt man' i.r^%. 

, na. cioè l'efTuItationce giubilo in Dio./» Deo* 
Cofi anco diceva Anna. Esultanti corniti 
in domino : & e x altathm eSl cor mtu in Deo Deo. 

, Non bada raìlcgrarfi; mabifogna, in Dee>cioè 
rallegrarti nel fine: perche Iddiòènoftro fine, 
li mondo fi rallegra nel principio, e sattrifta, ***** *• 
e piage nel fi ne . Excrema ^audtj luftus occupata 
Ma al contrario auu iene al buon Chriftiano , 
ilquale benché nel principio s'attrifti. nel fine 
nondimeno fi rallegra, inDeo. No fen ti te, che " f - 
diceChrifto à quei primi chnftiani ì T rifiuta clou. 1 

« G 3 vtjir* 
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reHra rertttur in gaudlum. La figura di <}uc#a 
Significa l'habbiamo in Tobia:iJ cui cane dopò vn Jógo 

d '*def?a P ere ?" na gS io >^ an ^ e P rima di lui * cafa,e con 
Ve di To- ^ Coc * a ^ accua ^ e ^ a ' & allegrezza . Cam biadi- 
bia. tnho fHfcoudfgaiia'ebat . Per Ja coda dì quefto 
Tot. ir. animale s'intéceilfinejel'eftremicà del corpo. 
Noi in qfto pelegrinaggio habbiamo de* traua 
gli; ma nel fi ne ci rallegriamo in Dio * In Deo. 

Nota queft'aitra parola. Salutari meo.Szhià. 
tot miotch'è h terza conditione d allegrezza. 
Benché fia venuto Chrifto per fai dar tutti é y 
nondimenó> non tutti fi faluano. Tutti hano 
Iddio per Dio -, ma non tutti l'hanno per Sai- 
^ Uatore efficacemere , fc no quelli che fi falua- 

sltu^u € n0i Jn 0(0 fà utari me0m Lo c hi' a m a l a Vergine 
ftkii noi S a ' uator i perche con vn particolar modo 
tutù . k faluò da* peccati yeniali,e morta!i,&: anco c 
da credete dall'originale. Gli altri huomini 
pofiono eflTer faluati,non comettcndo pecca ti 
1 attuali \ ma non giamai per non hauere hau u* 
• / to l'originale. Ma Maria con par titolar modo 
fùfa!uata,eprefeniatada Dio ancora da que- 
llo peccato: e però lo chiama Saluator fu o par 
• ticolarmente. Sati'tarhrtec. Con tutto ciò è an- 
cora Saiuatore noftro, edi tutti. Però dobbia 
mo rallegrarci in Chrifto * come Saiuatore, c 
dir ciafeun di noi. In Deo f aiutati meo, 
Kum. io. II popolo Hebreo,che nel deferto moriua di 
fete>£orae vide ftillar fuori Tacque di ql la pie* 

tra i 



Digitized by Google 



Intorno al Magnificat. 52 

ra-, timaginateui,che allegrezza hebbe,ecomc 
gli apportò contento . Cofi noi erauamo afTe. 
tati nel deferto di quello mondo, maquefta 
pietra gloriosi Cbrifto > pietra per fermezza , 
percofla dalla verga della Croce , mandò a noi 
acque abbondantiilìme, per fatiat Iafeteno- 
ftra Bibebant aitiem de {portuali, ccnfequMi eos 
perpetra autem erat Cbr<ftu$ y dicc Sari Paolo 
O che allegrezza. Et exultauit {piritus meusia 

Diofahummeo* 

Io ti ringratio,Signor mio /the ogni mio do Siamo fal- 
late hai conuertito in gaudio > & il pianto in Ingrati nel 
allegrezza. Perche mentre veggio ftillar dalle jjjg* 
tue benedette piaghe quei riui di fangue 5 mi 
par di vedere quei fiumi del paradifo terro- 
ftre , ch'irrigauano tutta la terra,e la rallegra- 
uano . F lumini* imptt us tatificat . 

Quattrocranoi fiumi del Paradifode* pia. S*t.t6. 
ceri . Qui egredubamur de loco voluptatis . Coli *<s^ 0 fy 
Chrifto è vnparadifodeVpiaceri,doue Maria ^delp*- 
edilità* Et exultauit fpiritus meo in Deo (datari radi/o tir- 
meo. Per farlo più delitiofo, fece quattro fiu- ******* 
mi>che corrono d'acqua* anzi di fangue* Per- 
che credete chriftiani, che permettere egli * fe 
inchiodaflero i fuoi piedi > 1 uno £ pral altro * , , 
fe non perche voleua far quattro fiu mi? Heb- 
be cinque piaghe: ma ponendo vn piede fb- 
pra l'altro di due,fe ne fa vna. E cofi re (tarono 
quattro fiumi. Come volete dire tacicamcce. 

G 4 ' Ecco, 
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Ecco,Chriftiano,ch'io fono il paradifo d'ogni 
piacere; vieni, & rallegrar! in me, /aiutar, tuo* 
Saluator tuo. 

Deh , porrateuiin maniera, chriftiani, che 
Chrifto non folo fia voftro Iddio; ma anco vo 
ftro Saluatore,voftro Redente re,fe volete ral 
legrarui da buon fenno , in quefto fanto Na- 
Xuotmdcl ta j e# Poiché egli dunque viene redcntor,ralIe 
2t "chriltl S r4Ueui rottt>che con l'Angelo, jtnnuniìù vo- 
9 bìsgaudium magnum, quia natus efi vobis hodie 
Salvator mudi. Et tx iltauttfptrituu E perch/e alle 
volte, l'allegrezza fouerchia ammazza fhuò- 
mo : però, che fa Iddio ? Manda prima inanti 
vn'imbafeiatore, che fu Giouanni . acciò delle 
quella nuoua ne* deferti. Ego vtxcUmant'sin 
deferto. Era voce di Chrifto,cheefclamauaneI 
deferto. Perche era venuto a predicare al mori 
dolaconuerfion de,' peccatori, la mutation di 
. , vita,Iarinouatione dello fpirito, eia peniten- 
za,chc altro non cche vn miftico deferto. Sia- 
te ancor voi vna voce di Chrifto,confèfTando 
con la bocca , credendo col cuore , e manifè- 
ftando con l'opere lafua fantafede; che da 
quefto Saluatore neconfeguiretelafalute, e 
ia vita eterna . Amen. ' 

Fine della Q«int,i Lettione. 
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SESTA, 

SOPRA l'e PAROLE. 

Et exultauit fpiritus meus in Beo f4~ 
lutar 7 meo: Fatta nel giorno di 
S.Tomafo Apoltolo. 

O ricerco da voi nel principio §u*l libro 
diquefcamia Lettione, cofa fi* ^ m*g» 
che vi parrà ftrana , ma pc- V"* m 
ròcuriofa, & èquefta. Qua! 
fia il più gran libro del mon- 
do? Fù detto ad Efaia. S«- 
the tìbi lìbrum gyandem. Qual'c quefto libro ifa. 8. 
grande , acciò lo polliamo pigliar hoggi , e 
f tu diarci (opra ? E quale è il maggiore libro 
del mondo ì Più adoperato da gl'huomini ì 
Più in vfo ì Molti certo hanno fatto de'gran 
libri . Origene ne compofe quattro milia , o 
che tanti ne racco^IieiTe fotto il ftio nomeco- 
mediccrArciuelcouo A n tonino. Grandifo- Compofito 
ronoi libri di Platone: grandi quelli d'Aui- w * Ww; 
cenna: grandiffimo è il libro della feri ttura, 
poiché abbraccia tutte le feienze. E fe bene in 
quantità non egrande, in virtù nondimeno c 

più 
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/ 

più grande di tutti gli altri . Ma quelli libri, & 
///i^^/fonograndùp.on fono però Ietti da tutti. Per- 
f r*nd c ^ e 8^ ignoranti fono quelli , che non fi dilet- 
gV , tano di lettere^ poco leggono. Qualdunque # è 
quello libro grande? Summe tifa librum grande. 
Sei librari rhaueflcro nelle lor botteghe , fa- 
rebbonobuonilfimofpaccio. s ^ 

Sapete,che libro è quello ? Ve Io dirò io. Sì 
dimandai! libro del perche. Oche gran libro 
c quello . Ogn un Io lludia,e più lo fludiano 
gl'ignoranti , che i dotti . Si chiama il libro 
del perche: Perche rutti vogliono fapere,&: 
alle volte più di quel!o,che fe ricerca . Perche 
hà fatto Iddio(dice quel curiofojch'uno fia rie 
co, e l'altro fia pouero? Perche non h\datoa 
me, come a quello ? Perche Iafcia per feu erare 
glcmpij ? Perche trauagliai buoni ? Perche 
Iddio non hà fatto, che 1 huomo non potette 
peccare ? Perdicelo Iafcia morire ? Perche non 
lo conuerte alla fede ì Perche muore colui , 
che hà tanti danari ? Perche quell'altro di fu- 
bitanea morte ? Perche quel Religiofo parla ? 
J Perche tutti gli huomini fon bugiardi? Perche 
tutte le donne fono vane? O cornee grande 
quello libro del perche . Vi prometto,che s'io 
volelTe recitare tutti i perche, i quali Hanno 
ferirti dentro a quello libro , non la fi nirei in 
tutt'hoggi . Sumetìbilibfurh grandem . E quan- 
to piuvno c ignorante, tanto più ftudia in 

quello 
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quefto libro: e a ponto, come ignorante,vuol 
fapere il perche > 
' Il primo che potrò in quefto mondo il libro ì\ Dead* 
del perche,fu il Diauolo, e lo diede a ftudiare J/^/*^ 
alla primadonna, con dire. Chrpr^cepitvobiSp^^ 9 
Deus ì Lacuriofitàhumana poi fu quella ,cbe Gm. 3. 
lo comprò. Onde tu > Napoli, vai Tempre In- 
diandolo: Perche quello fa cofi? perche quel- 
1 altro tofi? perche il mercante inganna? Il gé- 
til'huomo fallifcc? Il Prencipe tiranneggia ì 
E forfè che in Napoli iionsVfa quefto libro,, 
del perche ì poiché fi vede, che tutti vogliono 
fapere i fatti d'altri* 

Quefto libro del perche , credo lìa quello 
the vidde Zaccaria, che volaua per l'aria . Le- 
natii oculos meos , & vidi, & ecce volumen volas. ac ' 
Parche quefto libro del perche va volado per 
tutti iceruelli degli huomini. Non tipenfa- ^ utu ^ 
te, che folo il phriftiano, Se il Filofofo lo fttt- 7^ # U 
dij, perche vola in ogni parte. 11 Turcò,il Mo- 
tori Sica,Io Hcbreo,ritido,il Greco il Barba- 
rlo SpagnuoIo,il Fr$ccfe,l'Italiano,iI Tede- 
(co* gli Antipodi j & per dirla tutti vogliono 
quefto libratola in ogni banda. Vidi volumen 
yolans . Et hor và volando nelle menti noftre. 

Hor dunque fia conchiufo, che il maggior 
libro del mondo è il libro intitolato il perche: 
dedicato all'ingegno humano, ftampato dalla 
curiofuà,venduto bene fpelTo dal Diauolo,6c 

aneto 
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Matth.zi anco da' Filofofi, e da Chrifto ifteflb • Quare^ 
eJr vos tranfgrt dimmi ptfceptum De'^propter tra- 
ditiones veftras. Perche quefto libro può eflferc 
buonore trifto. Buono quando fi ftudia quel- 
lo, che fi conuiene : trifto , quando fi vuol fa- 

r*Htim per più di quello , che s'appartiene . J^pn plus 

fi Scuffi. fapere y quanti oporut fapere >fed fapcre ad fobrie- 
tatem. E buono adu nquc quefto libro del per 
che,ftudiatopcrùin modo émifura.Ma dire- 
te voi.Come fi ftudia quefto libro del perche? 
Perche io vi hò fatto quefto difeorfo del libro 
del perche? Quefto è,vditori,perche voglio io 
hoggi farui vnalettionedcl perche-, che l'ho 
già cauara da quefto gran libro del perche : Se 
mi da occafione Tomafo fanto,che pure anco 
egli hoggi dubita. Ec A rifto tele nella Logica 

X. Tojler. dice. Tunc eriirn dìcimur fcìre>curn caufam arbi- 
trami cognofccrCipropter quare rrs e fi Quando 
lappiamola cau fa del perche: ali hora verame 
te fappiarao il perche. Adu nque perche io vo- 
glio in quella lettione trattami del perche > vi 
propongo cinque perche principali , & tutti 
andrò refoluendo con metodo, acciò reftiatc 
contenti , & fodisfatti. 

-perche hà II primo, farà quefto. Perche Maria fi ralle 

detto M a- gra dicendo. Et ixdtamt fpiritvs meus m Dea 

" a - Ex » 1 - fallitati meo. 

Il fecondo. Perche hà detto in tempo pafTa 
lo. Exdtawt) e non in prefente , c%»ttat, come 

■ 

« 
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Magnificat , & non magnificatiti. 

Il terzo . Perche hà detto, Exultauìt , e non 
hi detto, gauifa youcto lutata eft. 
. Il quarto,. Perche dice, Exultauìt fpmtus 
meusyz non dice, exultauìt anima mta\ e che 
differentia è tra anima , e fpirito, 
; Il quinto. Perche hà detto, Salutati meo, e 
non hà detto, in Deo Creatore meo. 

Veniamo al primo perche : che è , perche fi 
rallegra Maria ? Quefto è > perche laudaua , e 
magnificaua Iddio* Magnificat anima mea Do- 
mmnm y da qfto magnificare, e laudar Iddio, 
ne nafceefultatione,e giubilatone. Ftuftusau Gal. 5. 
tem fpmtus eHschaìitasgaudìurrytiax: non l'ha- 
ucte letto in S. Paolo? Vedete,come vn verfet 
to tira l'altro. Dal magnificar Iddio, & esal- 
tarlo , ne fegue allegrezza : però ha detto pri- 
ma, magnai at anima mea Dominum . Da que- 
fta magnifreenza ecco l'allegrezza , & giù bilo 

dello fpirito. Onde fé tu non macnificarai Id ^. , ., 
j. . . c „ ~ , Giubilo d% 

dio,no haucrai mai perfetta allegrezza, laqua Marta. 

leprouanoglihuomini fpiritualr, cheliauen- 
do fatto oratione,o altre buone opere,fi godo 
no, e fi rallegrano fpirirualmcnte > perche id- 
dio manda loro conlolationi. Et exaltauit jpi- 
wusrneus. . , 

Notare quà,Reuerendi Sacerdoti,reIigiofi f 
religiofe, e voi tutti, huomini , e donne *, che 
quando fi cantano le diuinelodi>non bifogna 

farlo 
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K farlo con meftitia>ma allegramele, c fenza ma 
linconia. Vdite Dauid. Laudate eum in Tympa- 
no,& Cboro,laudate tù in cbordìs, & ergano Mu- 
date eum in cimbalis i&bilationis. E cofi canta la 
beata Vergine allegramente le ditiine lodù Et 
extdtawt Spiritus meus in Dto jalutati meo. 

Vi dico la verità , che quando io veggo va 
malinconico dir i diuini offici) , non. faccia 
molto buó giudicio di lui, perche è vn fegno > 
che mal volétieri ftà nella Chiefa , o all'officia 
diuino,che per ciò ita mai cocente. Mose vna 
volta riprefe Aarone , perche non hauea fatto 
il facrificio, e mangiato la vittima come s v fa- 
Leuituo ua in quelle cerimonie antiche • Acuirifpofc 
' ' Aaron, Quomodopotui comedy eaw^aui place*, 
re Deo in cerimonijs mente lugubri ì Erano già 
morti, e confumati dal fuoco due figli fuoi , c 
ftaua tutto mefto , e mal contento : e però in 
tanta malinconia, non li pareua il douerc, che 
facefTc facrificio, nè celebrar altre fefte. A1U 

qual rifpofta fx quetò Mose • Q»od cum audif- 
. (et Moife y recepit fatìsfaftioncm. 
Gl'Helni Perche vi penfate adirne care, (per dire an- 
non facrifi CO r quefto , già cliauemo aperto il libro del 
eano in E- p erc h e ) c h e Iddio non voleifc ma^ch'il popò- 

ftV lo li facrificafTe in Egitto ? Li mancaua forfè 
agnclli ? &altrecofé?OndefeceuadiraFarao^ 

neperMosè. Dìmittt p( pulii meumvt furi fi ce t 
ntibi in defcrtum. Perche quefto? fe non perche 

il 
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il popolo era afflitto, mal co tento, & opprelFo 
dal Tirati no>e cofi nonY°teua con allegrezza 
facrificare,e lodare Iddio. Onde perciò Dauid 
dice • abitate Dio itnms terra >feruitt domino in 
Utitia >mtYoìte in confpeftu e\u$ in ex alt at ione . 
Quelli Hebrei captili i, e fchiaui , che ftauano Sai. jrf. * 
alle riuiere de' fi u mi di Babiloniajpiagédo^nó 
poteuano cantar le diuine Iodi c Perilchedice- 
uano intenti. C^omodo cantabit/nts canticum <fo- 
tnint La Vergine adunque allegra di cuoie,di- 
ce,e loda Iddio noftro Saluatore,e Redécore • 
Et exultwìt fpmtus meus in Deofalutari meo • 

Veniamo al fecódo perche. Perche hà detto. 
Exuluuit , in tempo paifato , & non in tempo ' 
prefente , exultat , fi come hà detto % Magni jL ' 
tati A quello rifpondo. Che Tempre fi può, e 
Tempre fi dee magnificale lodare Iddio.Sf per Hons'es* 
laus em in ore meo, dice quel Profeta . Ma non ? re * Ui P* 
Tempre in quefta vita prefente poffìamoeflfer 
lieti,e felicimó fempre efultiamo , poiché, TS. 
pus planoencti , & tmpus ridenti, dice il Sauio . Eccl '3 4 
Non è buona la còtinua allegrezza. Perche Te 1 

mo fempre contenti » ci feordareffimo di 
Dio fi rifoluareflìmo i mille vanità.Onde Da Sal.19* 
uid vna volta troppo fi teneua ficuro, e dice- . 
ua. Ego dixi in abuàantia rnea^o n/ouebor ih titer 
fiaw.Voleuadire. Trouadomiioricco,e prò- j~ 
fpcro cótro i nemici,mi pareua,che qfta ruora ^ 
fLifahciià douefle fempre ftar falda. Ego du u *d. - 

xi 
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ut in abundanùamca , non wouehoYtnfternum l 
Ma meglio auedutofi Albico poi foggionfe, 
jLutìi\\t\ faciem tuam a me } & fatt*$ jnm contur 
. batut ; fi riuolta quefta ruota delle profperità 
1 c di felici fucceffi,riceuutida Dio, ad vn'altra 
Cani. «. banda, & fattiti fnm contwbatus Doue la fpo- 
fa nella cantica dice al ftio fpofo . Fuge dittile 
< tni^ffirnHare Capre^binnuloque Cernorum.Quc- 
fta fpofa è l'anima,ouero Maria, lo fpofo è Id 
dio . Et è come volefle dirgli . O* diletto mio, 
con la prefenza tua,mi dai canto cóten to,e gu 
fio, che ne fente lo fpirito mio vna efTultatio- 
1* fpofa, ne g ra nde,E*«/r<wtf ipiritks meus: pur dubito, 
P hUp™i°- che q uefto contento mio grande,fe per auue*- 
della tura longo tempo dura, non mi fi rifolua in 
ft°f*- piacer del fenfr: però. Fuge dilettemi: leuami, 
- ò mio diletto fpofo , qnefte tante confolatio- 
1 ni * perche in qucfta anfora vita è diffidi cofa, 

c(Ter temperato nelle cótentezze. Fu^fuge di 
lettemi^ non mi profperar fempre in quefto 
mondo ; mandami anco delle au uerfi tà, acciò 
che efTcrciti ancora la patienza.F*ge ddette mi y 
poiché la tua prefenza miconfola troppo. 
Proprietà Ma aullcrt ì tc , chtdice , jtfftmilare Capre fi* 

m*t*lfa- hinnuloque Ccru ork E co bel mirteto veramen- 
gente. te. Perche quefti anima!i,capri,e cerui>quado 
fuggono,e fono pcrfeguitati,alle volte riuolgo 
nolarefta.pcrvederqlli,chelifeguono. Cofi 

vuol dire. Fuge dilette mi> fuqe mio diletto; ma 

pure 



Digitized by Google 



Intorno al Magnificai. 57 

pure alle volte ricordati di voltare la tua va- 
ga , bella , c benigna faccia verfo me,che ti ile- 
guo , tAffimilare Cuprea , bìnnnloque Ceiuorum • 
Hor cofi la Vergine non fentì fcmprequefto 
contento>ma aa tempus, perche fé ne fuggiua il 
fuo dilctto,erkornaua, & però non poteua 
dire, l'xiiltat , come dille, ^Magnificat , ma . 
Exxltauit m 

, Se lo fpirito di Maria , afcoltanti , haueflc 
fempre esultato in Dio ,.& rallegra taffi , non 
farebbe (lata differenza tra l'anima di Maria, 
e quella di diritto, laquale fruiua la vilione 
del Verbo, & era inficine viatorie coni pren- chrift* fu 
fbre.Ma non cofi era la Vergine, laquale fruì. to- 
lta alle voIte,& godeua co vn Tacro ertali ; ma t0 % 
a tempo,a tempo,e non Tempre . Però non hà 
volfuto àitCyExAtat , ma "ExuUauìt. 

Direte voi.Quado cfiultò lo fpirito di Ma- Marìa^ 
ria? Io credo, ch efultaffe allhora, quando il dtejfalt** 
Verbo prefe carne nel ventre fuo,, laqualeallc 
grezza fu fopra tutte le altre allegrezze. Fu in 
quell hora rapita da vn facro eftali co miglior 
modo di auello, che fu San Paolo, final terzo 
cielo je coli era tutta trasformata in Dio. On- 
de è da credere, che quado l'Angelo la falutò, 
douelfe elTere tutta raccolta d'un fanto ft ruo- s*l.z8. 
re in Dio: talché poteua dire. Concaluxt cor nuli 
intra me t & in medìtatione mea exardefeit ;gn : s • 
Le bolliuailfangucd'un fcruor fanto, tàt'era. 

H accefa 

* 
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accefa deiramor di Dio . Oue dice S.Bafi/io ^ 
che nel formarti il corpo del Signore,lo Spiri- 
to Tanto raccolfe di quel puro fangue più fpirt 
tofo.che bolliua nel cuore di lei, e pafsò p l'ar- 
teriejche vengono dal cuore,Nó tolfe del fan- 

•' guedelJe vene, che procede dal fegato ima di 
quello del cuore , che era tutto mferuoraco , è 
bolliua del caldo della mor di Dio, Se però po 
teuadire. Conculcauitcormcum^in mtditatic- 
ne mta e K xrde(c\t ignis • 

Horaquefto fangue prefela virtù dell'alti f- 
fimo,eformoffi fubito vn corpo picciolo , 8c 
organizato,oue in vno infrante fi creò anco la 
benedetta anima, & s'unì hipoftaticamente 
con il Verbo eterno. In quello dunque leu^r- 
fi del purità mo fangue,fi fentì la Vergine per 
dolcezza vfeir da fe ftelfa, e rallegrarli con va 
modo fupremo. Etix dtauit [pinta* tneus, di- 
ceuaella, vedendo, che nel ventre fu o haueua 
il Signore,for mato quanto al corpo del purik 
fi mo fuo fangue. 
tf*. n. O Vergine fantajo dirò a te quello,cJiedif. 
fe Efaia i Lauda Syon , quia magnus it^rnedio tui 
Janfttu Ifrcel etf .Lodapur'Iddksò fanta Don- 
na, perche egli ftà in mezzo di te, nel ventre 
tuo. In medio lui fanflus Ifraeleft. Et inulta , eJr 
lauda babitatb Syon . Vedete , come elful ta . Et 
i acuita uìt fpìrim me us * 

* Et Io Spiritofanto in queirhora,che formò 

il 
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il corpo di Ghriflo di quei puriflìmi fangui Dh fece 
di Maria, fi moftrò perfetto Alchiinifta,ilqua € ( e ^J^ 1 
le , voi fapete, che per forza di fuoco , caua da 
vna gran mafia di piombo argento , Se oro • Amutii 
Perche dalla mafsa della natura humana, eh e delle paro 
graue come pióbo,per forza del fuoco del fuo le dell'ale 
diuino amore,in quell'ardéte fornace del ma- i re ^&* 
terno ventre,purgò,e purificò fi la Madre fan 
tiffima, che da quella trafse (juel puriflìmo sa 
gue. dal callo cuore , come oro purgatiffìmo . 
Quella fu l'efsultatione,fua però a detto. Exul 
tamt in tépo pafsato. Lauda ergo, & exulta filia 
Syon » quia magma in medio lui saftus Ifrael eSl. 

Il terzo perche è q uefto . Perche ha detto r 
Jixultauit , &c non, gAHifitefc ouero, UéMa-'efl* 
E qualche di fferéza,vditori,tra exultate.gauit 
t*,Cr letari.P er chz>gaudmj\ rallegrarli impor 
ta vn contento d'animo,ma però, che non tra 
paffi lecóditionidi quello,che fi rallegra. Ver 
bi grada . Se a! mercatante fofse dato nuoua, 
che le fue merci fono gionte a buon porto, gli 
apportarebbe allegrezza, ma no oltre lacondi t 
tione fua. Ma Letari è maggiore allegrezza.O 
me fe vn pouero cótadino arando la terra, ri* 
trouafse vn gran theforo,quefta allegrezza fa 
rebbegràdiflima,perche farebbe più oltre del 
lafuacóditione,pa(Tarebbe i fuoi termini. Ma 
Exultare vuol dire annoia maggiore allegrez- 
za^ gaudio . Esultate vuol dire e*m£c falcare. 

H z Cioè 
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Qìoc haucre vna allegrezza fopra l'animajche 
auanza il desiderio dell'anima: Però non può 
eflere di cofe mondane , ma celefti, editane . 
Eccoui,che txuluvt èpiù di gaudere y &l&tari m 
La onde di qui cauate : che nefluna eofa crea 
ta può farci efTultare,ma fi ben allegrare. Per- 
che? Eccoui il libro del perche in capo. Perche 
dico,ui tre le cofe create non eccedono in vaio 
je, le conditioni dell'anima noftra: anzi fono 
molto minori. Come le ricchezze fono mina 
li alfai di quel , che fia capace [anima noftra . 
E che fia il vero>già vedete,che non la contea 

2,c&i+ tano,non la fatiano, non l'eia pieno, tritar* j 
non implcbitur pecunia Iddio hà fatto così bel- 
la, grande, e degna l'anima noftra>cbe tutto il 
jmondoinficmenon la può empire, efatiare* 
uè honori, ne grandezze, fi è riche^ze, nè pia- J 
ceri mondani. E però allegrezza ci ponno da- 
re in parte , ma non che fu peri l'anima , & la 
fàccia vfck fuori deldefiderio fuo naturale: 
come fanno quelli y chcfTultano , che paffano 
i termini delJafuaconditione,che perciò dice 

Sai. i y. é ua Dauid. ^Ad'mpkhis me lentia cura yultu tue, 
& deleftatwaes in dtxtera tua , ìfqut in finctn* 

E fetrouaretequalch'vno , cheficontenti 
de' beni terreni,dite, cheeofttùhà animo mol 
to picciolo 5 poiché cofe fi picciole l em pieno, 
Ma chi non fi contenta^fegno è, che hà animo 
grande. La onde dicono i Naturali,che nell'aU 

legrez- 
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kgrezza il cuore fi dilata, e nel dolor fi ftrige. 

Hor a dilatar quefto cuore, non fono buo- Che fi fis 
ne quelle cofe temporali , perche fono meno 
del cuore. Iddio è quello, ch'empiendolo, l& * * 
dilataci & più largo,più longo,più profondo! 
perche Tempie della Maeftà fua . StdimplebU £f € f.f m 
me laetitia cum vultu tuo . Ilche defideraua 
fan Paolo efserein rcoi,che però dicea Vtpoffi* 
tis conrptebendete cum omnibus fatteti*, quae fu 
longitudOt laùtudo f fublimitas , & ptofundunt. 
£ Dauid . Vìam mandatorum tnorum cucurri* 
cum dilatalìi cor meum . Quefta dilatationc di 
cuore è allegrezza > &efsaltatione. w 

Hor al propofito noftro.L'allegrezz^c'heb VMtgnz* 
be Maria, fuperò lafuaconditione, perche *f diMé 
fa pienadi Dio iftefso,e ripiena di granatite *£j£* f * 
gratta piena: onde per ouefto dicea. Exultauit £ XU i ta Sit 
fpìtitu s mev s : c x tìa /f fdtauit , fi leuò fopra di extra Jd- 
fe , leuauit fe fupra fé* fopra la condition fua. tornii \ 
E però ftà beniffimo, c'habbi detto. Exultauit, 
Se non gauifa eft , ouero lattata eli : fe bend. 
l'vno , & l'altro fipoteuadire. Ma meglio; 
efprefse il fuo contento con il verbo exubare» 
Et ixultauit fpmtusmeusin Deo [aiutati meo* 

E nota,che dice. Spirita* meusMa perche di Perchg t ' À . 
ce fpirito,e nonanima,pcr venir al quarto per ^°J£ $ \ 
che? Perche con l'anima magnifica Iddio, e có 
lo /pirico fi rallegrain Dio. Ancorché no fi fo- 
gli far differenza reale trà ranima,c lo fpiritop 
. - - H*2 non- 
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DiferczMÌ nondimeno peròdiuerfamente confiderati,a! 
tra Pmih- tro £ fp ir ; co f a | tro £ anima. Anima li dice in 

J^ 1 quanto anima,e gouerna il corpo, & fa l'ope- 
ratiani>adoprando il corpo per iftrométoico- 
mè v edere, fentire,toccare,in tendere, leggere, 
x cTcriuere. Ma fpirito fi dice in quanto, che fi 
" leua fuori delle operationi corporali, e niente 
ha che fare con il corpo : fi trasferire tutto in 
J}io,equefto fi chiama e ftafi:& ali horalafcia 
&corpo,e le conditioni corporali^ tutto fi ri* 
(blue in contemplare Iddio • Onde non può 
ftar gran tempo in quefta eftafi : chaltrimen-^ 
te il corpo, non fentendo l'aiuto dell'anima, c , 
eefsando dall'opere fue, mancarebbe. 
tfoi. 24. Era qfto credo, chediuenifse Mose (opra 
il monte, p^kndo co Dio. Che tutto rapito in 
v'\ c&o,Ianiraa '-no feguitaua il corpo,nófentiua, 
non operauapiù niente,ma però non fi diftac 
- còdal corpo^Go.fi h Vergine Itette ancor efsa 
per alcun tempo in quefta eftafi,oue fentì gau 

dio in finitola però tornò alle operationi cor 
poraltj c difse ./ Kxdtauit friritus weus • 
ch e ..j^ a a j magnificar Iddio, no bifogna, che vi 

tnagrjifi [ ^ a 1° fpirito^ Onde no era bene,fe diceua, ; 

**r iddio. Magnificat fpìritus mtus % mz che vi fia l'anima, 
in qu ito ani ma il corpo, cioè che opera nel cor 
pò . Perche hà da concorrere a magnificar Id- 
dio, & a lodarlo, non folo l'anima, ma anco il 
corpo. Onde di qui fi fanno le percuflioni del • 

petto, 
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pettoii fofpiti, i gemiti, l'ingenocchiarfi* Però 
ha detto. Magnificat amma t òc non txultat. Pcr- 
checpelJc Iodi di Dio hi da concorrere non fo- • 
Jol'atiijmajIofpintOjmaancoilcorpOjcioètuc ; - 
ti quelli congionti infieme. Però dice, Magni- 
ficat animai poi fegue . B x ultau\t fpiritus mtus . 
Effetido ( come vi diflì nell'altra lettione ) che 
la carne non ha da participare dell'allegrezze 
-dello fpirito,anzi cótriftarfi. Et cxultamtAnn r 
<que, fphitus meus • - "• - . 
l Ma veniamo al quinto perche,acciò fiate tut 
ti dotti fopra queftò libro del perche • Perche 
co/i ha detto, In Deo {aiutati meo, e non, In Deo S.Amir^fm 
creatore mcoiO Napoli poco giouauàno refler ' 
nati al mondo,fe poi non ci hauefle faluati dal 
peccato^ : ì ì^ihnim nobis nafei profuih nifi nos 
Chriftustedimiffct canta la Chiefa. 
! Fù ben'aflaijch Iddio ci faceflenafcer^almor/^? n** 
do. Ma nel nafeere, vedete voi,che piangiamo, fifndè pi* 
Solo ài imo fi legge,che nel fuo nafeimento ri l Mm * * * 
deflerequefto fu Zoroaftro Redi Battrianì , rli.ìib. 7 > 
iome rettifica Plinio . Hor' al nafeer noftro fe 16. 
*piangiàmo>£ottevolete 3 chee(Rd^ " ' 

creatore > della qual creatione è pianto IL Ma 6 
bene in Dio Saluatore , che ci ha portar^ aitò , • ■ 
grezza. La neftra allcgrezzàlion etfendo dui* 
que nel n àkfcre, ma tiel ririafeere , &c eflerifak 
natii ptrò ben dice- Inììeofalutarimeoi ocihxii 
« £t qui notate vn mio péfierp.Iddiq -néLcna: 
s H 4 re 
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rei! mondo fi rallegrò , parlando metaforica* 
Dntrean- méte. Sò bene ancor'io,ch in Dio no cade paf- 
doti modo f lone alcuna. Nel ricrearlo poi s'amitele patì* 
fi rallegra. ^u»i nconcro l'huomo nel principio della fua 
crcatione s'attriftò , e nella redentiarie spalle- 
grò Dico, che prima Iddio s'alIegrò,hauendo 
Trcu.%. creato il mondo. Onde dice la fapienza^ww- 
do appendebat fondamenta terrae 9 tu eo erameun* 
ctacomponens>&del€Ctabarperfingulosdics y lu~ 
dens coram co omni temporejudensinwbem terra 
rum,& delitiae meaz effe cura filtus homìnum. Fu 
quafi,come vn giuoco di Dio il creare il mon* 
1 ' / T do . Vedete , ch'il giuocatofe nel principio del 
giuoco, leua fuori i danari , e fa veder quello » 
ìZtU* crea, c j ie prima teneua rincbiufo.Cofi Iddio palesò 
tutce * e crearurc > c ^ e binaci teneua afcofe, co- 
feofo. " me *dee ne ^ a m ^ te &a • E fu come.vn giuoco 
di palla ch'è ritóda,poich^ cofi fece il ciclo e gli 
elementi rotódi:però. Ludensin orbttemrufn* 
Qmf.tì E di qua fi dice . Vìdit Deus cun&4 y q*a feccrat 9 

Cjr erant valde bona . li piaceua afiai il rutto . 
Natia crea Per lo cótrario poi Miomo^el principio del 
non httma feifa fuo,vedete che difgratiegli auuennercx 
vsì aih- ^ cadde in peccato,e fi tirò adofTo tutte le mi 
gri^a . ferie,e fatiche. Nella ricreatione poi,quàdo Id 
dio volfe faluar Thuomo^non più con delicie » 
ma pigliado carne humana, patì fame,fete, Se 
in fi no la morte ftefla . E noi per lo cótfario fi a 
mo rallegratile per larcdétione i€ faluatione : 

Però 
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Però beniflìmo la Vergine dice. In Deo fallitati 
tneo,* non, crcatoremeo. . ' - ^j. 

In Deofalutarimco.Chnfto fi chiama falute, cb»P V* 
fato tarc",eS amatore. Salute. Dedi temlucègen'^J^ 
mm , vtfisfalus mea,vfque ad extremum terra . mt ^ e . 
Saltftare.fM/f omnis caro [aiutate Del Saluàto* j/i.49. 5 x 
re. SuluawèexpelJamusdominttnofbum lefum Mich.7. 
Cbrìftum. Acciò ch'intendiamo, ch'ogni noftra 
falute venne da Cbriftoeccellentiflìmo Medi JjJJjJL 
co,che fana tutte le noftre infirmila. ^ 
; Si dice,che, wit«f intribusconfìftit:'mherbh t 
verbis, &lapidibus . HoraChrifto è quello, di ùCtr.io, 
doue fi cauano tutte le medicine. Perche egli è 
tutte quelle tre cofe.E pietra,Prt iw autem crai 
Chrìflus, H erba,poiche fi fece carne & ogni car 
rie è herba.O?»».* caeo feenum . Egli e finalmetc S/W.4J 
verbo*,perche nafeendo al mondo. Verhum car- 
ro factum e/i. Adunque perche, in babts t ytrbis t lnt,ù 
& lapidibus confida virtus t efTendo Chrifto tut 
te quelle tre cofe,viene a elTere medicina,e fa- 
Iute noftra. Però douemo rallegrarli in lui, o 
dire con Maria. Exultauit fpiritus meus in Deo fi, 
lutati meo, con la quale allegrezza vi laici?? 
Andate,che fiate benedetti . 

fine della Sefta {.ettionts* 

- - ■ • * 

.* 

• " % l. * * . A 
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SETTIMA- 

FATTA LA Q. V A R T A 

Domenica deJPAduento. 

• SOPRA. 

£uÌ4 rejpexit humilitatem anctlU Juty 

£t fi parla breuiffimamcmcdcirhumik 
tà, che Virtù fia, e quanta feri- 
: " • 4 trouafle in Maria. ' 

• 

Eggo nel fecondo deiRcgì, 1 
che Dauide > hauendo rice- 
inno il dominio, e la potè* 
ftà reale foprail popolo He* 
creo-, per inoltrare anco, che 
era religiofo , e zelante dei ho 
nordi Dio, fece pen fiero di condurre larcà 
r del Signore nel/a Città di Bethleeme *, nepur 
folo nei/a Città , ma anco nel/a cafa propria , e 
diceua . Ibo, &Ytducam arcam Domìni cum be- 
nedizione un domum vneam . E nel condurla > 
era veftiro di te/a fotri/e>e bianco Jino:& oJtra 
i facrificij , che fi /àceuàno di pafTo in paffò > 
Dauid andaua auanti l'Arca con allegrezza 
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faltando,fonando,e fefteggiando. Sonabat, & , 
exu'tabat totisviribus . Laonde veduto dalla 
moglie fua Michol,da leifu fpreggiato,e fcher . 
ììito ♦ Ma egli poco curandoti di honor mon. « 
dano, diceua. Ludam> & vilior {iam^plufquam 
fattus fum y & ero bumilis in oculis mei*. E co tal . 
maniera, giubilando, e con allegrezza faltan- 
do in habito humile , ridutfe l'arca del Signo- 
re in cafa fua • Quello è p^lfo degno di gran zfp*"* 1 f' 
con fideratione : penfando come il patrone, e ™**Jl° D £ 
Signore del vniuerfo , la cui maeiìà è venera- ^ t 9 
ta da qu elle G erarchie Celefti , non vuole en- 
trare nella caladi Dauid , s'egli nódifpreggia 
fe fteflfo,non fi fa humife,e vile, e non depone 
le vedi regali : Eflendo , che tutto al contra- 
rio par , che faccino li Prencipi terreni . Per 
cioche all'in trar , che lor fanno nelle Città , f 
fanno fuperbi apparati. Non è forfè vero, Sj , 
gnori Napolitani? Dite. Se nella voftra Citt*. 
cntra(TeilRe,nonloriceuereftecon liuree,Sr 
con vcfti d'oro , e d'argento ì con fuperbi, e 
con dorati cocchiV Li fare Ile certo nohiliffimo , ^ 

incontro. Et Iddio, che è patrone del tutto > Dauid pet 

s'hà da entrare da Dauid,vuole,cheeg!i li fpo «*• 

y\i d'ogni pompa regale , e che fi veda di lino ¥^ yjg* 

bianco, e che fi renda tutto humile, e difpreg- ^ . j 

giato da Michol:laquaIe,veggcndolo dalla fi- 

nertra, dice l'hiftoria , che >fpreuit eum tn corde 

fuo: Se ritornando a cafa Dauid , ella gli dilfe , * 

quali 
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«juafi riprendendolo. Qpam gloriofus fmthodie 
Hexlfrael, difeooperiens fe ante jLnciìUs fcruo- 
fum fuoìum> & nudatus eftrfuaft fi nudetur vms 
de Jervis fuis. O* che humiltà grande fu quefta 
di Dauid . Ma vediamo il miftero di quefta 
Hiftoria. 




q 

fa di Dauid , cioè nel ventre di Maria Vergi- 
nc,c'hebbe origine da Dauid-,cóuiene far tut- 
ti quefti apparati huniili . Però vedete , come 
ella a guila di Dauid fi verte di bianco, ch'è la 
purità, e virginità fua. Dauide cantò > e fonò* 
Maria ri- *percutiebat m organh. Cofi vedete, che la Ver- 
ckrtf* 8 ,ne cant ò le diurne lodi . Magnificat anima 
mea Dominimi . Dauide tutto allegro, faltaua 
totis virìbus: e Maria ha detto Et f x ulumt fpi—, 
litus mais . Dauid fi fece più humile che mai > 
Vilìot fiam> plufquam faftus fum , & ero burni- 
te inoculi* mas \ & Maria fi fece humiliffi- 
ma , Qria refpext humititatem ancillae fuae . 
*-* O Maria ben poteui dir tii . Ibo , & reducam . 
tream Dei cum benedicùone in dornum mea. Chi 
era buono da ridurre qft arca dal Cielo iti ter 
ra,fenó tu?Poiche,ncllacafadel tuo cado vé- 
tte, riceuefti Iddio ifteflb. Con Thumiltà tua, 
fanti ffi ma Vergine,facefti feendere qua giù il 
Creatore . Quia refpexit bumilitatcm ancillae 

i uae - 
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fttf . Se tu non eri.hu mile , come il buon Da- 
uid, l'arca di Dio, il verbo eterno mai veniua 
nella città di quefto mondo. Quiarefptxit htu 
tnìlitattmanciil$fuae. 

Verrà Chrifto in quefto fanto Natale a noi, 
o fratelli: Ma ben vi dico,che Ce non vi troua- 
te humili, no entrerà nella cafa de' voftri cuo- 
rKConuiene adunque,che vi facciate humili, 
e vili. Vdite il padre Ago ftino. Oqaam excel- CVhumifì 
fusesy Domine, &humues corde funtdomnstufj ono ca f a 
E N neceflario eflere fpreggiati dalla fuperbia At Dt * 
del mondo, figurata in Michol, altri mente: 
, non verrà mai Chrifto nell'anima noftra. 
Quando che Iddio venne a vietare Abra- 
mo , dice la fcrittura , che Io vifitò nella valle. 
lApparuit antan Dominus *Abraha y dum ejjetm Gm. iy. 
valle Mambtp. Lo vennearitrouare nella val- 
le, che lignifica humiltà. Ma perche quefto? 
Odi Dauide , che te Io dice • L*uoniam excelfus 
Dominus , & bumìlia refpicit , & alta a longe co* 
fnofeit . Se Iddio hà da vedere ( e parlo meta- 
foricamente) bifogna, che guardi al baffo; 
perche (opra di fe non hà colà alcuna . Quo- sal.137: 
mam excelfus Dominus & bumìlia refpicit al L 
ta a longe cognofàt . Il fuperbo , & altiero , ri- 
purandofi vn'alto Dio, egli Io vede di iótanp, 
Mta a longe copie fàt: e però gli humili vede 
da preflo . Bumìlia nfpicìt. perciò fono grandi 
nel fuo cofpctto * Come v no, che veda co fc di 

lonta. 
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lontano per grande,cbe fi fia no gli paiono pie 
ciolc : e reggendole da preflo gli paiono più 
grandi . Onde le flelle , perche fono lontane, 
non appaiono a noi nella fua grandezza : ma 
gioito picciole. Leftelle,vditori,fono picciolo 
in afpetto , ma grande in effetto , poiché ogni 
ftella del Cielo è più grande della terra:& que 
- fto parer picciole è per cagione della lonranan 
za.Sono per quantità grandine per afpetto pie 
cioIe,per fito alto, di figura sferica, per natura 
infangatali, per foftanza incorra ttibili,per ef- 
fer lontane dalla terra ineclifTabili , per e/Ter 
fcolpite neicielo immobili,per l'altrui luce pu 
xe,per vifta belle,p numero molte,e perincli- 
nationi credute di varie virtù ♦ Le cofe vicine 
poi appaiono grandi più delle lontane, non ha 
dubbio. Cofi il fuperbo è veduto da Dio di 16 
tano. alta a Unge cognofót Doperò da lui è fti 
mato, & riputato picciolo, e da niente, a gui- 
fa , che fogliono apparere le cofe di lontano. 
s Ma , Humilia refpicn. Hora cofi fi fa picciola, 
& humile Maria Vergine; e però è veduta be- 
niffimodaDio, efTendodaprefTo. Quiarefpe- 
xit humilitatem ancìllae fune . 
HumiU* Ad imitationedel buó Re Dauid,e di Mfa- 
di Dauid, ria Vergine , bifogna , ch'ognvn di noi dichi: 
e di Ma-^ Signor mio>yilior fiaw,& ero h 4?mli$ in ocu~ 
rt * * lis tneis , acciò che tu venghi nel cuor mio in 
.quello tuo fanto Natale > benché fiaindegna 

ftan- 
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ftanza delta tuareeia maeflà i Mi confeffo efc 
fer feruo tuo humiliffimo , che perciò non mi 
vogliocurai del difpregiodel mondo, ne te- . 
ner conto di lui , per dir con San Paolo . Mibi Gal.6. 
mundus cruci fxas e fi, & ego mando . Il mondo 
non tiene conto di me,neiodel mondo: il ma 
do m odia , & io odio il mondo : il mondo mi 
tiene vile , e baffo , & io cengo vile, 8c baffo il 
mondo. UWibi mundus crucifixus e$ì,&ega 
wundo « E co fi dirò con Dauide. ViViorfiam* 
plnfcjuam foflus fum rJ & ero bumilis in oculis 
mcn . A quefto modo facendofì noi baffi , & 
piccioli, Iddio fenza dubbio defeenderàin noi 
in quefto Tanto Natale fpiritualmenre,come 
entrò in Mariajperl'humiltàfua^orporalroé.* 
te . Quìa refpexn bumilitatem ancìUae fu$ . 

Io ardifeo di dire , che fe Maria Vergine SeMarU 
non era humiJe>con tutta la fua virginità non non ìhumi 
farebbe piaciuta a Dio . E perche non Io deb- ^ nm f*~ 
bo io dire, fe lo dice S. Bernardo ì Sine kumu 
Ut ate , audeo dicere , quòd nec virginità* UWarìp i 
Veo placuiffet . Che fe bene la virginità^ dono 
fegnalatifIìmo,& finguIari(Tìmo,ttmauia fea 
za Pini mihà non vale. La virginità ci confe- 
glia, fi perfuade da dottori facri, e principal- 
mente da San Paolo. Et qui poufl capere ca- Mattb.iS 
pìat. Ma l'humiltà fi commanda fotto precet- 
to di pena . Nifi cfjxcìarnini ficut paruuli y non \n~ 
trabitis in regmm calotta dice il Saluatore . Su- 66, 

per 
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per quem requie fcit fpiritus meus *mfif vper 1xtmi+ 
iem % qtàetum 3 ac timentem ftrmonem meum y dice 
Iddio. E per quefto lo fpirito faato fi pofe fo- 
pra Maria. SpirituJfanSlusfupeYueriietmte^^r 
•pirtus Mtijjimi obumbrabit tibì . E perche que- 
fto* Non per altro fe non , Quia refpexù burnì- 
Vitate ancdlae fune. Non dice refpexit Virgini- 
/ tatem. Vedete > che quafi (cordata d efler Ver- 
gine , fi ricordò folo di quefto nome , humile 
ancilla : Quia refpe x it humilitatem ancillae fuae. 
SoloMm* Habbiamo però d'auucrtire qui vn pa/To > 
auanti,che andiamo più inanzi (acciò non pi- 
miU. *~ g^ amo errore in quefto principio,pcrche, par 
uusenoYin principio >fit maximus in fine ) che è 
quando la Vergine qui fi chiama humile>f>ai* 
, refpe x ìt humilitatem ancillae fuae $ no intende di 
hauereqfta virtù>nomata humiltà. Perche fa- 
- rebbe fuperbiaa perfaaderfi di hauere quefta 
Iknta vircudeirhumiltà.E quado vnodicefle. 
Io fono htìmilcintendcndo^della virm,che ta 
to piace a Dio;farebbe come a dire. Io fon vir 
^^tuofbjlcheèda perfonafuperbaXofi,fequà 
dicendo Maria . Quia tefpe x 'u humilitatem , ha- 
tiefle intefo queft'alta>&heroica virtù dell hu 
miltà,farebbe>come s'haueftè detto. Quia refpe 
; x'\t rirtutem burmlitatis tneae . Ikhe farebbe ar- 
chefinte- ro S anza > c fuperbia,perfuadendofi d'hauerla . 
de qui per Checofadunque s'intéde per quefta paro- 
di/*! hybumilitatem ì Bifogna che s'intéda vn certo 
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difprcgio di fcd'cfTer baffo, vile, di nefTun va-* 
Iorc,c tcnerfi il più infimo huomo 3 ò dona del 

fciferw.Perchenel Greco fi dice Zapronoftn *chc 
vuol dire paruità,& piccioIczza.Come dunq; 
ella volefle dire. A ncor ch'io fia picciola, baffo* 
e minima tra le Ancelle del Signore; egli però 
èco/i amator dell htimilcà,che co' diuiniffimi 
òcchi foci vede la picciolezza dell' Ancella, &£ 
indegna ferua fua,e s'è degnato venire hcl ve- 
tre mio.Quìs ficut Domimi $ Deus infierii*} in al-S*l* 
tis habitat >& hutnilia refpicit in taio f & in ttvra . 
Onde fiegue. Sufcitans de una inope, &de(lcr 
core erigens pauperem . Vt colloca cum curn Ttin- 
cipibustfum principibus populi fui . 

Cofi fù eletto nfteflb Dauid dalla mandra 
paftorale,al leggio regale per l'humilcà. Adun 
que per l'humiltà altro intender no deui qui , 
ch'vn certo fpreza, e poca riputatone appref- 
fo il modo , e tener fi come pouero,& abietto • , 

Hara dunque,nócàtaquì la Vergine della 
virtù dell'humihà : perche no ftà bene a chi la 
vole,il dire d'hauerla.Maaccufa fola la^ua pie LaVirp- 
ciolezza . E fe bene realmete per f hùmiltà ef- *** Eg£ 
fa non intendeua quefta virtù, tuttauia perù, % m 
% rei veritate,era la virtù dell humiltà . Perche 
da qfto difprezzo di fe medefimo, nafee 1 hù- 
miltà* E pigliandola pvirtù,tocca a noi a dire, 
che Maria hebbe la virtù deirhumiltà: mano 

1 tocca . 



Digitized by 



C i Concetti ' Scritturali * 

toccaalei. Ben di (Te dunque > c*tùaitfyexìt 
' militattm analia fu& 
^ei, rfo . Di qua fi caua , quato ella era vicina^Dio,, 
importa ef p^^e fi riputa uà si picciola. M erre f buomo; 

sdI*'*** * l° ntano ^ a Di°>fi (lima d'effec a(Iai:c fupei- 
bo, ègonfio.Comepois'appropinquaa Dio,. 
vede,e comprendc,clfcreniente,fumo,e vani- 
tà^ fe tien'humile. Ecco l'effe ropio . 
IìSuUcj Quanto più le ilelle fi allontanano dal fole,, 

pinfonolo- tato ptàappaiono rifplendentuMa come- vie*. 

r*«o ne il folce s'approdi ma con la fua chiari/lima. 

c°en* lU * ^ uce '^ c ^ e mJUidm perdono più del lume % 
H or coli apu ntorquando Miao mo fi troua to- 
tano da quefto fole iddio , fi ftima eflcr gran- 
• • de, e potentercome fono alcuni Prencipi,e Si- 
gnoridel mondo,chenon (limano nè Dio , nè 
Sanri. Mafa vn pocO,ches'auuicininoa Dio,* 
che ricorrino a quefto fplcndente SoIe,fubito 
vedrai,che perdono quel lumeie quella fipura 
x tione io fe medeflmijin che fi ftimauano, e di- 

Sal.32. cono con Dauid. SubRmtia rneaMnqwm mbi^ 
Inm muc f<\ Io fon niente, ic fon polue,e cene- 
re:mi fomauad eifer qualche cola 9 hora veg- 

tìiùlix^ S^ om ^ coul P aratoate ) e ^ crn ^ €l ^ te dicea 
.A bramo. Q^MloqHx» addom\nummenm y (ufim 

puliti» & mi i C fi anco Giobdiceua,Oc«/«j 

unem 'videi tc*pvoptevea ego in cmat,<& fauìlìa pa? 

nt**MÌa 4£4;Io«&igMrc, veggo te veggo la tua 
$2 y.k/.i. o y & poi gu a rd and o "me, veggo ch'ap* 
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preflb di temono niente, pollice cenere E quer 
Ita , animexrace , è la noftra hùmiltà . Cofi era 
vicinala Vergine a Dio,anzi viciniffima,poi Chiì vici 
che fi ftimaua da nicnte>Q™i rtfpe x it bumdi(a * 0 * Dt0 > c 

... r ^ i ^"l* j burnite • 

ttm anciuae juae . Quando aduquc vedete vno 

hu mile , e che in fe iteflb fi ftima di poco mo- 
mento , e come vn niente > dite pure fiera- 
mente, coftui è vicino a Dio, Cheèquelio. 
QHiarefpcxit hunjtluatemancillae fuae. • f ■ 

Dicefi nell'Efodo anouecapi^ch'Iddio confido 9, 
m?dò a Mosè,che togliefle vn pugno di cene- 
t e, e le gittàfse al ven co. llche fè>& fubito fi fec^wn /** 
cero vefighe gonfie , è s'impiagorno tutti gii t* vefica. 
Egitij. Sai, che vuol dir quefto? Noi, fratelli, Gm & l8 « 
fiamo quefta cenere. Qt*id fum ego, ni/Lpuluis, 
&cini$ ì Se per forte, quefta cenere della^ita 
noftra è gettata in alto: cioè , fe qualche gran 
prencipato, o altra dignità s*acquifta,ecco to- 
rto le vefighe pregnanti ; ecco la gonfiezza. Si Gonfiezx* 
gonfiano , fi gonfiano gl'huomini eleuati in human** 
honore , in grandezze , e cofi s'impiagano di 
molti peccati, che dalla gonfiezza', e fuperbia 
loro nafeono . Non cofi era la Vergine , anzi 
che cfsendo in tant honore , fi ftimaua bafsa , 
& humile. QwrefpcxithumditatèancWa fuf. 

L'humiltàè Regina di turte le virtù : come vhumilt* 
anco per contrario la fuperbia è capo di tutti i* prèma di ( 
vitij. InìAum omnium makrum eri fuperbia. Pe- tmeleutt 
rò voi vedete* che quàdo vn Re, o Regina en- Io; 

1 z tra 
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tra in qualche Città > che mai vi entrano foli, 
ma accópagnati da molti. Cofi dico di te. Che 

• fé la fuperbia fa entrata nel tuo cuore,pefapu 
re, che queita regina di tutti i mali no verrà fa 
la , ma con vna gran fquadra di mille , e mille 
peccati>che vanno cópagnando quella Ior re- 

Cinel*fo> gina. Co la fuperbia entra rinuidia,& ilfprez. 
perita > e ZO£ j e j proffimo, la cupidità dei veiKmcmi fa 
4P* u p er bi^ per confequenza l'auaritia da vna ba- 
da, e la prodigalità dall'altra. Perche il fupbo, 
per moftrarfi magnanimo > fpéde>& fpadeatia 
perche alle volte non può tanto fi dà all'anatri 
tia,a congregar danari,airopprimcre i vaflalli. 

* s Con la fu per bia anco verrà l'ira. Inter fupetbcs 
v itpa wgia font) dice Salomone : l'orgoglio le 

ftà fempre a canto. Vi entra la temeritàj'arro 
ganza la bugia. E per dirla in vna parola. Tue 
ti i viti) , per far honore a quefta loro regina 
altiera,entranodentro> Siate duque accorrlo 
, chriftiani,a chiuder le porte incontro a quefta 
' regina empia: perche fevi entra la fuperbia in 
capo, peniate pure, che non vi farà fola. 

Parimcte ancora, per lo cótrario,!' humiltà, 
cfsédo anco ella regina dell'altre vinti,hauete 
da péfare,ch'entrado nel cuor ebriftiano , fen- 
r. za altro veniràaccompagnara:da mille virtù. 
Perche feco viene la patiéria,poiche anco 1 hu 
milc è patiente. Seco viene ancora l'vbidiéza, 
la temperanza, la fortezza-, perche l'hurailtà è 

: . fortez- 
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fo rtez z a gra n diffi ma. Co n l'hu m i I tà vie n e aii 
cora la carità, la benignità, la manfuetudine; 
pche 1 huomo humile,tenédofi ba(To,& abict* 
to,hà compadrone ati 9 alcrui taiferie. Cofi an- * 
date discorrendo di tutte l'altre virtù * Perà 
hauendo la Vergine fan ta nel cuor Tuo que* / 
fta regina dell burnii tà, nella fua benedetta 
anima albergauano ancora tutte le al tre virtù* % 

Ma bafti hauer detto,che era bumile. Qric* 
refpexit butnilitatem ancillae juat:chc per conte- 
quenzacraanco patiente, benigna, obediéte» 
carta, prudente, Tania : nè entrò mai fuperbia 
in lei, ancorché forte porta in tante gradezzc* 
- Vi ricorda,che rddio difle al ferpéte Et ipfd Gen * i m 
couteret caput tuli ? Voleua dire di Maria Ver. 
gine,che rompe il capo al ferpente, ilqualeèia 
fuperbia, capo de viti j . Imtmmomnm malori 
efl fttperbia. Et ella ru ppe quello capo co Miu- 
miltà. Q^a refpexit humUuat m ancillae fuae. - 

Sono molti, che ncllertrinfeco vano baffi, ggff 
humili, con i colli torti : ma di dentro non hà 
tata fuperbia Lucifero,dellaqual diceua il pa- 
dre S. Agoftino . Superbia èt bonis operibus infi- 
diatur.rUpereat. Molte fi vefteno di berettino, 
da Monaca,con verte humili, e co certi habiti 
baffi: onde voi direte, tal dónaeflere humilif*. 
/ima: ma all'incótro bramerà efTer tenuta fan- 
ta. Dirà effigio fono peccatrice, & indegna di 
ftar fopra la terra} ma però non vorrebbe, clic 
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altri Io dicefsero * Dirà parimente , io fon puf 
Jerua inutile, indegna d'efsere nomata ferua 
del Signore : & in fomma io fon la minima 
donna del mondo. Queirhuomo ancora dirà» 
Io fon il più fcelerato,che fi troui fopra la ter* 
ra:ma peròdaH'altro càto vorrebbcch'ognu* 
no lo ftimafsepersato:& fevóiiidicefticma! 
s che parola (terra, fubitos'adirarebbe. Deh, 
Chriftiani , quefta non èhumikà vera, èhu- 
mikà fuperba. Perche il vero humitaquando 
vien difprczzato, fopporra con paticza, & hi 
acaro d'elser tenuto da niente , non curando- 
cele gli huomini lo ftimino pazzò,e vile: ati 
zi che, fe vien lodato, ne hà difpiacere, s'arro- 
(ci(se di vergogna : onde dice S. Francefco * 
Dette àt SmiusbumiliS) vilis vult reputarti quando Lau 
S.*r*n«< fattoi» fade.flagdlatUYh corde. , 

Vi èpoi ancof humiltàauara.E fapete qual* 
è ì E quando, che vno fotto pretefto di fcruir 
à Dio , o che fi vefte di berettino per fpendef 
poco:0 che fi pone al feruigio di qualche Ho- 
fpitale, per cauatne vtile: o che Ci mette 1 qual 
che cófratermtà,veftedofi di quegli habiti per 
proprio interefse.E tutta qftàapparéza di fati 
rità, é di fpiritualità fanno per guadagno, per 
rapir meglio, peracquiftarericchezze>& da- 
nari.E qfta co ragione fi chiama humiltà aua- 
ra. Credete, Napolitani, che tradì" voi ve ne 
fiano di quefti,che fanno profeflió d'huomint 
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f pirituali , 4 & humili di fuori \ per guadagno ì 
Metteti ui le mania' capclli>tanti vene fono. 

« Vi è anco lhumiltà iraconda :& è quella, Humlltì 
che finge di tolerarel ingiurie. Perche alle voi 
te vno nonpuò far vendetta contro vn fuo 
maggiore, finge di rimetterle dice.LafTofar'a 
Dio,io li perdono: ma di dentro vi sò dire, che 
fé gli vien ben fatta , fi dà alla vendetta , e non 
perdona vn punto : che per ciò «dice Salarao- . 
ne ; Eflrfui ncqnittr huwltat fe , & interiora ttus cc ' 
pièna ftmt Holo* > 

Vi è hùmilti muidiola , che non può veder 
la grandezza altrui . Ma perche non può fat* nmdto f a ' 
dimeno vmoftra rallegracene : e reggendolo ■ 
fuo maggiore , fe gl'humilia, ma non troppo 
-volonrieri. 

- • Vi e humiltàgolofa: che è quando vno>per 
liauer da mangiare apprelTo quefto Signore ì Humiltà 
«quell'altro , fi và humiliando ; fa cote inde 4%*/** 
igne di chn ftiano,t degne d adulatore:che pur* 
ancodiqUcibfene trouano. Hotaturteque- 
fte humiìtà fono cattiue . Facciamo di tutte 
vn fafcio,e gitta mole nel fuoco : che non efat 
tano,ma abballano gli huomini fino alt ìnfer* 
no. Parliamo della buona,e vera . 

La vera humilrà,Napoli,cque]la,che prin- yer/t hu- 
cipalme'te ftà nel cuore.M«tt Hi atto tua in medio mdtà. 
tui diceua Michea, Nelcùorebifogna,chefia. 
Che perefler'humil di fuori * e fuperbo di de- 
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ero,non poua.HumUtatiotua in medio tui.Uih* 

\ gnaadunqueriputarfi daniente. Dellaquale 
ptfflnìiio- humiltà dice San Bernardo. Humilitaseh con- 
nc del ve-temptuspropriaeexcellentiae. Quefta è humiltà 
' fumile fc ^ di quefta era dotata la beata Ver- 
nafte tk* g ,ne • Qd> a re fp exit bumilitatetn ancillae [ime. 
mdt*. Quefta fanta hqmiltà nafee dalla cognitione 
di fe fteflb : & fe l'huomo fi conofeefle, no tro 
uarebbe, fe non occafione d'hu miliari!, e dire 
Homn* con S. Paolo . Scio , quod non habitat in me,id e(t 
in camelea 

Sapete,ch'è l'huomo ? anzi tutte le cofe del 
Zffemph mondo?Come vna noce.Hauete mai prouata 

yj£ d ì lla romper vna noce co li denti,che vi parerà bcl- 
t la>e bona di fuorire come l'hauete rotta,la tro- 
uate catuua^e piena d'immonditie,chc vi em- 
pie la bocca di poi ue,& con faftidiola gettate 
fuori? CoficTliuomo, quefta noftra carne* e 
tutto il mondo infiemexhe par bello di fuori, 
c detro è il contrario. Vedete vna bella donna, 
vn bel Cauallier,ben veditore ricco.Ma rom- 
pete quefta noce per confideratione della fepa 
ratio dell'anima dal corpomorto nel fepolcro, 
laqual poi fi romperà realmente nella morte ; 
che la trouarete piena di polue , di carogne , e 

interior di fporcitie . Scio , dunque bifogna dire , quod 

ÀelVhtio-^ non habitat in tnejde/ì in carne me a bonum . 

m ìmVe. Dkc & Ber nardo y chc humi [ im e ft ver itas t 

qua homo vcriflime fai cpgmtiQnemh*bct,fìbìqtic 
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hft *i7*/«>.Quadun c fuperbo, dite pure, che ty*Pf** 
non fi conofce,che non hà quefta alta filqfofia 
della cognitione di fc ttefTo . Concici chriftia- 
no, quel che tu fei, che fenza diro/arai hu mi- Nrf m 
lc.^fceteipfum y diccnaS.A§o(\:iaoyòbomo nmU% 

optino, te cognofceres > ( & parla in luogo di Dio) 
quia fi te cognofceres, ubi difplicere$ } & miki place 
res. ttyac aMem,qnia te non cognojàsjibi place$ % 
& nubi difpliccs , venietautern tempus quiio nec 
. inibì, nec Ubi placebis . La Vergine haueua co- 
gnitione perfettivi ma di fe fteiTa , & fi cono- 
fceua , però slhumiliaua , & a Iddio piaceua . 
QjmrefpLxitbumUitatemancìllaefuae. , . 

Quado voi paflate per vii campo di forme- fjjE^ ' 
to , ch'ha le fpighe , veggendone alcune cflere * 
dritte,alte,e belle,& altre piegate, e ba(Te -, che 
giudicio fatte di quefte fpighe ì Non hà dub- 
bio,giudicarete,che quélle,che ftanno altcnó 
habbino dentro troppo grano,& efTere fegno» 
. che fono fenza frutto : ma le piegate eflere fe- 

gno,cIV hanno afTai del grano,del frutto . Cofi J{jj£I 
nel capo di quefto mondo,vedete tutti li huo- % 
mini, come tate fpighe-.alcuni al ti,e gonfi } al- 
cuni humike baffi : quei fono vacui , e fenza 
fruttole qucfti pieni>e co frutto. La beata Ver 
gtne>e(Tendo piena d'ogni virtù>e gratia , \Aut 
gratta p/ewa,non è merauiglia fe fi tien bafla,& 
humilcroltra c'haueua in fe quel grano, e quel 
ir u meiito,del qual c fcritto. Tilh granttfrurnS* 
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lì cairn in tm^mwimmfuenU'plm foli/m .„_ 
net . Quefto dunque tenerfi faumilcfu fegno» 
ch'era fruttuofa> 

No vi è virtù , che faccia più crefeere il me- 
rito,che l'hu miltà. Qu cfta è q u ella^ch'augme?- 
;a in noi mille doni,mille gratic. E tutte l'altre 
virtù,accópàgnate dallhumìlrà, riceuono gra 
dilli mo valore. Voglio dami v no efsépio, é ac* 
ciò m'in tediate. Vdite. Trai numeriche v fa- 
no gì' Arittnetici,v'è quel milla,quel zero,fit- 
co come vno,o : qfto numeroso c veramén te 
ttumero,petche vuol dir nulla in fe.Nondime 
iìo(comefapete voi mercatanti, rhe v'intende 
te de^onti anzi come fàpete quali tutti)accó- 
pagnato co vn nu mero il fa crefeere. Come fe 
pigliate vno, r >che è primo nu mero dica vnd, 
aggiongetegli dopò vn zero, virò , dirà diece : 
aggiongetegli vri'altro o, dirà cento : fe vnal- 
tro necrefcct^dirà mille. Talché il nulla fa ere 
fcereil numero a decenza cécenaia,a migliaia* 
Ì>Lmodo clic l*o non è numerose pur fa nume- 
ro,e fa crefcer'il numero.Cofi dico dell'humi! 
tà (ò infinito valor fuo) è vn nulla,? vn zero,è 
vn nientein fe:nondimeno c di tanta gràdez- 
za,che£àcrefceril merito,e le altre virtù . |.H 
' Chrifto,c'hauea virtù, e meriti infiniti,ag«» 
giofe a quei, molti nulla, molti zeri,come dice 
S Paolo, Humiliamtfemetiffurn , 'ecco vn zero: 
faftus obedkmyfq; ad J»or/e/»>eccone vn'altro: 

/ tnor- 
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morttm auxetn crucis tcconc vn*altro: òcJfie ha * 
miltà gtankìiffimk'Ma Vedete eòtoc moltipli- 
ca laccrefcimcto . Tropter quod Deup exaltauit 
illum* Accrefce più. Et dedit illhomenj quod ejl 
fuper emncm nomar* Accrefce ancor più: vt in 
nomine cius cmnegenu flcftatur càlefiiuìn^ terre- 
firiùm^&mfernorimi. Accrefce ancora più, £tf 
r^mnis lingua confìteatur , quia domìnus lefus>Ckru 
ftus in ghnìaeflùeì patris . Ecco corbe la gran* 
diffimafttàhumlliàio crebbe d'infiniti meri- 
ti, e grandezze. Cofitù,chriftiano,ti trouerai 
hauer delle virtù, farai patiente^ftihen te, ca- 
fto,digiunerài,fàrai oràtióne,quefti fonoi mi 
meri. Voi tu farli crefeer in merito ì Aggìon- 
gi Pbu miltà 5 quefl:o o, quefto nulla-,che quan- 
to più t'humiliarai, tanto più meriterai. Quan- , 
tomaior es bumi'ia te m omnibus* dice il Ga- 
tti^, cioemetici tanto più di quelh' nulla. 
1 Per quello il Papa > ch'è il maggior huòttiò ìlfap* 
del modo, ha pófto più nulla d'ogn'altro huo à' cnde du 
mo.Onde vedete,che pone Tempre nelle bolle fyjfj^ m 
queftoo, quefto zero,chiamandofi>/i?r««J fer- 
tioru Dtu O quasi n'haueua la Vergine di qtie- 
tìi>Oifi ftimauanulla.niérei & Iddio Veggédo 
qaefta fua humiltà gradella ricopensò grande 
mente. Qwarefpcxit humilitatc ancillae jùae ;pc 
r ò feg u e. Ex hoc beata me dich oes getter ationes. 
: Se qualchVttohauefseda riceuere da vn Si 
ghore danari>e tenefTe illibro appreflb di fe,&; 

potef* 
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potcflfe aggiongere al libro, ouc Hanno (crini i 
creditori , potrebbe con quello nulla crefcere 
molto,aggiongendoc0n bella aftutia qualche 
o, qualche nulla al numero , &iario crefcere. 
Dirà vno,i.vn ducato. & aggiunto vnoo, lo 
farà dir diece, & a vn diecc aggiu nto vno>o lo 
farà dir cento. Quando poi farà il tempo di co 
parere auàti il Signore, p efler pagato,dirag!i. 
Ecco Signore,quanto midouetc. Ondeclfen 
do egli pagatolo quei nulla hàcrefciuto mol 
to il credito & hà riceuuto moltor&quati più 
nulla vi fono rrouati,tanto più hàcrefciuto il 
numero del fuo credito. Vdite. Cofi noi al di 
del giudicio habbiam da comparire dinazi al 
fommo Signore, per réder conto. Se nel libro 
delle noftre co feien rie habbiamo notati credi 
ti di digiuni>dorarioni,di limofine,di difcipli 
ne,di patienria,vfiamo quefta bella aftutia,ag 
giògiamo di quefti nulla,di quefti o,di humil 
tà,che riceueremo da lui aflai più: poiché egli 
riguarderà il libro di tutti,per vedere allo che 
ci dcue,& darà d'occhio più a i nulla,cne ad al 
tro • Qji* refpexìt bumilxtatem ancillf fn$> E qui 
vuol dir la Vergine riguardò Iddio fopra il li- 
bro mio, e vide eflerui ferirti aflai di qfti nul- 
la , & ecco che di quefti me ne pagò molto be 
ne. Ecce enim e x hoc bcatam me dicent oes geneut 
tiones . Quando, Napoli, i tuoi digiuni, le tue 
orationi non fono accópagnate dal nulla del- 

\ " rhu- 
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I'humiltà, penfa pure, che puoco vaglino, 8c 
pùoco ti faranno ricomponiate. Anzi, cheti 
dirà Chrifto come a gli hipocriti . Umm dicaMatt. tf. 
yobts > receperunt mercedem fuam. 

Dice Salomone nella càntica. Le&idusno-C***- *• ',. 
fior floridus. Quefto letto è fhumiltà : E fiori- 
to quello letto,& è pieno d'ogni virtù: Si chia 
ma Uttulus, non leftus, E > v n letticiuoJo piccia 

10 perhumiltà ^ Quiarefpexit bumìlitatL Que- 
llo è quel letto ftretto, delqual dice E fata» 
Coaguftatum cft enim firatum, ita vt alter decuZf** 2S. 
dat , & pallìu m breue vtrumque operire no potè si. 

Vii letto picciolo non può capir piùd'vno-, e 
fe gli vorranno ftar due. conuien,ch'vno cada 
in terra. Quefto letticiuolo era la Vet gine: an 
guftoj e ftretto per I'humiltà. Non poteua al- 
loggiar in lei Chrifto,& il Demonio, bifogna--, / 
ua, che vno cadefle , Ita vt alter decìdat . Cade 

11 Demoniache mai riposò fopra quefto letto 
si fiorito:folo vi riposò Chrifto,che perciò di- 
ce. Uftulus noHer floridus . Ma ohimè , che mi K 
parcelle il più di voi,habbiate vn letto molto 

grande, e che vorrefte alloggiar Chrifto , & il / 
Demonio-, feruire a Dio, & a Baal. Nóèpof- 
/ìbilc. Stringeteui, humiliateui, chevi ftia 
folo Chrifto ,come faceua la Vcrgine,che dice 
ua . Qria rejpexit humiinatem ancillae fune, ^ n fi più 
' Si fà ferua per più humiltà , Non dicerie jjg^ 
fliaeiQUctOtmumsjmewwnaUaefHae. Maria udernom* 

nella 
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nella propria baffo za s'ingrandifce:Equeftd 
vfficio fa lini mi Ita, che Immillandoti, ti cflaL 
ta, nella viltà t'bonora^bbajfTandotù t'inalza» 
eiifàfamofa. Odiare fpe x it burnilitatem. y * 
Qucfto è quello,che vuol dire Grtman Bac 
tifta . Omnis vallis tmplchitnr , & omnis mons f 
& Collis hraniliabitur . S'empieranno le valli * 
cioè glihumili: & s'abbaflerannoiimoati» 
cioèi fupcrbi . Qui feexaitat, bumitiabitur , & 
qui le h umili a t t&ltabUHt . Quefta benedetta 
vaile di Maria Vergine fu empita, jiut grati* 
piena , poiché efla era humihflìma. Quefta 
valle rifguatdò Iddio,& volfe feeder in quel- 
la. Quia rcfpcxu burnilitatem. Dice il Vangelo, 
Omnis vallis implebttur>&,omnìs mcns>& collii 
humiliabitur . All'hora, quando il Verbo eter- 
no flette in Maria, s empierono le valli , & i 
monti s'abbaflarono . Le valli è la noftra baf* 
fezza, i monti c Iddio : s'empirà quefta valle* 
«s'inalzerà: &quefto alto monte s'abbaffe- 
rà. Omnis vallis implebitur, & omnis mons t 
& Collis humiliabitur , che fu quando il Veibo 
s'incarnò , e nacque tra noi : che inalzò la na- 
tura noftra, vncndola alla diuina, & abbafsò* 
Se humiliò fe,vnendofi a noi. Et etunt praua in 
diretta, & afpera in vias plana s . Si farà vna via 
piana , e dritta per andare al Cielo, che prima 
era mótuofa , e torta per lo peccato del noftro 
primo progenitore. O' humiltà sata di Maria^ 

che 

< 
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che abbafsò Palio monte Iddio , c folletiò noi 
a tàtaaltezzaxhe ci vnì a Dio:& vnito a noi 
ci facilitò la via del cielo» al quale potiamo an-> 
dare,caminando dietra a Iui,nc' fuoi fanti pre 
cetti,& elTendo humili . Prego il Signoresche 
ve ne faccia grana* Amen* l l 

// fine della (ettìma Lattone + . 1 

fià , \, . ' ■ , » • 

LETTIONE 



OTTAVA. 



• 1 



SOPRA LE PAROLE» 

- . 4 - - -, 

Quìarefpexk hitmilitatem anciti* fu & ; Ecce entra 
ex hoc beatam me dicent omnes generation ?s. ( 
Et fi tratta della humiltà, & della 
grandezza di Maria vergine. 




IflTe Dauid quefte parole , de- s*L S4. 
gne di qualche confideratio- 
I ne, Vernai de terra ort a eft.& 
lujììtia de ccelo pr fpexit : la ve 
riti è nata dalla rerra. Che ve Terra che 
rità èquc(ta,che nafee dalla/ 7 '»' 
terra ì E come può ftar quello , poiché la ter- - 

ra 



* / 



Digitized by Google 



i ; Coment Scritturali 

ra fuo! ptpdurre arbori, fiori, & frutti , e noti 
verità ì E pur dice. Ventai de terra otta ed. Sai» 
eie quefta rrà ì E x ttiuomo terra, e cenere • 
La verità èl'humiltà. Perche nonccofa più 
vera della baflezzanofira , edeirhumiltà no- 
ftra. O x chriftiano>quando t'Kufmlij >e ti repu 
tidaniente,edici. Io fon poluerc,ecenere,tu 
dici vna vcriflima verità . Come per lo cótra- 
rio. Colui,che fi ftima grande^ di gran valore, 
virtuofo, e dice r Io non cedo ad alcuno , fon 
tanto quanto og& , aItro,& anco dà più ; aliho- 
ra dice Vna gràndiffima bugia: Se non può dir 
cofa più vera , che teuerfi baffo. Onde dice 
San Bernardo . Humilitaseft vetitastfua homo* 
veriffìma fui cognitìcne , ftbì ipR vdefcit . Quclb 
Verità dùnque delllìumiltà , nafee d^quefta 
terra Maria vergine \ poiché ella ilteffadice. 
Quia refpexit humilitatem ancillae fate. La onde 
lagiuftitia di Dio ,veggendodal cielo tanta 
verità,fcefe in terra. Ver'itas de terra ort a e Si , 
cioè la terra benedetta Maria ha detto > e con- 
fcflTato la veritàjtenendofi baffa>& humile -, & 
Iddio T che è giufto , anzi la fteflà giuftitia mi- 
rolla dalcielo.£* iufiìtia de cesio pYvfpexit.O an i 
me care , andaua Iddio cercando v na hu raiL 
tà grandiflìma^ma non la trouò in altroché in 
Maria } & però con occhio {ingoiare dappro- 
batione>di efettione , e dilettione , Hfjp xit bu- 
mditatem ancillfl fuae. - 

' ' Egli > 
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Egli è detto a ppreflb i Filolofiche, lecus de- HficMX 
bet eijeprcportionatHs locato. Quanto è graru 
de la cofa,che s'hà da ponere in vn Iuogo> tajru 
to deue efler capace il luogo : altamente, fe 
maggior fbfle la cofa da locar/i , non potrebbe 
efler capita . Il finito non può riceuere fe non 
cofa finita,e non infinita : perche vi debbe ef- 
fere proportione tra l'urn^e 1 altro. H ora efse 
do Iddio in fi nito , no può il finito capire que- 
fto infinito,- perche, Finiti ad infinitum nulla cft 
prcportioycomc fai, dotto. E per quefto ne cie- 
lo , nè terra , nè altro può capire Iddio yQuem 
ttidtn cali capere non poffunt . Bifogna dunque 
trouar un altro infinito f per riceuere quefto 
infinito. Vdite per intender quefto. 

Due foli infiniti fi trouano:l'uno pofititio* 
e l'altro priuatiuo. Iddio è l'infinito pofitiuo, 
il mente è 1 infinito priuatiuo. Onde dice Ari- 
ftotele .Infinitum nihilefl. Tra quefti due infini SipeM* 
ti eftremi fi trouano le creature di mezzo, che 
fono finite,e terminate . Hora attendete. 

Maria vergine con il difprezzo di fe ftclTa , 
co l'humiltà tua infinita,fi reputaua elTer nié- 
te paragonata a Dio , e poteua dire • Subii antia *$ ni f*r* 
tneajanqua nibilum ante te. Si fece in fi nito pri- ™v* * 
uatiuo reputando/! niente. Ondeveggcndo 
Iddio tant'humiltà, li piacque di difcendcr'in 
leirlaquale fattain quefta maniera infinita, 
riceuèiofe quefto Dio infinito. Talché ella 

K con 
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^ . con quefta infinità dellìlwinihàdiaéncjué 

proportionato a Dio infiniro . Però ben dice*. 
Q^ia refpcxtt kumilhatem ancìllae fiiae.. ^ . ' 
Incarnano Perche credete che S .Paolo chiamrhtncar- 
ntyefinani aa tione del Verbo efinanitione ì Exinamuit fe-. 
vii/,* , tnctipfum . ella è la caufa, perche esinanire % 
vuoi atre mane ire,aoc andana! mente Mana. 
Hi quefta inane , quefto niente per Th umiltà 
fila. Il Verbo poivenne in Maria. Adunque 
venne al niente^Il'inane^ quefto vupl dire 
txinanÌMP . Fece dunque quefta efinanitione 
Qfa refpexh humilitatem anciUatfuae.: 
Jjod.%j.. Comandàua? Iddio nell'antica legge che 
l'altare» onde s'hauaa a porre il Sacrificio fòfle- 
vacuo>j&mane,?<owyo//^ttw,yiii»^w^ & con- 
cauum intrin ficus facies illud, ficut tìbl. limante 
tnonsiratum e fi. Equefto ordi nò>accioche den. 
tro vi potè/Te (lare la vittimale legna,l-acqua>, 
Mtare va Se il fuoco . Maria Vergine fu quello, altare 
cuo &iyté- cQfecraroaDio,vntodallo Spirito(kuto:onde 
m bifcgfiaua 5 chefofleiiiane, & vacuo per Thu- 
Oi ilici, alqri mente in lui non fi. poteua riporre 
quel Agnello immaculato Chrifto ,che p noi 
fu imolàtoin croce,e i incominciàadoffcrire 
. al Padre- fino nel? ventre virginea; In quefto 
altare incauaxofi ripofe ancora 1 acqua della 
gratia . ^lue gratta piena :. Il fuoco,jcioc l'amor 
di Dio : le legna, cioè tante buone opere. Et 
per quefto .^Od«i«/r/ metipfum , in quefto ak 

tare 
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tare inancòv cauo per tanrahumiltà fi fc hao* 
mo^Sc cfinanì fc ftcflb , Qgw refpexit burniti* 
tattm anali f fa f, ' 

Dicono i f ilofofi morali , e l'efperienza lo I.flepiodel 
fa manifefto, che fe fòlle vn fpccchio cocauo* l'ft" ch *°* 
Se incauato, $c s'efpo nefle lóntra a' raggi del 
iole che entrandoil fole co' raggi entro la con 
cauità dello fpecchio, s'accenderebbe il foco» 1 
E la ragione è,. Perche iui effendo tanti raggi 
riftretti, & IVn con l'altro riuerberandofi, fa* 





1 


MI 


» 


t W* - 





altra cofa 
vicina . 

Cofi Maria.* fpccchio fenz a macchia» fpec* 
chio incauato,& concauo per l'bumiltà-jS'efpo 
£e>e riuolto a i ragg^dcl fole Iddio: perche tut 
ti i penfieri fuoi erano in Dio : Il parlare fu© 
era di Diò jl'operc fue faceua per amor di Dio t 
& ogni cofa era perrifpetto di quello fole t 
Iddio . Quello fole co' raggi fuoi mirò , e ti- 
guardò ancor egli quello fpecchioincauato. 
Quìateiptxit humiiitattm analU fu&, come fa 
il fole lo fpecchio. Equi multi plico tan ti rag- 
gi delle fuegratìe, che alfine in lei s accefe il 
fuoco del Verbo eterno \ eh e Dio , e fuoco s 
Deus noHer y ignis confumans e fi . Partorì à noi 
quello fuoco,fenza Iefione e detrimento del- Dott. »« 
la fua virginità . Perche fi come il fole , fenza 
lefione alcuna deJUofpecchio genera in quello 

K a il 
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il fuoco:Cofi ella il Vcrbo,per opera dello Spi 
rito fanco . E fi come il fuoco , generato dalio 
fpecchio, non ha fumo, & è puriflTimo fuoco: 
così fu Chrifto fuoco fchietto > fenza fumo 
d'imperfettione E quefto accendere di fuoco 
mcque,pcrcheil Sole,padrc di quefto fol vifi. 
bile,e di tutti i lumi , l{(Jpexit humilnatem aZ 
tillae fuae . 

Soleano i Romani antichi mettere nelle fc 
polturedi morti vn certo fuoco , che chiama- 
nano fuoco eterno; che fi conferuaua per fem 
pre* forfè fpinti,& eccitati erano,non lo fapen 
do,da celeftc nume, per dimoftrare, che tutte 
l'anime loro erano condannate al fuoco eter- 
eo. Cofi mi pare, chabbia fatto Iddio, poiché 
il genere hu mano era già morto per lo pecca- 
to. Prefeouel fuoco eterno , il Verbo confo- 
Hantialeje lo pofein quefto vafo di Mariana 
non perfepelirci,anziper refufeitarci. Quefti 
fono gli oblighi , che thabbiamo , ò Vergine 
fama per l'humiltà tua. Qularefpex'tbkmiUu- 
temanciìlae fuae . Se tu non faceui quefta hu- 
miliatione grandiffima, non sò,comc farebbe 
à noi fcefo jl Verbb, per viuificarci. 

? ergine bella , che di Sol veflha , 
Coronata di Stelle al fonjtno Sole , 

Tiaceftt sì % ch'in te fua Luce ajcofe. 

- 

Dice, Qjùarefì>mt t & non dice,proptcr quod 
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tefpexit. Perche fc bene l'humiltàdiMariafò Vm fi** 
caufa , chedefcendcfTe il Verbo , non fu però j^TS! 
caufa propter qtiid % mz,quia. Due fono le caufc m * 
delle cofedicono i Filofofi. Vna, propter quid » 
I»altra,<7«w. La caufa, propter quid dell'incarna 
' tione fò propriamente la mifericordia di Diofr 
ma la caufa, quia* fù Thumiltà di Maria* Qui* 
nfpexìthmilit^temancìllaefuae. 

Dice Salomone , in vece di quefta Vergine c<mt u \ 
fama . Dum effet Bs* m *ccubitu fuo,nardus meo. . 
dedit odortm [uauitatis . L'accubito dell'eterno 
Re Iddio, & il ripofo fuo è il feno fuo patera 
no* Du effet Kf* in accubito fuo. Qui, vuol dire Che fi* ti 
la Vergine:ripofaua anticamente Iddio ( par- * 
landò però metaforicameòte, poiché non ha 
uédo prefa ancor la fatica,per li peccati noftri, 
parcua,che ripofalTc,) & il Nardo 
vn odore fuauiffimo alle diuine fue nari • 
T^atdus rata dedit odorem (uauitatis . Qui, vdt- 
tori,èilmiftero. Il Nardo è vna certa hctba 
piccióla,d*acutifTìmo odore,comclo fpico: 6c 
denota l'humiltà* picciola certo, ma rede vno 
odore fuauiffimo à Dio. Nardus mea dedit odo 
rem /uauitatis. E che altro ouì vuol dire? Se 
non Thumikà mia andò nelle nari di Dio:on- 
de tanto li piacque l'odore di quefto nardo , * » 
che come Apefcefefopradilei, e fi fè il mele 
dolciffi mo dc/l f Immanità di Chrifto. Quia re- 
IpWt bumilitatem ancillae fuae. ' ^ 

K 3 Dico- 
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putiti Dicono i naturali, che l'acqua del marcile! 

margotte* f uo f on do non è falfa,an*i dolce, ma folo diCo 
0 **' pra è amara. La onde fe prouate ttiàndarui già 
vn vafo nuouo profondiffimaméte,&lafciar^ 
1q là empir d'acqua,e poi tirarlo in àlto^fi tro* 
uerà pieno d acqua dolce: ma fe noti Ci profoit 
darà, s'empirà d'acqua falfa* & amarà* Hot* 
tutti gl'huomini, e don e folio ^afi da empiri 

c ' ma no fi profondano troppo,nó s'humiliano, 
come bifognà. Però Iddio,ch*è a guifa di ma- 
*e,l empie d'acquààmara.Nó hà dubio, Iddio 
nella fuperficieèamaro. No vedeté,come cà- 

5 ftigaua>e punma anticamente*? che fi chiama* 

uà Iddio terribilejddio delle vedette. Ma nel 
profondo ei& dplciffimo,onde là no profondi 
ua l'huomo , e però s'empi ua d acquaàmarà 

dapeccatioriginali,attUali,Veniali.Maquefto 
Mafia è vafa benedetto di Mafia, còVhu ntiltà fuà,pe* 
vafo votò, hctrò C\ bafltache profódò>& tauò l'acqua dol 
cexh è il Verbo cterno,acquadi fapien^a. Pe* 
ròdice ella. Quidrefpf* t burniti! atè taciti £ fuae é 
Proprietà * ^orfca è dire * che 1 humilfà di Mària folTe 
dell' humt gradirti ma pqfta ragione,cheio vi dirò. Qua- 
to vno è più grande, tanto più anco può humi 
Jiarfi: cofa,chenoh può far Vn picciolo. Sé voi 
ponete qui due alberi, vno àltiflimó > e l'altro 
pfcciolo,e ba(Io:& the piegate iVtìOj e l'altro; 
vedrete la piega di Quell'alto elfete piùgrade * 
Gofi 1 hu miltà d' vn pouero , no è tanto di va- 
lore, 
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7ore,' pesche tion hà ragione nèflfuna di Super- 
bia. E' canto ba(To,che da Te ftc(To non può ab- 
baflarfi piu.Matjuàdo lhuomo è porto in grà 
dczza^fiabbaffaper humittà,quelèa è vna ve 
ra,c grande humiltà . E qaanto è più grande $ 
tan t'è ancora più grande J'humilcà. Talché la 
.grandezza dell'humilcàV hà da mifuratexlalJa 
grandezza dellaperfona* Onde dice Salomon 
Xìc.Q^tnta maiores y immilla teìn omnihus . t 

Hor tra tutrele dotine, ìion fu mai Ja tnagi ^/.a4% 
'giore, ne farà di Maria Vergine . Ma che dico 
Tra le donne ì Tra tutte le creature era gradif- 
limasse** cedtus exalma fum in Ubano,è fcritto 
di lei. Eravn'alberoaltiffimoj'grandidltnov 
Aduniqite,piegandofiella,&humiliàdofi,for^ 
za è cófcfTare,che fofTe la fua vn humiltà mag- 
giore di tutte l'humiltà. Onde beniffimo dice* 
Q^ìa réfp&it Immilitatem anali aejuae 

Paflate anco più innazi col volèro péficrò* 
e contemplate quanto anco era gràde , & alta 
Chrifto, equàta fu rhumiltàfuaincatnàdoii • 
Poiché effendo figliuolo di Dioynel trono del 
la maeftà fua, J^<r* Regum y & dns dominatftiu, fo 
pra tutte le creàture,e fopra Maria vergi ne» & 
infinitamente più di leigrande> venne a tanta 
battezza , ehe ha volfuro naicete il più in fi mo 
huomo del mondo ì in vn Vii prefepio,frà dai 
animalUl mefco del verno, ignudo, c poucro. 
Ohumiltàgradiffimajchefàquefta. Humilia &Up l. 
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mt fernet Ipfnm, forma femiaccipiens . Specchiati 
quìjò homo, anzi viliffima terra, e polue,net- 
l'humiltàdi Chrifto nato, c nella Madre fua, 
che ti co fonderai. Fateaduquc,che Iddio veg- 
ga in voi quefèa fanta virtù dell humiltà , co- 
. me la mirò in Maria. Quia refpexit bamUitatem. 
Qijial frutto poi Ci cauadalhwmiItà,vditelo 
in lei. Ecce enim ex boc beatam me dicent omnts 
pneratìones: perche ; io mi fon'humiliata, Iddio 
m'ha fatto famofai tutte le generation!. Altro 
no brama quel fuperbo, & ambixiofo,che gra 
dezzc,& honori appresogli huominij&etfer 
ScfpifùvM* nominato in ogni regno. Onde p quefto il ma 
no di Alefg no AleflTandro fofpiròidolendoii perche non 
/andrò, hebbevna chiara tromba, come Homero,che 
diiuiandalTe rifonando in tutte legeneratio- 
ni de gli huominije pure non la puote hauere. 
Nodimeno dice la Vergine per Miumilcà mi a 
Iddio m'ha fatta famofa,e grande : onde tei tt c 
le generation i michiaman® beata. Ecce emm ex 
hoc beatam me dicent omnesgenerationes. 
rhumìh* Ecce.Come voglia dire. Ecco,ò fuperbo del 
fr forno/o. mondo : ccco,ò ambitiofo, gran cofa : Che per 
via delfhumiltà(cofa tanto contraria alla gran 
dezza ) Iddio m'hà fatta famofa ♦ Ecce emm ex 
hoc beata me dkSt omnesgentrationes. Ecce vuol 
direnota, eticntiJotfmente;chefe tu brami 
cb$ vuolg c ^ cr benedetto , e nomato da tutti, ti cóuienc 
diroEcco. humiiiartt>& abballarti. Ecce emm ex hoc bea- 
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tm me dicent omnes generationes. Tutte le gene 
ratio ni, anzi Iddio, c tutte le creature chiama* 
no beata Maria vergine. Iddio prima la chia- 
mò beata, Che quado quella donna diflc a lui. Iwr. «• 
Bcatusyenter % ^uueportaHìt % n(^okco^miào' 
lo. Quinimoybemqui audiunt verbum Dei . Gli ^JJJJj 
Angeli la chiamano beata^helangeloGabrie hAnnQ Atìf 
le ditfe a ki.Benedifta tu in mulieribus . li fole,la i0 u*ti* 
luna,Ie ftelle la dicono beata, poiché fu fatta a U*i*~ 
lorofembianza. Talchi a vtlnna >elt(la vtfol. 
Cuiuspulcbrìtudinemfoly&ltina miranttér.L&tct JJ^^ 
ra poi la moftra beata 3 che diffe Salomone.Bftt 
ta terra, cuius %ex nobilis efi. E quali fu mai pitt 
nobile diChrifto* Elifabet la chiama beata.B** - i 
. u y qua credidiftiy quoniam perficientur omrm 9 quf 
diSla fnnt tibi a domino. O beata donna» di cui è 
{cxitto.Viderut eam fili* Syon 9 & beatiffimaprs tm. u 
dicauerunt. Et ella dice. Beatam me dicent omnes 
generationes. Beata mi chiamarano gli Hebrei» G****** 
poiché fon (tata feconda,& hò partorito. Bea. 
ta mi dirano i chriftiani,poiche fon Hata Ver- 
gine. I Gentili mi chiameranno beata, poiché W 
gli h5 dato il lu me della verità, e della vita fpi- » ' **** 
rituale. Le fèmine tutte mi chiamerano beau» 
poiché hò nobilitato il felTo feminile , e leuato 
l'obbrobrio loro , che nacque da quella prima 
dona. Glihuomini tutti mi dirano beata» poi 
che hò ( pezzato il capo del ferpentè, c cofi egli 

no fi fono raccóciliati con Dio • I ricchi, beata 

— . -. - - - - - — • 
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mi diranno , perhauerli moftratoleveretìeJ. 
chezzc , che fono quelle del cielo mediante ib 
verbo in me iacarnato. I poueri, perche hòfco 
perto loro il vero theforo.GIi Angioli, perche 
ho loro ricti perato le fede del tielò* Talché tut 
ti, Iddio gl'Angiolijgli huomini,le dóne,i ric- 
chi^ poueri, gli hebrei, « gétili,il fo!c,laluna le 
ftelle , e la terra mi chiamano beata* Ecceemm 
tx hoc beatam me diccnl omnes generatione\E h 
Humilta cati fa. Qua refpexit bumilitatem. Per queftahu 
dhe Òtie ^ knta.Beatam me dicent. l^humiftà èdew 
taab humo , dalla terra , la quale c più vile di 
tutti gl'elemétiie noi fiamo fatti di terra : però 
Sai. 84. ouello,cheshumilia,fi reputa terra» Cofiella 
fi reputaua terra : ma terra fecónda . Terra no- . 
flradedit fruflum fuum* Queftaèquella terra 
> facerdorale , laquale fola fu libera dal tributo 
fwxfacer^ ^ araonc ' Perche rutta la terra dell'human* 
dot*!*. gcneratione fu fatta tributaria a Faraone, al 
Demonio,per Io peccato, e foto quefta terra fa 
cerdotale Maria,nó fu mai tributaria, ne fog- 
gettaal Demonio per alcun-peccato Terra fa- 
cerdotale fi chiama Maria , poiché fu terra di 
Chrifto vero facerdote,di cui è fcritto. Tu es fa 
cerdos in aeternum. H or a. quefta terra ha dato )l 
frutto fuo Terra noH*a àeditfm&um fuum , che 
è il verbo eterno: ilquale hi dato a noi per no- 
ftra falu te,é benedittione . E con quefta bene- 
«tttione vi lafcio,e benedico. - 1 

Fine delia Oltana Lettione . 
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Q«w fechmibi magna, qui potiti* èh& fantium 
> notnen eius. E diconfi le grandezze ri- 

ceuutc dalla Ve*gine,& fi tratta 
. * dell'humiltà fua* . 




w 

£ Alla grandezza del fogget* \ > 
to , che mi fi pone auantiitì 
quelle parole > Napoli > hà dà. 
giù ngere la balla mia loquel- 
la > ben veggio chiaro, che mi 
fia dibifogno quelle due ali » 
ton che volano i Cherubini > otìero le petì* 
ne di colomba k Q^s dabit mibi penna* , ac- 
tiò polli arriuare in patte alle grandezze di 
Maria > 

Vide quell'Àrciprofetaìnvifioné, ftandò^/.^; 
in queirifola di Paterno relegato^ vn gran fe- 
gno tterfo il cielo. Signum tnagnu apparuit in ca 
lo. Che cola Giouani èqiiefta? thégrà legno Apoe. ti. 
è quefto,che tu Uedi> Io puté,èhc noi ftàftn {gi* 
do in terra,e timifado in tielo,tiitto bat picdo 
lo, per grande che fia. \\ fole > ch'è lette uoltc 

mag- 
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maggior della terra, nondimeno, per lalonta- 
nàza ci par picciolo. Adunque fc vn fcgno gra 
de appare nel cielo,ò Giouanni,deue efler grà 
diffirao,& olerà ogni mifura Signum magnum 
appartiti in Calo. E che fegno è* Vdite,che lo di 
cc.Mulier amt&a Sole,& Luna fub pedib. eius 9 & 
in capite eius Corona Stellarti duodecim Quefto è 
il fegno grande. Parueli vedere vna donna ve- 
ndita tutta di Sole,coronatadi Steile,có la La- 
na fotto a' piedi. O v che fegno grade è quello* 
Segno degno d efler fegnato per gràde,perche 
rappreferìta colei,ehe diflè. Quiafecit rnihi ma» 
fna qui potens eft. E fe ha fatto in leicofe gradi, 
ben dice Giouàni . Signum magnum apparati in 
coelo. E quali fono quefte cofe grandi? Le dice 
in Efaia. Dabo podigia in Calo Jurfum* & figna 
in terra deorfum. Ecce virgo concipict, & pariet fi 
liumi&vocabitHrnomcn eius Emanuel. 

Hauea Iddio dato altre volte fegni, e prodi 
gì). In cielo folo,quàdo fece fermar il Sole. In 
ariafolo,con riride v cioèl'Àrco Celefte. Nel- 
l'acqua folocóuertédola in fangue. Nel fuoco 
folo,<juando vi fc ftare li tre fanciulli in mezo 
fenza abbruggiarfi.In terra fo!o,qn moftrò il 
> roccetto,cheardeua,a Mose. Ne i falli foli,qa 
fè vfeire l'acque à gl'Hebrei. Nell'Inferno fo- 
lo, quando deftò lo fpirito Atonico, che pare- 
" ua Samuele . Ma non fù mai dato rn fegno in 
cielo,ein terra inficmc,iniieme, ad vn tratto» 

ciò 
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ciò non Io trouarcte mai. Quello fi ferbò folo 
in Maria. Perche ali hora,qu andò vergine par 
cori Iddio , Dedic prodigia in calo furfum , & fu, 
gna in terra deorfum . 

Qual'c quello ciclo fursi ? Forfè il fupremo 
cielo? Nò. Quello, dotti>non puòeflere altro» 
che ladiuinità. Che fiati vero,vdite.Ritrouà* 
doli Lucifero nel più alto grado tra gli Ange- 
Ji>eranel ciclo fupremo : nondimeno non an- 
cor contento difl'e . In icclum aftenté, & tfo /?- 
tnilis alttffimo. Come Creatura più nobile di 
tutte voleua afcender in Cielo ancor più aito. 
S'egli era nel più alto cielo, come creatura più 
nobile , come dice di voler afcédere i cielo più 
alto ì Quefto non può eflere fe no la diuinità . 
Poiché lopra il fupmo cielo > e fopra Lucifera 
all'hora-altro no era>che ladiuinità. Intendete 
dunqye,chc vuol dire, Dabofaigia in i wiòfur- 
fum y cioè nella diuin irà. Ma comes'intende 
quell'altro pzffo,Et figna in terra deewì Per q- 
fla terra s'itéde l'Immanità nf a , che pur e ter- 
r a, fetta di terra. Ma tra qfta terra vi è la terra, 
deorfutn.piò. bafla dell'altra. E queftaè Maria. 
Perche tra tutta la natura humana ncn fu,chi 
fi ftimaffe più baflTa e più hu mile di lei Che pc 
rò dille . Qua refpe x ìt bumititatem ancìllat fuae* 
Ellaèdùquela tcttSL 9 deorfuw,8c Iddio,clafua 
diuinità,è il cielo furfum. Aduquequado dif- 
fc. Dabo prodigia in c*lofurfum,& figna in terra 
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Onde hu^dcMfum, volea dire, vnirò la miadiuinità eoa 
mdtà ^J»ljmpanitàx legando inficme quefti due eftre- 
M ** ia% mix * E qua! fegno maggiore fi poteua dar di 
Maria è il q ue ft° • ^ <J ua * ^ e g no s adimpì in Mai ia . 1!^ 
deh dtfo-Upnì fegno appirùeancoi Giouanni , che pe^ 
fra . ^ dice, Sigmm magvumafparuit in cplo\ Quo* 
£ ^fw&ogran fegno diede da merauigliare a i Filo- 
Sfitto. fofi> ^aaftupire alla natura iftetfa, tantoc 
grande, Peròdiife, Quia fecitmibi magna. 

Nota Muticr arruffa fole, weùitn di foie. Qua. 
to vn corpo è piùluminofo , tanto appare più 
grande . Perche il lume illultra l'aria, e dilata 
k fpeciefenfibile;Onde effendo élla veftita di 
fole , tanto luminofo, bifognaua , che parefle 
grande • Era grande veramente Maria, merce 
di quefto (ole, di cui Iddio la ornò, clacinfe ; 
onde diffe, Q*k f**à nubi magna* 
Marìaper Ma come fi può veftir di fole? Il veftimen- 
thegrade* ^ ^ tto p CC ac [ ot n ar J a perfona, conforme al 

perfonaggio. Così ha da eifer il veftimento.Le 
Principelfe da principeife : le Regine daxegi- 
ne, & ogn'vno così nel Aio grado,e non voler 
Veftìmen. p a (Tar la condition (uà. La Madre di Dio, che 
to di Ma- era j a bella » e la più nobile di quali vo, 
u " ' glia donna, doueua hauer vn veftimento con* 
forme alla perfona fua. Attendete» 
' Quando vno hà prefo moglicccrca farle vn 
bèi veftito vperHonorarla (lofapeteben voi 
. mariti, che qualche volta wtta la dote fpedetc 
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fatotnoalla moglie*) Che veftito farà dunqm 
lo fpofoceleile alla Tua fpofa ì Bifognaua > che 
fofle uefti to tale, che con uenifTe alla grandez* 
7& dello fpofo,&: alla perfona delia, (ppfau Sei* 
ueftiua di fcta>ò di brocato d'oro,ò d'argento,, 
ancora le donne terrene harebbono uolfuto 
agguagliar^ all'Imperatrice del cielo* Però* 
diffe Iddia. Lafcia,che io le farò un upftito ta 
lcchenclTun'altradóna potrà facfdxcilmijc»* * - 
È la ueftìdi fole . Mutici amiti* fo(e^ z 

Ma auuercire *che non parla di quefto fole 
uifibile , ma di quel lucidiiH ma fole Chriftoi 
ilquale,come uefte fuolueftire ,e coprire i foi 
diiettLDel qual ueftito diceua S- Paolo \In4ui 
mini dominum lefum Chrlflum. Primaeffa ueftì itow.ij. 
lui dellafpoglia humana . Quando nel neutre 
fuo l'incarnò li fece una bella uelte : & egli ia 
i icompenfa Ja ueftì di fole ..Mulier amittafile . 
E fe mirate bene intorno a Maria,noi> troua- 
rete altroché queftoibic * Eratu tra adornata \ 
di Chrifto* Nell'anima fua non teneuaaltro, Mana 
che Chrifto ,.le fuc parole erano di Chrifto » i C ^ 
fuoi penfieri erano folo di Chrifto. Se camini 
ua,caminaua con Chrifto, fe piangeua , piaa-r 
geua per li dolori di Chrifto Ella parroci Cari 
fta>autrì Chrifto, portà Chrifto,a]lewò Chrw 
fto,era tuttainChrifto>turtadi Chrifto v altro 

nonrifpkndeuauaki.iènoaChriftoxuetofa > 
fc> Mulier amiti* fole. : . a ^ 

La 



zed by Google 



Concetti S cri tt ttr ali 

lundpojl* la Luna poi le ftaua fotto a piedi . Per cui 
f Tàiul fì dinotano i di ^"i>come vi diffi altre volte . 
ri*. * ^ V&dte m no fi» mai diffctto,però,perche 
, no li teneua in lei, ma fotto a* piedi, dice Gio- 
ii anni. Ef luna f uh pedibus esus • Nói al co t cario 
portiamo quefta luna del peccatole de i difler- 
ti fopra il capo , & il fole Chrjfto lo portiamo 
fotto a piedi. Pur troppo è vero,che però fi k« 

xE^* m « aUa il Vtofct*. Conculcaucrnntfanftificati^ 
nem tuam. Poco cóto fi tiene da noi delle cofe 
di Dio,e della chiefa. Fatti funt hofies eius in ca- 
pire. Le cofe terrene,e caduche, dinotate per la 
luha, le porta colui in capo,che ne. fa gran con 
n to,e le ftima alTai^come (e foflero degne di ef- 
fer portate in capo*Fa#i funt hofies eius in capi* 
te.Ùó cofi fàceua la Vergine ; anzi fotto a r pie 
di le teneua • Luna fub pedibus eius , & in capite 
tius corona Sieìlarum duodecim. O che grandez- 
ze fon quefte. Qusa fecit magna . 

Cmn* di Fu co ^ a g raD( j e il coronarla di ftelle,perche 

* ' # la fece Regina . Senti Dauid quello che dice . 

Sol 44. udfiitit Bigina a dcxtrìs tuis , in vefiitu deaurato , 
cìrcudatavarietate . E Regina, & è Regina de* 
cieli>v<#£ regina ccelotu: però bifogna darle 1 ca 
po corona di cofe celefti. L'oro,e i'argéto non 
erano buon i:perche fi fatte cofe fono per li re- 
gni terreni: Ma (Ielle lueidiffime meritaua 1 ca 

Mari* nà P°* Et i capite tius cotona ftellam duodecim. Eco 

dUdtnr* me Regina la fe federe alla deftra. Minti regi* 
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naadcxtristitis , cioè là pofe nel piùhonorato 
loco,che potefle pflere , dinotato per la delira. 
Nota, Dicc^Jtitit.n&feé^ Il federe è proprio • 
del figliuolo,a cui difse il Padre» Sede, a dextris 
tneis. fyia quella (là in piedi, pronta per aiutar 
noi altri tutti, ^/^/^vdirorijperefser meglio sii in pi 
preparata a (occorrerci nei bifogni noftri. u 
O co fe grandigie in lei ha fatto iààio.Qmafe 
eitmibì magnanti} pottnsefì. 

J Quattro creature nobiliffi me, e grandi fece Qwtitrb 
Iddio tra l'altre. Gli Angelini cich,fbuomo,& < J££ r ^ 
la terra . Cominciamo dalla terrà,la cui nobii- v^JJ^ 
^à confitte in produrre frutti,fiori,hcrbe,albo Maria è 
*i, foftentareaftelli, città» ui6nti,e tante forte urta. 
d'animali.Mariacpiu nobilesche produfse a ' 
noi il Ifrutto della vita Chrifto. Eua,prima 
terra, fu caufa della noftraruina: Maria d'ogni 
bene. «Eua riportò fatica: Maria ci faripo- f 
fare • Di più la terra è ftabile . Terra w ater* 
num fiat. A4aria,fufermi(Ttma:npn pafsò mai 
dalla gratia al peccato ♦ Fu come vna torre di- 
ce Salomone . Collum tmm , ficut turris . Parla 
qui della chiefa , che ha occhi, capo 5 & mani . imt \ 
Il cuicolloè Maria. Perphcfi come mediate il Cant.** * 
collo y lo ftomaco riceqe ikibo , che dà vita ai 
corpo:cofi mediate il collo M aria , viene a noi 
l'influfso delle graticcelefti. Hora quello col- 
lo è come vna torre* forte, & ferma,che mai fi 
mofse ad alcun peccato. Cctlutn tuum, ficut tur- 
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tis. Queflo gran fauore hebbe da Dio, peto lo 
riconosce e dice* Qu afeck m hi magna*. 
Kohiltàii L a f ec óda creatura nobile fu l'hiionuK Ef- 
Marsa* f a £ fa tutte v fa nobiliffìma. Et fc tni direte, che 
la nóbilrà cotìiìfte in effer dtca^iJIuftre , e di 
nobile fàmigh'a:& io vi dirò» quefta fu dicafa 
regale . Perche fra tutti i popoli il più nobile 
fu l'Hebreo , e fra gli Hfebreila più nobil tri* 
bu fu quella di Giudarperche fu la tribù rega- 
le : nella tribù di Giuda,la più nobile fu quel- 
la di Dauid i8c di quefta Maria fu la più no- 
bile Adunque fu nobiliffima fra tutte* Perà 
. ben dice . Quìafecit mihi ma^na * >r 
^ Marida Laterza creatura nobile fu quella de' cieli * 
ìpm cke'l ] a cui nobiltà confifte prima nella putita lo rò* 

culo. « f f i* «in - . r 

perche tono femplicuumi corpi lenza mac- 
chia ySc più puri de gli elementi . Ma chi è più 
puca*e più purgata di Maria, che è là purità 
iftelfa, lenza alcun difetto 1 Tota puJxhra, es 
àrnica mea , & macula non eft in te* U cielo c an- 
. „ co nobile,per rifpetto, chenellafua.gradezza 

' * ^ abbraccia tutte le creature corporali, & è capa 
Cctlumjì ce di quello vniuerfo * Onde fi dice , Càlùm, a 

; - tu 7 celando. Ma chi fu più capace di Maria? Che 
quello, che ne anco il cielo capir puoteeifarin 
éhiufe tiel^fuò Ventre •'. Quia , quem cali capere 
rion potcrant , tua grrmibùe^fii/iéf^ij^tòpill 
ella quello nome di Cielo , a celando , che nón 
fa il Cielo ifteiro : perche ella celò il Creatore 

del 



Digitized by Googh 



Interno al Magnificat. Si 

del ciefcVv Onde dice S. Bernardo . 0 ventre ca. Venire di 
pacior coelis , d(fft+f$wttrrU t latior elementi* , 94* ***** « * 
itfaiH contìneriratuity tjuem totus mundus capere 
non potefl. Ben dunque bifognaua confettare, 
che Iddio in lei fàccire grakeofe, Fech tnihi 



». 
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' Quanto pòi à gl'A ngeli, che fono la quarta A»t*tet+ 
creatura. Certo fònoinobitòfi tiri, perche fem- me A ' m 
pre aflìftorio aaanti fa faccia di Dio. Sonofpi^' 
riti puriffìmi, miniftrano, & feruono al cele- 
fte Rè, & fanno la volontà fua, QuìfaùStAn- $«i lo3 ;\ 
gelos tuos fpiritus , & mimlirostuosignem vrei?- 
tem . Ma Vedi quefta Angela del ciclo Maria ; 
che non pur miriiftrò > & fetuì à Dio , ilche è 
bonor grande,*perche, Seruire Deo tignare ciì: seruire 
ma lo partorì. PuòefTercofa maggiore! Feàt> Deo regn* 
dunque, tnihi magna, \qui potenseft. Poi lo no- re eft* 
tri con il proprio latte : & con le mani lue li 
trattaua minifterio tale,che non Io fecero mai 
gl'Angeli . La onde quei lannunciorono j Mari* più 
ma quefta loprodulTc al mondo. Dirò anco famigliar 
quefta parola . Che il Re, & fattore del tutto, * ch * 
per aggrandire più quefta fua Madre , fe le fc J£* f 9 
foggetto. Et eràt fubditus ////V.Ladoue efdama s.Bernar, 
fan Bernardo . Quis iDeus . Quibus ? hàmfoi* 
bus. Ch'Iddio il facci foggetto all'huomo? 
non è quefta grandezza , & nobiltà in Maria,' ^ . 
maggiore di quella degl'Angeli? E fe Iddio 
fi è fatto foggetto à lei, non farà anco tutti gli 
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Angeli. Odi. Ecce exaitata es fupcr thm$-jgÀ 
Grande > geht taf. In digni tà folo ha fopra/li fe- Iddio , 

p!a" a e£i & Chrifta Po *che dunque fupcrairrgraudez 
creati** ! za>& dig nità > & terra» & huomini>& cidi, Se 
-Angeli,& Cherubini,& Serali ni, può ben di- 
re. Qwfl fecit rnihi magna. 
v Quello è il gran, fégrio dunque , che vidde 
Giouanni. Signum magnum apparuit in corto , 
. E maggior miracolo non ha fatto Iddio,quaa 
to i n M aria . Si che ella lì può dire legno, & 
SaJ.io$. miracolo. Vdite > che dice Dauid dell'opre di 
Dio. Fecit magnolia in <Aegypto, mirabilia in t et 
•Diuerfe o- raCbam,& terrìbiliain mari rubro ,Nó vi pare, 
* ^''fhe diftingua in quciìe parole l'opere di Dio 
in tre maniere ? Le prime fi dicono grandi, le 
fecóde mirabilijeterze terribili. La prima ope 
ra fu nella Creationeja feconda neli'Incarna- 
2/pme- il tione, la terza nella paiTione. Fecit magnolia in 

™«g£% jLe ^ t0 * ecco ,a P rima • MiraUGam terra Cbà\ 
2 S f m ecco la feconda. Terrìbiliain ntarhubro^ccoh 
v...: terza. Magnolia in ^egypto. Per Egitto (lafcia 
» do il fenfo literale ) «intende quello mondo. 

Perche Egitto vuol dire tenebre, & il mondo 
« pieno di tenebre,di errori,e d'ignoraza. Per 
la terra di Cham » che. è la terra di promiflìo- 
ne ,che fcaturiua latte, e mele, s'intende Ma- 
Creat in *** Ver § ine » cn€ diede à noi la dolcezza del 
tl^p'aff!* VcrÌ3 ° ' incarnato. Talché rappresela l'incarna 
tàonedel Verbo, fatta in Maria. Per lo mare 

roflb 
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ràffo s'incende la paflìon dei Signore, fatti iti 
croce , oue fu tutto roflo per io (angue fparfo. 
Vediamo meglio queftecofe grandi, mirabi- m 
li, e terribili. . I - /\ ^ ^ 

Fecit magnalia in Jtegypto: qucfto s'intende 
nella creatione . Poiché Egitto vuol dir tene- 
bre , e nella cteation fi vede tenebre . Non vi 
ricordate,che,rf nebr* tram fuperfat*m abyffié 
Allhòta il mondo era in Egitto : & càfi Iddio 
fece cofe grandi , come onnipotente cauando 
dal niente la creatione, producendo quelli eie 
Ji,quefti elemcnti,quefto huomo, & tutti i vi 
uentì. Fecit magnalia in «/f egyjMo,quando difle. 
Fiat lux , &faft*€{ì lux** tutte l'altre cofe fece 
con quefta parola fiat. 

Venne poi all'i ncarnatione nelJa terra di Ca Gm < 
naam, in Maria-, che d iede a noi la dolcezza 
dei Verbo eterno, & all'horafece cofe mirabi 
li. Mirabilia interra Cbatn. La creatione noa£ 
c cofi mirabile-, perche pur molti Filofofi l'ha- 
no conceda . None cofa , che renda ftu pore 
all'ingegno hu mano, perche s'acqueta l'inteL 
letro dalla ragione a crederlo. Ma-che Iddio pi 
gli carne huraana in Mariane partorifea la Ver 
gine, reftando vergine, quefta è cofa da ftupU 
re: è vn fegno grande . Uominus dabit vobisft- 
gnum* Ecct virgo conctpiet ? & pariet filiutn. E pe 
iò fu miracolo di tutti i miracoli. E cofi, Fecit sfa 

mirabiliain terra Cbam, s / . 

"7 .vi L j Poi 



\ Concetti Scritturati ■ 
?afi<m$di p 0 i ne Il a paffionc, fopra la Croce, fece core 
urMUe tc ? rr *bili> combattendo con la morte. Aforj, e*r 
Man ràffi yxta duetla con ft ixere mirando, Terribile Ci mo 
€he J!a. ftrò Iddio in qfio mare roflb del langue fuo >. 
affogando tutti i nemici no (tri , Et terribilìa in 
mairi rubro. Bé fi può dire.che all'hora fù terri- 
bile, poiché morédo fbpra la croce, con quella, 
morte diede motte alla morte^laquale è, vltUi 
mum ttmbilw. Terribilìa ,dun<Jue, fecit in mari 
rubro jicl fangue fuo roffo, Hor sù fèaduquek 
Magnalia in jéegypto.cvezndoMirabilia interra 
€ barn ytiaCcédoj Terribilìa in mari rubro^téào. 
Magnali* Magnalia in ^iegypto* Fu. cofa grande certo, 
fto • cb 1 Iddio nella creatione di terra vergine for- 
maffe Adamo, & li fpirafTe lo fpirito della vi- 
* ' ta. Fecìt wagnaliaMz cofe,non folo più gradi, 
ma più mirabili fè'ncirincarnatione 5 poiché 
dalla terra vergine di Maria , produfTe il fecó- 
ndo Adamo Chrifto. Però Mirabilia t terra Cha. 
Gentf. Fù cofa grade far d'vn'huom vnadóna,toglié 
do folo vna corta. Fecit magnali j. Ma più gra- 
di^ terribili,neirincarnatione; poiché dvna 
donna fokfifèvnhuomo perfetto.nelMnfta- 
tedellafuacócettione. DùoueMiwbilia in ter 
ra Cha. Fù gran cofa riponere I huomo nel Pa 
radifo terrcftre, Vt cuftodiret Wum:ouc poteua. 
farfi immortale.Mafù maggiore,che nel fecó- 
• do Paradifri terrcftre,che fù Maria, ponelTefe 
ftelfo,rr cufl<id\millà.Vztcìiz la cuftodì di ma 
- 7 ' - Jtriera* * 
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&iera,che reftò anco vergine * Mirabilia dunque 
,( in terra Cham. l'iute fono cofe grandi quelle, 
che fa lddio:ma in quefta fan tilfima terra fece 
•cofe maggiori . Onde con ragione ella dice ' 1 
ma fecit mihi magna^qui potens eji* . 1 
Nota che non dice la vergine . Fecit me ma- Confiderà- 
gnam 9 mi fece gndcimay Fecit mèi magna. Per *"** 
che s'hauefle detto, Fnit me magna, pareua ar- 
roganza la fua,e contra a quello, che hà detta r . % 
X^ìa nfb'x b>mihntem anciUffu^Elh per li^Spm 
lua humtltà fi teneua piccione però hà detta rolédtw* 
che a lei hà fitto cofe grandi. Come voIelTe dir ria. 
re. lù vn foggetto picciolo quale fon'io, Iddio 
hà voluto fare cofe grandi > & opere egregie » 
fecit mibi marna. 

Vedete come fe van'accordado quefti verii 
del Magnificat. Nel primo verfo di/Te della gra 
dezzadi Dio . Magnificat ammamcaDaminù/^ 
Poi pche da quefto magnificatine riefeé allcr / a?J ^ c ^ 
grezza fpirituale,come i frutti nafeono dall'at 
boro . Ftuftus antan fpiritHS eiì gaudi & pax* 
-pzròdifCc.Exulraw [pìrìtusme;**. E perche mol 
te volte f allegrezza, ó- le cofe prof pere foglia- 
no leuar l'huomo in fuperbia, & lodiftépefa* 
noindilTolutiorii,^*^^ t 
fuundìsy e però fubito detta l'allegrezza» siiu- ~ 
milia,& s'abaflLQwd r fp*x*t bumluatem aru 
txlìét fn& m Ma per far poi vna bella confonanza 
di baffo, & di foprano, tocfca la quarta t oxda^ * 

L 4 Qja 
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Quia fecit mibi magna . Adanque era picchi^ 
& grandetta. & baffo, poiché dice, tfcfpexit bn 
mitit uem anullae fiiae. Ex fecit'mihi mayu . \ 
Matid/ìte. Et veramente era grande,epicciolajaIra,& 
n £T ccit bafla:& queftaè la perfetta co nfonanza. Si te- 
t «>Q'S r *** nem bafla>& pirciokjquando mirauafe ftef- 
fa,& le proprie forze, tencndofi niente : onde 
fi rifolfe di dite.Qjnarefpexit bumilitatcm ancil 
laefuae:mzi poi nfguardàdoa Dio>& alla grju 
. . tia {ua,chm lei hauca farro grà cofe,dice.Qjìtf 
Sai.**- mibtmagna Dice DmidSmulin vnutn di- 
*es,&pauper.Vditc. 

Potiamo noi tenerci ricchi,e poueri*, riobili 
& ignobili -, grandi & piccioli- Che cóiiderari 
noi rifpetto a noi ftefli , dire dobbiamo d'ede- 
ra poueri,e da niente: ma poi per gratia di 
Dio folleuatie fauoriti, c6fefljamo,che Iddio 
ci da affai più di qlio,che meritiamo. Però Ma 
ria,confiderandoa queftodicea.F^/f mibima- 
gna : e Dauid . Simuliti vnum diucs <& pauper. | 
Cofi Ci teneua S. Paolo, mentre il tiuolgeuaa 
fe ftefTo humiiiàdofi.£go aùt fum minimus apo* 
I. Ccr.i$. fiolàru>& non fum dignus vocari ^poftvlus . Ma 
voglicndofiaDiodiccua. Gratia Dei fitmid % 
' z% qttod fum, & gratia eius in me vacua non fuit % fed 
^ ' gratta Dei femper in me marni* Sono adu nq-, co 
corde quefte due corde,cioè humiltà>& gran- 
dezza di Maria : anzi chi tocca Tuna appreso 
i,réde armonia grande» Ecco che appref- 
lo 
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Cb qUèllà dellhumiltà tocca quella delle gran* 
dezze. Fetit mibi magna. 
< . O grandezza ineftimabili, che fono le tue > 
vergine fanra: che fe foflero cópartitc al mon r 
do le gràdezze tuc*arricchirebbono tutto l'hu 
*nan genercAfaira; fili* conglobati tram jibi diui~ 
tiasytn autem fupergrefla ts vnwerfa* . 
, Sono tante k grandezze , che a lei fe Iddio, t 
che per me non le fa annoucrare > O' Napoli , r 
Sufpice «rlum,& numera multitudinem $ìellarù % Gm ' ** é 
ftpotes. Se tu poi numerare le ftellcdel cielo,ò 
l'arena del mare, potrai anco numerare le grà- 
dezze di Maria.Fem mibi magna. Quellojch^è 
potente,dice ella 5 mi fe cefe grandi.Non altro, 
che Iddio onnipotente potea fare in lei quefte 
grandezze. Fecit mibi magnarvi potens ejt . 

Lafciate pur dire> (ignori, che li Précipi del 2** *** 
mondo non poflbno aggrandire , chi li piace > fo^fa 
& abaflare,chi li difpiace:folo Iddio ciò può fa 
te,Qui potens eft y cKè polente. & paupetem fecit % 
<èr dicat>et humiliat^c fubleuat. Par bene,che gli 
Regi,e gradi del mondo abballino molte voi. ' 
te gli huomini,e gli opprimano,sì,che fiiai più » 
poflono alzare la tcftajecofi non fòrte il vero: ^ 
poiché fi vede, che abbacano il più delle volle 
anco i virtuofi. E pare anco che poffìno abafla 
re,& aggrandire, chi lor piace : e tafuno anco, 
che far£ baflb,e di nifi valore efaltano,e Io fan- 
no paflare g vn'huomo fupremo,e fanno voi- 

gere 
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gerea torno qfta ruota di fortuna abaflancfò 
<jfto,& alzando quell'altro- Ma non è maj, rie 
farà vèroychefia potente Vn Re di fare baffo 
<jueilò,chein fefarà gràde,màgnànimo,& vit 
tuofo;tie mai farà vero,che faccino grande vn 
-vile ò ignorate. Par ben che paia cofi, ma in rei 
ycritatc&QÙ cofi v Facci quanto vuole vn Prè* 
cipe>che s'Uno farà virtUofo, d'animo grande* 
tyfempìo non l'abbafTarà. Facci anco quanto vuole,e do 
m baffo, ni qùàte ricchezze li piace ad vno fgratiato, vi 
le,& adulatotcchenó farà mai invero,chc fia 
1 grade.Non laggrandiràifeiìon in apparenza* 
Vi darò vnoeiTem pio, perche ì'intetìdiàtè. 
*' Sefoffequà vn ColofTo grande-^ di qua 
Vnà ftatua picciolarbenche voi alzaftequefta 
/tatua piciola fopra il mote Oiimpo>ch è il più 
» alto monte del mondo',farà fempre ftatua pic- 
dola,ne mai farà futa grade. Pigliate poi que^ 
ita alerà ftàtuà gràde»queftocoÌofTo ; mettete* 
, rio i vna profondiffima valle, farà però fempre 
*Vero,che egli farà grande , e non mai picciolò % 
fe ben*c abbalfato . Cofi voglio dire . Quando 
vnò ptt natura è grande, if Prencipe non lo Fa 
rà mai ba(To,ne picciolo . Come anco non farà 
mai grade queIlo,che farà p natura Vile. Quel 
'ito priuilegioèfolo riferbato all'onnipotente 
Iddio.Quelto intefe la Vergine,che pe%c> dilfe* 
Qucjféat mihìnugna , quipntecseft: quello ch'è 
potente > & che può il tutto , m'ha fatto gran 
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èofe.Nó è qùcfto Rèterreno,ma è quel Prenr 1 
cipe fupremo^Q*i potensefii Et de ftercore eite 
gens paupenm . 

?.. Io tengo per vna beftemiagoande, quaiw • - 
do fcnto vn Précipedire, io t'abba(Terò>& hu- 
milierò : perche quefto è folo di Dio, che, hv- 
miliari fubleuatjtr qui pottiti e/2; che è poten- s ^ 74. 
te,anzi onnipo teate, perche percuote, 6c lana : v 
reproba &gittftificai che dice v& ia il tutto j:^ opere di 
che parla,& fa tremar il módotchefulgura da^ito grade 
cieIo>& fa tuonare le nubi: che tiene tutta que 
fta gran mole dellVniuerfoih pugno :che folo, 
co vn ditofoftiene quella machinà della terra. 
£ui potente fi. ChediftrufTe Babel,chesómer- Ge ?- ììé 
fe Faraone,che fece abifTare t)atan, & AbirÓ, -JgJ; j£ 
che brugiò Pentapoli,che regge, Se gouernà il Gen. 14. * 
tutto,come a lui piace. Qwpotem eji>& fanBk 
nome* eius. Al cui nome tremano gli angelijglir 
huominiiDominij,Paradifo,Módo>& Infer« 
tio.Qvipotewefl.lrì lei furono fatto grati cofe, tonfete 
ch'altri, che l'onnipotente Iddio no le poteua -ùntile di 
fare. Perche effa teneuati tinto baffa,& di po ***** 
co eflere,che ftimaua, che a leuarla in grado al. 
to folo Iddio onnipotente, Jo potefle fare , co- 
me quello, che dalla terra inalza i poueri. Quii 
potens efl * Et de Hercote erigens paiiperem* n 
Mose pafceuailgréggiedél fuofuócetó,& 
nel pafeoioviddevn roeto,vn cefpugliojch'ar 
deua, & non fi coafumaua* Vi era attaccato il zfod$ 3. 

fuo* 
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fuoco] é pure lafaccua re ftar verde, fenza é6- 
fumarlo* Cièveggéd© pie di fnerauiglia difle,. 
Vi/ime di Vaiamoti vtdebo vifionem batic magnata :&c nel 
****** voler andircfddio li diiCe.Solue calci amenta de 
pedibtis tuisjocus tmm in quoSìajtrra safta rffi 
Xfpofitit- Ghe.vifione gtandeè quefta? Quefta è Maria, 
ne dettavi Vditorùquella chediflc. Fecit nubi magna. Vi- 
• fionegrande » ma non fi può vedere da Mose, 
.v M fenon iiifcalzaie fearpe, e nudai piedi. Hora 
1 v v i-quefti calciatemi fono le cirimonie antiche* 
& quelle figure dtl vecchio Tcftaméto. Scar- 
pe a punto fatte d'ammali mòrti di queifacri- 
fieij . Hor che vuol dir, Signori, quefta vifio- 
"ne? Bifogna slegare, e feiorre quelle cerimo- 
. . nie, & quelle figure: perche mentre ftaranno 
legate,nó intéderete,nò vedr-teil véro. ScioL 
lì ì calciarci enti, vieni, e vedi vncefpugiio , & 
vn dolce ricetto di lepri , & caprioli . Sotto al 
cefpuglio nalcono le tenere herbette,& vaghi 
*. T fiori,&iui fi conferuano frefehi: perche lor fa 
vnxiparo da gli ardentiffimi raggi folari • 

222*'" Cofi Maria è vn dolce ripofo dei Chriftiano 
vn dolce ricetto dell'anime noftre ; poiché in 
lei fi còferuò l'herba frefea della virtu,& il fio 
Ttécco in r(? ^ c i} a verginità . Hora in quello fi attaccò il 
arta * fuoco,che fi vedeua arderein lei,ma n6 abbru 
giarla. Quello è Iddio,ch'è fuoco. Deus nofler 
igms confumem eSì . Quando s'vnì l'Immanità 
< : aUa diuinità, quando, PcrbumfaYofaftum ciì; 

all'ho- 
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alMiora s*appicciòil fuoco in Jei,che ardeua di 
carità-, ma non la confumòja lafciò intatta,& 
incorrotta: Anzi conferuò verdiffima kfua 
Virginità , & quefta è la vifione grande che ^SSa 
vidde Mose Vadati* , & videbo vtftontmbancZ. 
magnani. Vedete come s'accorda Maria, Quia 
fecit mìbimagna , quifottru efi. Con quefta 
gran Donna , e con quello Iddio potente fi. 
nifeo quefta. Letrione • Siano quelli che vi " 
benedicano . . — :.y »i 

Fine della Ts^nà Lettione. . : i 

LE T TIGNE 



D E C I M A, 



1 1 • . 
« « 



FATTA NEL DI DELLA ' 

Epifania > Sopra. 

Et mifiricordia eitts a progenie,™ pto^ewes tinte* 
tibus eurn . Et fi parla della mifericordia , c 
deliagiuftitiadiDioyedeitimoxnoilro. 

t I - -T - j- ■. i * 1 * ' 

EHiffima fenteaza veramete,& de 
gna d'ella* fcritta i lettere d'oro>(5£ 
portata nel cuore da ogn'vno, è ql 
la clic vfcì dalla bocca del fauio Rè p^.y. 
che cosi dille, Mei wucnlfii^mede, quodfufficit 

n. tibi j 
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liba ne fotte fattàtu^ enomas illuda Amrifo cari 
tffitogikt titillo è quello , Napoli > che tocca à tu qtinoù 
mitU. Tu hai trottato dice il mele , mangia quello* 
J che ti bifogna \ ma guarda a non mangiarne 
c . o> troppo, acciò alle volte fatiato,noh ti turbafsc 

10 ftornaco. Lodato Iddio, che habbiamo tros. 
uatovn mele dolce. Che mele è quello ? Mei 

fi miele, inutnlfìs,comede. Sai,che mele è? E' il benede*. 
%m ' co Chrifto»ìnelefapormffimo>chc trouaffimc) 

11 dì di Natale. Volete vedere,che fia come me 

Jc? Hora vdite, 

II mele.vienfc dalle vefpe , o dall'api , come 
Voidi&ysézrQrG&fvh di mafchio,o femina,ma 
(Solò dal|a. ruofa4a,che cade fopra i fiori. Coli c 
nlto elnìftodrMariajnon di copula carnate, 
ma daUiore ^clla virginità fua * fopra laqual 
verg^rfeNdifctfe la ru^iadà^ele Ile dello Spiri- 
to- tx>,;I>icpi$oj* tantodefio pregauanogli 
' antichi Padri, Raratfi coeli defu^& nubespluat 
\uflH % aper\aturtetra t & germinetfaluatorem. In 

SA 4*. dicatalàChidk Hodiemellt^uìf affi funicoli. 

jinttfi. Qu C f{ a tórra dtpromiffioncdico Mariane fta- 

M ** ni f* t a quella y che hafeaturito quello dolce mele, 
dellaquale diffe Iddio a Mose . Dabotibi terra 

t*f*i*h ftuentem tae\&me^ E douefi può trouar dol- 
cezza tale, quale fi troua in Giesù ? leju dulcis 
memoria , diceua il diuoto Bernardo, 

SJem. Mtt mnén&l E 1 lecito a guftare di quelle dol 
cezze a fuffidenza:,cbenó ftarebbe bene a chi 
;i ... voleC 
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volefle troppo guftarc perche Jà sii foxBeloifa- 

remo fariati a fatto XQmede % <podf*fficit tibi.S*- OmfoUtio 

Ete,chi magia a baftanza di quefto inde ì CaJ£^ 
ùche gufta di quelle allegrezze (pia tuali in * 
queftc fante fette con lo fpirjto folo ^ ma perà 
lìótralafciale fueoratk)ni,ifuoi fafpiri, le fuc 
diuotioni,non s'empie a fa tto* non fi dilTolus 
i altre dolcezze; Ma a chi ne magnatfroppo ne* 
ce ; Ne fotte enotnas Uiutt «Sai quando tu magni 
troppo di quello mele* Quandoché non folo r si die t m i 
hai cercato di pai cere lo Ipin to,ma anco la & x f Qlatlom% 
ne con giaochi,e con piaceri, O Dio. Come n ó 
vuoi > Napoli > che quello facro,c diuin cibo nò \ * 
efehi fuori dello ftomaco tuo?anzi dev'anima 
tua ? Tu feiji tuoi appetiti, &ti0Ja t'accorgi 1 
che pdi il mele Chrifto.i^e/orff euòtnasiìllud. 

Con difcrcttionèschuftiano,gufta le confo m/cretti*. 
Jationi di Dio. Perche Chrifto/e bene è mele, ne ènecef- 
tal volta è anco fide . E mele, quando vfa con f* r ** • 
noi Ja fu a mifeticordia. E felequàd^O vfa la fua . 
giuftrtia>cafl:igandoci. A chi è dilcreco. Iddio è 
mele di mifencordia < A chi èindifereto , im- 
portuno a fenza ragione,c fiele di giuftitia.iV^ 
hmultumcomtdeYC,nefort?cuùm*iillud> . 
c Colui Ci dice magnar troppo mele, che trop chimagia. 
pa ficonfidahellamifericordiadi Dio, con di troppo mie 
re. Iddio è pietofo,' perdona facilmente* Mtjeru l * • 
cardia D omini f Una e fi terra . Et m tfericctdia eius 
« progenie in progenhu S e i miei peccati f j fsero 
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più di quei di G iuda,e di Caino, maggiore è /a 
faroU i$ i mifericordia di Dio : peto lafciarai dar btibn 
tempOjfinche io poflb^fon giouaqe, fon ricco* 
fon profperofo. Ecofitifai licetiofoalpeccà 
re,indifcreto,& troppo con fi dato nella mifcri 
Cioel x. cordiadi Dio . e quefto è il raggiar troppo me 
v ie,& il fatiarfi con importuna voglia. E w vero, 
ch'Idio ^ mifefìcordiofo,anzi mifericordiofit 
\ ■ fi mo. Et \H prpfiahUis fuprr malkia . Onde £ ciò 
dicela beatiffima eglorio/iflìma Vergine. Et 
fnifmcordia étus a progeme in ptogenies , timenti» 
bustum. Ma come vi dico egli è anco giuftiffì- 
JEpmpio mo . Altro ècófìdarfi in Di^altroclefler pre- 
de profm- f ontU ofo,temerario.Il cófidarfi in Dio è buo- 
tu ° i% ' no:ma I'eflTcr troppo prefon tuofo,& il magiar 
troppo di qfto mele è cattiuo . Sono qfti tali» 
< come qlli>che hanno debQl vifta che adopera- 

no cèrti occhialini quali fa loro parer gràde rut 
~telecofe. Siche paflando vn ponte ftretto, te* 
ma come tiédoquefti occhiali,^ mano quel ponte effer 
Utllo^ grande,& largo ; & perciò a!zando>e mutando 
il piede, lo pógono fuori del ponte , & cadeno 
giù in precipitio. Cofi la diuina mifericordia è 
a noi vn peueper pafTàrc dalla predente vita, a 
. . quella del cielo^ da queftarerra,a quella beata 
patna t fe noi vogliamo adoperare quelti oc- 
chiali della vana confidenza,che ci fa parere la 
mifericordia di Dio talmente grande>che non 
veggiamech'è anco giù fto,ondefe ne trabuc- 
* -, chiamo 
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chiamo nell'inferno, per patir l'eterno fuoco . 

E 1 vero,che Iddio è mifcricotdiofo in fuprc * gio- 
rno grado, non fi può dire altrimente -, maèft oe Vjf tri 
anco giufto neirifteflb grado. Ondeglianti- € J ** 
chi artribuiuano a Dio quefti due nomi. Deus, 
cpiimus maximusy ottimo maflimo. Inquanto 
che dicono ottimo, fignificauano la bontà di 
Dio,& la fua diuina mrfericordia cflcr'in fom 
mo.Inquanto,che dicono ma(fìmo,moftrano 
la fua giuftitia eifer in fommo. 

Onde la beatiflima,& gloriofa vergine Ma 
ria, per moftrarquefteduecofee(Terein Dio, 
doppo di hauer detro: Et mifericordia eiusa 
progenie in progenie* , aggióge , Fedi potentiam. 
E Dauid dice . Duo hfc andini, quia peteftds Dei SmL6ù 
eft, & mifericordia,<juia tu reddts vnicuique, iux- 
ta opfra fua . E' ben vero quefto,che è più pro- 
prio a Dio hifar mifericordia; che giuftitia. 
Deus cui proprium eli miftnn femper, yrparcere 9 
dice fanta chiefa. Perche quanro alla giuftitia, 
noncaftigamaisfenoncaftretto dalle noftre 
colpe,e nell'opere. Ma latto della mifericordia 
v fa molte volte, fenza noftre opere buone. La 
giuftitia dal Profeta fi chiama, Mienum opus a \ 
Deozmz la mifericordia non è aliena: è proprie 
tà del benigno Iddio,che però dice il P. Agofti @2*l **} 
no.Skut eiì proprium (oìi$ lucere, ita proprium di ^ 
Dei mifereri.PeròMzxiidicc.Et mi\tr\cirdia em ^f™ 
aprogenie in progenie*. Odi Chriftiano. JE/Ur. . 

M Vice 
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Dice Efaia , parlando delia mifericordia di 
< ' ' Diò,& dèh (uz giu&itia. Pt gdicate annum pia 
^ cabtiè Oomino,& dìtm rinomi Deonofìro : pre- 

jfr»»j 4 & dicate l'anno placabile, & benigno del Signo- 
gkrnc del rc ^ e |>d j ca tc ^nco il giorno della Aia v édetta » 
Signore. j^ otatc ;j p^J^e. Quando vuole che fi predi. 

2ra&mi- c ^ "'* ra » e ' a vendetta , saftringe in vn giorno 
ferUordi* folo,c/itf» W*ìo«ìj noffro. Ma quàdo poi hà 
di Dio . da pdicare. Iddio placato,benigno e mifericor 
diofo,nó vn giorno folo vuole,che fi predichi» 
èia vn'anno i\\tittO' w Prpdicatt anni placabUem 
Domino.Et qfto dice,acciò che tu intenda, che 
quanto foprauanza, & è più lungo l'anno del 
giorno , tato più ladiuina mifericordia fi ino- 
1 ilrafauoreuoleanoijchelagiuftitiadi Dioia 
4. punirci. Et altroue nello fteflfo Profeta dice./» 
momento indiguatìonis abfc di faaSmea parum- 
peYate>&imifetitoidìafempitctna 
tul Vedicherira,el'indignatione chiamava 
momento breue, che torto pafla:ma la miferi- 
Miferieor- fo t £fa f e mpiterna,che mai à fine : E fi come è 
Utmsu*. proprio della terra ftare nel centro, & ini ripa 
ferii : coli è proprio a Iddio ftare nel cécro del 
Zcd. * . fa mifericordia. E fi co me la terra ha qfto pro- 
prio di ftare nel centro immobile, urrà ait iti 
b;o ftà nel f terni (ìat:c no fcnza violenza fi può mouere . 
U miferi- Cofi Iddio è immobile* ftafene in quefto ce- 

cord " ' . tro della mifericordia, e non fi muoue a cafti- 
\ garfi fc non violentato, òaftretto dalle noftrc 

colpe. 
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colpe . E fi come la terra, mouendofi da caufa 
èftrinfeca, efce dal proprio luoco. Cofi Iddio 
mouédofi perle noftre*:olpé>a punirci 5 efcead 
vn certo modo di Te: perche efce dalla proprie 
ti fua. Senti Efàia. JL bfcondete modicù, ad rno- zf*i* iC* 
mento,doneopcmanfeat indignaiiotecce enim Do 
tnìrtus egredietur de loco fuo> vt rìfttet iniqétatcs 
babitatoris terra conti a tu. No fenrite, che dice, Come Di* 
che Iddio vfcirà fuori del luogo fuo<* QupVh efce del fiéé 
il fuo luogo? E il cécro della mifericordia fua. 
Onde all'hora Iddio efce dal luogo fuo, quan 
do vifica le noftre iniquità,& le punifce. Atte- 
fo 9 che par ch'efchi fuori del fuo proprio e(Te- 
re. Deus cui prvprium efl miftrefi ftmper , & par- 
cere* O Signore,ftà nel luogo tuo>nó vfcitcda 
quel benedetto centro della mifericordia tua , 
a far cótra di noi giù ftitra per l'oflféfe,che t'hab 

biam fatto: perche. Siiniquitates obferuaueris y sal.119. 
Domine domine cjuis fufiinebitì Ma no vi dubi- 
tate>Vditori: Perche fi come volontierila ter. 
ra fi npofa nel centro \ e di propria natura in- 
trinfcca, effendo in alto, defeende nel centro . 
Così Iddio volontieri fi ripofa nella fua mife- 
ricordia, & di propria natura intrinfeca,e(Tett 
do in cielo, difeende con le gratie , a fauorirci. 
JLt miferìiordia eìus a progenie in progenie* > 

I narrai che Adamo peccafTcnó fi legge^che Dioquan- 
, Iddio fi mouefTemai.Staua nel cétro,nel Ino- do non fi 
co della (ua mifericordiatonde fauoritf a fimo ^ eua \ 

Mi rato , 
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mo,Io fece padrone de gl'altri animalr,(o cotto 
còin luogo ameno Ji diede frutti d vn albero 
da mantenerli fempxe in vita. MacomeAda- 

T>iò fimo- ni0 hebbe peccato. Ecco Iddio a mouetfi fuo- 
ti del luogo fuo>cbe eia mifericordia* Egredie- 
tut Dominiti de loco fui. Et fi dice, <|be Adamo* 
jtudiun voctm Domìni deambulanti* in Varati 
jo ad auvam poiì merìdìem . Non Io vidde pri- 
ma caminare,perche ftaua nel fuo luogo, nel- 
la fua mifericordia: ma per lo peccato vfcì, 6c 
véne alia giuftitia , a caftigarlo per la meritata 

2)h perche P cna B notate,cfae dice Dtarnbulanm. PaiTeg, 

pajfeggìa- giaua,e non caminauaalla Iunga,n è in prcifa. 

** . Fece come qucilo,ch'è adirato: ilquale paf- 

feggia , &c và penfando quello, che ha da tare» 
per rimediare a tanti mali . Cofi Iddio paleg- 
giando parea quali, ch'andafle pelando, come 
hauea da far c,per rimediare a tanto di fordin e. 
DeambnUntis . Colai che paleggia, fuole ca- 
minare tra dui termi n i, & tornare in qua, Se i 
là* Quefta è la di&réza tra il parteggiarci: il 
caminaie.Chechi passeggia nófa molto viag- 
gio , ma torna in dietro , & poi ritorna al prù 

Dio tcimi- aio luogo M a il caminare è jpprio andare alla 
• *? fr .* l * Iunga,cT vn luogo all'abrogo me di qua a Ro- 
*2?tT a r nia.Hora mirate. Dice,cbepafscggiaua,che co 

ricordi*. « vuo ' « irc > ambulatiK Perche Iddio carni- 

AbAcuc 5 n a tra q (ti due c (Ire mi: tra la mifericordia , & 
lagiufmia.Entraua nella giufti:ia,manó fidi 

lunga- 

■ 
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langaua dalla mifericordia: toccauai confi ni 
della* mifericordia, ma pur anco s'accoftauaaf 
iagiuftkia* CumiratusfmPs ^nAfericordiae re- 
cordaberts Non voletia yfarc mifericordia affo 
luta* trè voieua vfare giù ftiriaafloluta : onde 
tte feguìl officio della mifericordia, & della 
giuftìtià infieme.La mifericordia vsòad Ada- 

« .1-11 vext Adi$ 

mo,pche li fece vna tonica di pelle, come amo m ^ 
reuolt Padre,con cui li diede vna certa fperan 
za di vira , e caparra della futura reden rione : 
• «(Tendo in quella pelie figurata la formale fpo 
g(ia humana Conta dal Verbo, Poi feruò anco 
la gtuflitia: perche lo mandò fuori del Paradi 
fo,ìi diede in pena il fudore delle fatiche i cui- 
tiuaria terra. In fadorevuttustuirefeerif pane 
tuo: lo cófinè alla mortecioè fè,che fofle fotto 
il dominio della morte.Et alla dona diede per 
saftigo, che partorifee co dolore ,/» dolore p** 
ries ptiostuos. Vcdetecomeinfieme netta giu^ 
ftitia feruò la mifericordia,& nella mifericor- 
dia la giuftitia : & come fi moueua tra quelli 
due confini no di lungàdofi mai dall vno all'ai 
rro. Cum itami fueris mferkordiae rrcordabens* ^ 

Et quello fu il fuo miftico parteggiare. De &fJrJ/t st , 
bidantis. C he s* Adamo nó peccaua,ilaua falde ferma. 
Iddio nel luogo della fua mifericordia,& non 
entraua mai ne i confi ni delia giù (liriapuni- 
tiua . Quello adunque è quello, che vuoi dire 
Efaia. EgredùlM Dnx de loco fuo, vt vifttet'ml r Sfa. a« 

M J quitatts 
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qnttatis habitatoris terra contra eum. O chrtfli*- 
ni, diportiamoci adiìque in maniera,^' Idcli^ 
non habbia mai occasione d'vfcir fuori di oué 
fto benedetto termine della fua mifericordia , 
poiché à noi è tato gioueuole,e tato faug^ftuo; 
le. Adùq-, Bt mifericordia ems a f genie i fgtmes, 
Qucfte fono le parole delia dolcifli ma Madre 
diroifericordia*Et chi può meglio faper ragio 
narc della mifericordiadi Diojcheelfajiaqua- 
le è madre di mifericordia ì Salue Bjsgma ma- 
ter mifericordia y lo dite pur tante'volte* 
- Infin'hora la Vergine fantiffima hà canta- 
to di fe fte(Ta,quanto le habbia fatto Iddio,co- 
me efultò lo fpirito fuò , come riguardò l'hu - 
* • ' 5 milcà fua, e come a lei fece cofe gradi. Qvfofi 
cit mibi magna ; hora tralafcia tutto quefto, So 
fi mette a ragionare in tutto ilrimannete di 
Cm$fpon- quefto cantico de i benefici; di Dio, fatti al ge 
umf ncrc kumano, & incomincia dalla fuaraiferi- 
dtll'tik. cordia , gche queftaapprelfo Iddio vàiempre 
inazi. Et mifericordia ems a progenie in fgenirs. 
Sono fei verfi quelli,che feguenojperchean 
; . ^ co in fei età fi diuide qfto fecoIo,& à ciafehe- 
% . , duna s'appropria vno di qfti verfi. La prima 
età fu da Adamo fino a Noè: laieconda d* 
N oè ad A bramo r la terza da A bramo à Mose: 
la quarta da Mosè'ai Profeti: la quinta dai 
S ««*M Profeti finca Chrifto. La feda èia nra nella* 
m(m40 ' \ quale fi trouamo da Chriito in qua. Nella pri 

ma 



Digitized by Google 



Intorno al Magnificat. 9 2 

ma da Adamo a Noe Iddio fc mifericotdia 
grande, faiuando Adamo, & Eua^accettando ì 
Sacrifici) d'AbelvCon promettergli il futuro 
M eflìa c Però dice Et mifenwdid ems * progt- 
nie>m progtnies.Nelh feconda da Noe ad A bra 
moyf ecit potentum in bracbio fuo y mandando il 
diluuio. Qifperfilfuperbos meMetorttis /ì*/,con- 
fondendo>& difpergendo queUijch edificano 
la fuperba tórre di Babel . ; Nella terza da 
Abramo fin'a Mose , Dctoptk potentcs, quado 
efaltò il popolo Hebreo,lo eleflc per popolo ca 
ro,depofe i gentili : elefle>& efaltò Giacob h» 
mileedcpole Efaù fuperbo . Nella quartana 
Mose a' ViofetuEfunentcsimpleuit boM$,m*n- 
dando la manna dal Ciclo, nel deferto . Diuites 
dimifttinanesfpogliàdogli Euei, Etcì, Ferrez- 
zcijefu bei,& altri popoli, che occupauano la 
terra promeflfa al fuoeleto popolo.NelIa quia 
tada i Profeti fino a Chrifto, Sufcepit Ifraelpuc 
rum fuum. Ilaccolfealihora il popola d'I frae/f 
quando pigliòeamehumana. tojraccolfein 
Maria,in Giofeppc, in Simeone ài tempio , & 
in tanti àltrirNcHa feda, & vltimaetà>che èia 
noftra, & è da Chrifto fino alla fi ne del moxu 
doi fiadempifeono turrc le Profètica le prò-? 
mede , che ha fatto Iddio a gli amichi Padri « 
Sicut locutus ffi ad Tatto no{tfQS &c. . 

Ne qui fi deue repnender la Vergine, ancor \ 
che ella fi fia antepojla a tutto ilgewre hp 

M 4 no, 
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no Se al mondo tutto -, e vadi cantando prim„ 
i Tuoi fauori riceuuci , c poi quelli de gli altri . 
f Perche qucftinJei no è lhito arroganza, nèfu 
perbia>mà fapientia grande. Coli richiede l'or 

wflnJ d,ne \ CÌÌ ? P iimafì dkhi del fon re > * Poi dui ca, 
F* e # nale,ò códu<tj&,dòdè-deriuano,e vengono i ri- 
uoli; &àJhitóteò de i capi &be s adacquano , 
/ Vedete. Idd&èiifonte d'ogni bene,dal quale 
efeòno mille rìuoli d'acque di doni , e gratie . 
Ma Maria fu vn condotto,pér lo quale venne 
a noi Inacqua celelle a cioèil Verbo eterno. Noi 
iiamo poi il campo adacquato . Però vedete 
che ella per feruar quefto ordine, e non per fu 
perbia,prima cominciò dal fonte, e dilTe . hÙL 
gmfim anima tnsa Dcminum . Poi fcefe a dire 
delcodotto, per lo quale venne a noi il fonte , 
che fu eflfa. Et exultauit fp'iritus mtus-Quia r/fpe- 
xit humX\tat$> Q/ta fttxt mihi magna . Poi feguì 
a dir del campo irrigato , & adacquató , che è 
tutto il genere humano,dicendo **Et mifcricor~ 
dia eitts a progenie in progenies . Con tu tto il re- 
tto . Oafcoltanri , attendete • 



ìw^"' Id<Iia cvn fonte,da cui efcono mille riuolf. 
it fenu. f Iw P" fa fpofc l'adinianda fonte de gli 
Cèrnite. 4. "° rti F <nsbortOTum>putcusaquarumviucmÌHm. 
r Ì€U Non lo chiamò fonte di monte, òriuo di Ara- 
ìfortoìl* ^ a: P crche q^cfti fonti no màdano più d'un ri 
mifmcor- ho ò due d'acqua. Ma i fonti di gradinimi hor 
fa din»* ti , che fono facci; per adacquare le pian te, eie 

i t • herbe* 
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herbe, fi fpargono in vari) sétieri>eriuoletti,e 
vano a rrouare piata p piatale vi rcft'vna mi 
nimaherbetta>che no fiaadacquata . Cofi id- 
dio , fbnre ineshaufto, con infiniri riuoli della 
fua mifericordia, palla adacquandoci mille fa 
uori,e gratie, tutte le piante del genere h uma- 
no , cioè tutti gli huomini. Soli luumfatot orili 
fuper bonos, & malo*. E di quelli mifericordiofi 
riuoli in tede Maria ^quando dice. Et mi fer teor- 
èta eÌHs y a progenie in progenie*. Pafla a qlta prò* - . 
genie,poi a quellaltra,e poi a quell'altre. prò 
genie >tn progenie* jimentibui *nro$à ponto come 
fa Facqua de gli borri da vna pianta all'altra. 
Fons honorum putens aquamm.chz da vita a tue 
te le piantele la mifericordia a tutti noi. E; mi- 
f tri cor dia eius a progenie in progenies . 

Non credo giàche-quà vi fianeflfuno,che 
non babbi fentito molte volte di quello beni- 
gno influflb,di quefta fanta acqua*chc fempre 
fcorre,e non mai ceda. Et mifericordia eius a prò 
genie in progenies \ Attefo che cominciò fin nel 
principio del mondoa fcorrcrela mifericor- 
dia fua,& andò di lungo feguendo. Vdite. 

Quado che Adamo peccò, lo códanò a raor TutHhltm 
te: ma ecco toflo la mifericordia* che lo copcr- bauuto U 
fedi pelle. Poi pecorno quegli auati il diluuio, J^fiS 
Iddio fdegnato procella a Noè, che vuol eftir-. ' 
paifc a fatto dalla terra tutto l'human genere: 

ma ecco la mifericordia , che ne falua alquanti 

* ....... « 

nel- 
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nell'Arca. Vfciti daIl'Arca,aIquanto doppo fi 
bricarono quella fuperba torre di Babel : Id- 
dio adirato li confufe in tante lingue.Ma ecco 
la mifericordia,che elegge A bramo. Il popolo 
Hebreo fi ribella , ecco che per giuftitia Iddio 
locaftiga con lunga feruitù. Pur'cglinonfi 
feorda della mifericordiafua , che Io conduce 
fuòri dell* Egitto . In vi timo màdò tuttala fua 
mifericordia,quando s'incarnò. 
L'hearn* I/incarnatione propriamente è mifericoìr- 
Tu/fc *■ P«che quella è (ola opera della bontà di 
cordi* . Dio, ien za o pera noftra>è lenza nefiun merito 
8*1.84. noftro • Della qual mifericordia dille Dauid*. 
Ofìende nobìs Domine rmfericotdiam titani , & 
/aiutare tuum da nobis. Come fe dicefle. Tu hai 
moftrato la tua potenza nel creare , la fapien- 
tk nel gouernare,la giuftitia nel caftigare^mo 
ftra anco Ja tua, mifericordia nel faluarc il mó 
do : Il che fè . Però. Et mijericorau dui a proge* 
f 4iie $n progenies . 

- Ma perche non dicc&RiuBhia fitf£,<atte(o* 
che da vna generatone ali altra pafsò anco la 
giuftitia,& Iddio quafi con egual paflofacor 
** rere la giù ftitia con la mifericordia , eflendo 
- egli tanto giufto , come anco miiericordiofo ? 
Ma fentite il perche. 

Hau ctc d'auertire , che quado fi parla della 
fi. **** giuria di Dio,fi può intendere in dui m%di. 
Odellagiu ftitia diftributiua,ouero della giu- 
ftitia 
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ftitia pitftitiua*có laquale caftiga per li peccati 
Della prima intéde lan Paolo,quando dice. J» 2. Tir*.** 
reliquo repofnaeftmìhi corona itàìttif. E q\\c(t%-M«ttb.i6 
yigTCefaltata,ernagnificata:&^corroquafic6 
cgual paflfo con la miferìcordia.' Di cui è ferie- 
ro. Et 'iuftitia eittsmanet mffculum ficuli.Pelh ***** . 
fecondai della primainfieme dice. Etreddet J^Jjj 
ynicHique (ecuntà opera jha.Con quella premia gioiti* 
i buoni, ecaftiga i trifti . Due termini hàqfta diuina. 
gjuftkia,premia,&^unifce.InquàcopretQÌa, s*h if# 
è Fiftetfa co la mifericordia: ma inquato pu ni Ssk79t 
ice, nò: ma il chiama giù fti eia punici u a, delia- 
quale di ifc Salomone • . *Armabit creaturam ad 
vltionem inimicorum^ &Jnduitpro thorace iufiU 
tìam. E Dauid. Donec annunciem bracbiumtui 
generat:oniomni 3 (juf ventura eft,potentiatn tuam 
'& lusiitìà tua Déusrfkìs fimWs tibu Hora dico. 

Quefta giuftitia di Dio punitiua, chiara co 
fa è, che non è eguale alla mifericordia^ó paf- 
fad'vna progenie all'altra. Percioche per hora Bue/mU 
hauete da fapere,chc due fono le progenie, 8c progenie. 
generation i. Vna de' Buoni, & giù fti, che non 
hanno peccato j l'altra de cattiui , & federati. 
Della prima intédeua Salomone. Inprogenies Eccl.iS, 
illorum v/que in etclefia fan &o) '«iw. Della fecon- Matth. 4. 
daintefe Giouan Battifta. Trogenies viperai 
qms demonftraùit vobis fugtrt a ventura ira ì 
Hora qfta punitiua nonpafla d' vna progenie 
ali'alcraiperche non la eflercita nella progenie 

de buo- 
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de buoni , & giù fti, che non hanno peccato t 
cticndo che Iddio non gli punifcc,non trouan 
t ' ' y do in loro di che punirli. 
l* gioiti- Maria vergine non prouò mai Ugiuftida 
tis f miti- di Dio puniciua. Perche fe bene paci moki di* 
uaccmene faggi, & doloraci ò no venne dalla giufticia di 
l nmm. Dio p anitiua j ma dalla mifericordia per farla 
maggiormente meritare , e darle poi maggior 
premio. Negli Angeli buoni hanno prouato 
quefta giuftina di Dio pinitiua:folo irridi h 
prouarono, e prouano • Però Maria no potea 
dire, Et iuttitiacius a prògmie in progenie*. Dico 
di più*Nèancolagiuftitiadiftributiua,che hà 
due capi, premio, e pena, afTolutamcnte palla 
di vna progenie allaltrascioè infieme,infieRie 
dalla banda,che punifee, & dalla bada che ore 
mia • Perche premia i buoni foli , & punifee t 
cattiti i foli . Ma fi bene la mifericordia paffa f 
*A progeniein progenie*. Perche quella clemen- 
v tia, e quello benigno influlTo non foloi boni, 
. ma anco icattiui Tollera: Et fino nell'Inferno 
rifplede quello raggio della mifericordia,poi- 
che la giù non aftringe a quei tormenri , che 
meritano, 8c chedourebbe. Punifccdiconoi 
Theologi,ìn quelle fiamme, dira condigmrn. 
Car.Tre.} Et il Profèca Geremia dice. Mifericordia Domi- 
ni^HÌanonfi4mus€onÌumpti. Adunque èvero f 
fi *TZn* Mi f ertC0f(ila eius \ a Progenie in progemes. 

Dièé *- a giufticia paflTa bene alia voice nelle polle 
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rità>& di progenie in progenie:ma pocos'efté 
de. Al più fino alla quarta generatioii^Malà 
mifericordiain millce mille gen^ationi Qua ' 
ti fauori,e gratie fé Iddio a gì' Hehnei fino alla 
venuta di Chrifto per amor di Àbramo, di 
Ifaac» e di Giacobbe tanti migliaia d'anni fo 
ronoauanti? Però odi,Napoli,che dice Iddio. 
Ego futa Deus Qlotes,vtfitansjmquitatesp&tfi4m 
in filiosyfq^inttìùam&qmràgtHGfationè^T 
faitns mifericordiaminmillia m lLiu . Sino alla 
quarta generatione al più pafsalagiuftitiafua: 
ma la mifericordiafua paisà in mille mila gc- 
nerationi. Onde quanto è più quello numero 
mille mila, del quattro-, tanto più s eftènde di 
lungo la mifeticordia della giuftitia. Aduque 
fauiaméte dilse la vergine, bt mifericordia eius. 
a progenie 1 progenics> cioè in in fi n ite progenie. 
, Segue ella poi nello ftefso verfetto. Tmètu 
bus euw Ma direte voi. Se pafsa foloin quelli, - 
che lo temono, come è adunque vero quello, 
che habbiamo detto,cheanco 1 peccatori qua, 
c nell'inferno prouano la fua mifericordia? 
Odi chriftiano? Qn^Mariadice,riwe«ri&. fi?, 
vuol dire che queft'acqua, & quefti riui dèlia 
mifericordia pafsano per tutti,ma no fi ferma 
no fe non ne timorati di Dio. Offerifce Iddio 
la gratia a tuttL^a/f oh boics (duo sfiori: ma. no 
trifti pafsa folo,nó fi ferma. Perche qlli non la 
riceueno, non faccettano , non cauano frutto 

' gtoue- 
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gioueuole'alla fallite. Mai buoni, & timorati 
di £>k>,fono quelli,che l'abbracciano, bc la n- 
ceueno, & ifì loro fi ripofa. 
Simile. L ? a£qua fcorre , & fi ferma là douctroua 
qualche ba(Tezza,o qualche fo(Ta,o luoco ine* 
nato: ma,doue non troua baffo alcuno, pafla. 
Ouififor- Hor cofi l'acqua della diuina mifericordia, 
malofpni feorre fopra tutti:ma in quelli che fono humi 
10 àiumc . Ii,baffi,timorati di Dio,fi ferma: e non già do- 
ùe èaltezzadifuperbia: chepcròdice Efara. 
Mfiùé 6é. Super quémteqmejcet fpiritus "thtusjùfi fuper bu^ 
mUentftfHÌetufhy & tmtntem Deum . Vuol dire 
adunque la Vergine , che quefto benigno in- 
flutfb della diuina mifericordia paffain tutti , 
dVna progenie all'altra* Sofferifceabuoni> & 
a trifti. Soli favoriti facit fuper bonos>& malos, 
& pluit fuper iuflos> & ìniufios. Ma doue fi fer- 
Matth.<>. ma? In qlli,che Io tcmeno.Timentibns <P.:Etiri 
qfli come in vltimo termine ripofa . O bene- 
detto ti mot di Dio. Guaià chi no teme Iddio 
di vn fanto timore filiale \ Timentibus eum . 
mbbiam Quàchriftiano,non vi è ficurezza nifiuna: 
datemere. dobbiamo femp (lare in timore. Lucifero,che 
era sì alro>& pur cadde dal Cielo. Adamcche 
era si fauio,e pur cadde 1 peccati. Hora feqfti, 
che pareuano colóne fermiffime , fono modi, 
ecaduti , che faremo noi più leggieri delle fo- 
gliVcome ci teneremo ficuri? Quelli erano in 
luoghi ficuri,nel cielo, nel Paradifo terreftrej 

e non- 
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c nódimeno cadcrono.Noi fianio in loco peri Rm.ii. 
colofo,e non temiamo ì Timentibus tutn* Dice, 
S. Paolo- 'Violi alium fipcre. Tu ti tieni fanto * ^ 
giuftQ : ma, chefaitùd'efler tale nel cofpetto 
di Dio? Chi haurebbe creduto, che Pietro 
tanto animoTo,ilquaI difle , Et fi vportuerit rne s ^™* m 
mori tecum 9 tiótenegabo ; che douefle trepidare mm J $ * 
alla voce d'una donna, e vile fcminella? Et al 
comrario,che il Ladrone in Croce , il quale &• 
ce Tempre peccati,fi Taluafle? Temete,temete 
adunque lddio,Timtntibus f imperché non Ci 
può Tapere d'hauer la gratia di Dio , nè d'efler 
certi di eflergli in gratia: ma ben poffiamo Ta- 
psicquandogli fiamo in difgratia. Bafta,chri Smfnfi 
ltiano,ò fi) in gratia, ò fij in difgratia , Tempre t9m 
dcui temere Iddio . Se tu hai la gratia Tempre 
dei temere, come quello che porta vn theToro 
in y n vafo fragile,che fi può rópere facilmén- 
te^ perderlo . Ditemi. 

, Se caminafte per vn bofco,pienodi foruTci 
ti>& hauefte dell oro convolano temereftead 
ogni mouer di foglia ì E tu , chriftiano , che ti 
troui in cjfto bofco del modo , e che hai mille » 
che ti danno attorno, per fpogliarti dei doni, 
che t'hà dato Iddio>non temerai? Timentibju. 

Se tu puoi no hai la gratia , nè Tenti hauere 
i fauori dinini, molto più temere deui : perché 
ftai in gran pericolo. Come quello, che già bà simile del 
hauuto la Temenza di morte, (là Tempre pai*- pigom* 

roTo : 
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1 rcfo:c quando fcntc aprire la prigione, teme, 
che fiano i miniftri,che venghino per códurlo 
af fupplieio.Cofi deui temere tu:pche effendo 
in pcccati,hai già la fentenza di morte contra. 
% Anima,qpeccaueritipf2morietur. Temi ,temi, 
chriftiano,pche fentì a dire dalle diuine carte. 
Seat us vir % qui femper efipauidtés , e dalla Vergi- 
ne^* mifttìcordia eius a progenie in progenie* ti. 
mentibtis eum . Ma vditc queft altro penficro. 

Quelle parole,^/ progenie in progenits^ hano 
del profetico,lequali vcggiairffc in noi adépite. 

P*ir*W° Pareuaanticamétcchelamifericorc^iadi Dio 
propriamente fi folle fermata nella genera- 
tione,& nella ftirpe Hebraica,e che Iddio fof- 
fe quali feordato del mifero popolo gétile: ma 
ceco , che per la loro perfidia . fece vn bel paf- 
faggio dall H ebreo al Gentile. E quello volea 
anco inferir la Vergine nel dire. Et miferkordia 

Matth. %. nus a progenie in progemes.da. quella de gli H e- 
brei, a quelle di tante fette,e nationi digctili« 

Magiche QueftopaflTare di progenie in progenie hebbe 

^ m principio , quando vennero i Magi d'oriente » 
ftirpe gétile, & idolatria ricono fccre il Rcdé- 
tore , che vennero a rallegrar fi in nome della 
lor gentilità. Ecce Magi ab Or;£tc veniunt , quae- 
rentesfrbreB.qui naius e(ì %ex lud forum. Qu a fi 
voglia dire l'Euangelifta, ecco vna nouitàrche 
la mifericordia pafla dalla progenie Hebrca 
alla G cmile.^ofe/x quidem > dice S. Paolo, opóu 

ti bue 
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ttbatpY adì cari ver bum Dei : Sed quotici indignoi 
&oswdicatiis>ecct vertemur ad gèceu O bé mille AiU ij, 
volte auentu rati noi, che erauamo generano- 
ne molto aliena da Dio,gcntile, & idolatri, pu 
re la mifericordia fua ci è moftrata tanto beni 
gna verfo di noi, che volfe pafTare dalla gente 
Hebrea a noi,per laluarci, & farci entrare n^l 
celefte regno:neI quale per grati a,e mifericor- 
dia diuina potiamo , viuendo bene, falire, per • 
godere vn'eterna felicità . Andatenein pace* 
chelddiovenefauonfca. Amen, 

Fine della Decima Unione ; 

» i • 

L ET TI O N E 

VNDE C IMA- 
sopra. 

Fecit potentiam in brachio fuo , éfperfttfuptrhos 
tntntes cordi* fri . Et fi parla della portanza 
di Dio, deirhumiltà,edella fuperbia>con 

- rariffimi concetti . 

V E L fommo, e grande Iddio,che 
ftando in Te fteffo in quei latibuli 
V^mjp/i fegreriflìmi dell'eternità , il quale 
IS*£W« allhora è ftimato grandemente » 
quando > che noi (limiamo di non poterlo Iti- 
N mare* 
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mare; fuvna volta addi man dato dal gran. DuZ 
ca Mos&có qu^fto nome/uoco.^t/wMnuj^/ci 
\ tuus ignis cofumens ek;ii tuo Iddio è fuoco,che 

2>**f. 4. confuma. E bella fi militudjne quella delfuo 
co con Dio .. Perche fra tutti gli eleméti qual'è. 
Come -Dio, jj a [ t0y & jj no biIe ? Certo è quella Jar- 
fi*f*tu+ g a s f^ r a del fuoco , cheempictuttojl coocauo, 
della Lu na* Coli fra tutte le cofe celefti, e ter- 
rene non ècofapiù alta di quella altiffi ma sfe 
ra intellettuale lddto>fuoco viuacq,che arde>c 
non confumavinfiamni* e non incende: ij cui 
centro è in ogni luoco , e la, circonferenza in 
ntffano.Deusigws confiimens e/Z.Non èeleme- 
to più attiuo del fuoco, che co il fuo calore ccr 
ca di conutrtire nella Aia natura tutte le cofe , 
fi no il duriflìmo ferro» & la fortiflìma pietra 
che Uva confumandoa poco,apoco 
Qualit* Due qualità per vno hanno tutti glielemé- 
de gii e/e- ti. Vnaèattiua 3 l*altra paffiua.U fuoco bàratri 
™ mit ; . ua più vmorofadioenialtro. Però fi chiama, 
fuoco, wmemu maxime aùtyiitatn . Ma la qualità pal- 
lerò**:/** fiualhàdeboliffima. Ncnèniuno elemento 
ti*** di minor refiftenza dei fuoco. Ogni altro eie-, 
meto prima , che fi co u erti in vn'altro eie me- 
to refifte alTai, La terra difficilmente fi rifolue 
in acquaio in aria. Cofi l'acqua infoco co gra 
difficoltà. Ma non c cofi del fuoco,il quale to- 
rto co vn poco d'acqua in v ti tratto s ertingue; 
eicu.f. con vn fiato folo fi eftingue la candela . Pari- 
mente 
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mente non ècofa più attiua di Dio. Perche ha umt, io. 

fatto il tuttp, & ancora fà,confcruando,e crea 

do molte cofe di nuouo, Tater meus vfijue mo~ BeWappli 

do opcratur,& ego operor, Quado hà accefo l'ira ti^nedtifr 

fua contra i peccatori,abbrufcia,&co.nfuma, €0 * i0% 

feueramente caftigando. Deus nofier ignis confa 

tnens eft. Guai a quelita chi tocca queflo fuo* 

co, Egreffus eft ignis a facie Domini , & deuorauit 

€0$ fiamma. Confumò le nefande Ci tra, confa 

mò quattordece mila huomini nel deferto. 

hft maxime dumque affluitati*. 

Ma nondimeno è di poca refiftenza. Con 
quattro lacrime fi placa. Fà che vn poco di 
q u eft acqua nafea dal tuo cuore» a (colute, &c 
che fe ne efea per la via de gli occhi,che vedrai 
in vn tratto eftinta tanta fuaira.£>*JH ignis con- 
fumens eft . Confi] ma gli affetti carnali» i mali 
defiderij , & i mali penfieri : comefà il fuoco 
foro, acciò che refti purgato, e mondo • Deus 
ignis con fumens eft. 

Mentrcche il fuoco ftà nella fua sferrai co *f fif 
cauo della Luna, non può efler veduto da noi, , J nm 
per la fua rarità: ma fe fi appieliaffe in vn tiz* yera. 
zone,che fcendelfe al ba(To,o (e accende,& ar« 
de quei vapori , tirati dal fole all'alto , de quai Come Dio 
fan fi le ftelle cadenti, o le cornette, fi vede bc-fi det4e 
niifimo, Cofi Iddio, mentre ftaua nella sfera ere " 
fua eterna, non fi vedeua . T<lpn videbit homo , 
& riuet: perche è fpirito , Deus (fmt*s efl. Ma 

N 1 quan- 
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Dio affolli tamente , c della (iia eflcnza, dicia- 
tnoi-chcOeiM fptritus eiì. 

Non hà braccia, nècapo,nc mani,nè occhi 
Iddio,fe no per fi milkudine. Perche la fcrittu 
ra tanta ci và fpicgando Iddio fottoqfta me- 
tafora di membra , acciò che l'intendiamo ita 
parte. Che mentre ti dice Iddio hauer occhi. 
Oculi Dommi fuper iuftos <> s'intende, che Iddio» 
vede>e conofceil tutto,& niente gli può eflei: 
nafeofto. Omnia ymda^& aperta funt ocidiseius* 
Quando ti dice hauer orecchie» Fiant aures tu* 
imendenteS) deunntédcrcche Iddio ode il tut- 
to ancor chè detto (otto voce>& che afcolta le 
•tue preghiere, Se i laméti de* pupilli,e delle ve 
doue.Delleqaali orecchie drffe Salomone.*/*» 
rcs Dei inteliigut omnia. E fc ben e ti parerà alle 
volte fordo, che non ti concède la gratia, che Prcuer. 8 
dimandirnondimeno t*ode,t*afcolta, & fe ftai 
in cerucllo>& hai vn poco di patiétia,perfewe- 
rado tu nei! orationc,tefaudiflTe. Coftch'egfi ' 
babbi bocca, non è poffì bile: ma percheegli fi 
fa in tendere,^ velociter currit fermo eiu \lh di- 
ce hauer bocca: cotaeanco picde,perche và in 
ogni loco fenza rnutarfi . Hora di quefta ma- sal.itf* 
wiera hà egli anco braccia, che c quando ci per } 
ouote, <& fa qualche ftrage di noi. Però . Fecit . 
potentiam in hrachio fco> difpetfit fitpcrbos . 

Potiamo anco intendere pcrquefto brac- 
cio Chrifto Signor noftro: braccio fortiifimo, 

N 5 de) qua- 
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S0L76. delquale è fcritto . Bjdemiffi populum tum in 
*> 8j. b rM (jio tuo, & Efaia . Brachium Domini, cui re* 

Brucio di uelatum e ® ì NoD hauea ancora Iddio reuelà* 
Dio. w q«efto braccio al mondo , lo reneua afcofo 
Tenfiero dentro al fuofeno: Però dice. Brachium Domi 
Mio d»l. m\cuireuelatttm eSiì quali dica.a niuno fino al 

^hnt™" * nora: Lo riue '° P oi «ell'incarnationcfic nel- 
s Agofl. * a fedendone. Laquale li chiama propria opc* 
Goparat. radei braccio, e della forza di Dio. Perche fìk 
tra fintar affai più difficile redimert il modo , che crear- 
uZZt Io t comedicc sàt^Agoftino. Però Maria, cono 
m ~ fcédo l*incarnatione,e redétioneeffer jpprià- 
sai 8. méte forza del Tuo braccio,dicc. Petit potenti a 
ZJfempio . in bracebio fuo . La créatione no fi chiama ope 
ra del fuo braccio , ma opera delle di ta della 
fua mano. Sentite Dauid. Quonia videbo ctelos 
%m% jOp ra digitorurn tuorum^hmam^ & $ìellàs % 
lufitu fundafti* E toltalafiroilitudinedi qua* 
Che quando nói vogliamo fare vna opera faci 
le,& di poca fatica,.! fa con le dita. Come qua 
do vogliamo leuare vna feiluca di paglia da 
terra, badano due dita t e fe io voglio inouere 
vna carta , bada che don il dito facci in qticfta 
maniera. Ma fe voglio leuare vn pefo graue,o 
rivoltare qualche grofla pietrà, no baftàtio le 
opera dal dita,nò:d vogliono le braccia. CofilafcrittU- 
U dita di- ra,p efprimereladiiferézatràlàctéatioiie,&: 
mnt • la reden tione,& far vedere,thè la creatioiie fu 
opera facile a Dioj dice, che la fece con le di» 

della 
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ideila mano.Oper* digitorum tuorum.É' nienteu 
Dio il creare mille mòàulpfe dixt>et fatta funi. 
Solo con il dire crea,vcdetc come è facile . Ma , 
quando tecetiella carne noftra la redenrione , optr* del 
fa opera di tanta Fatica , che bi fognò adoprare brtceudi- 
il braccio iftefll> di Di o,e non più le dita -, e h± mm " 
re v n a forfcagtan di ffi ma. Feut % du n *} ue, frote/j- 
tói tribrachio Ino . Sena anco che dicein Efaia • 
Servite me fcciflis tri peccati* vtflns ptabmftii 
mihilaboremiuts ìhiifuitalibut. Però dice Ber*- 
nardo , che con la pirola fola creò il mondo > 
'ma a redimerlo Oixtt m>u a^\fii mirz s pertn~ 
Ut dwr*. O quanto obligo ti habbiatna,ò brac- 
cio fortiffìmo dell'onnipotente Iddio, poi che - 
volerti per noi pigliarci imprcfacótra i noftri 
nimici: uè altro braccio ci vuJtua Signor mio, 
che tù , per diftruggerc , e disperdete i nimici 
noftri : e però . Fe isti'pott f$4tn in bricch ù tuo. 

Iddio moftrò in vetoanticaméte la fuapof- * 
fanza:manó la moltròcon il fu n braccio. Per- 
che Vefterminò cento ortanra mila huòmini 3*"*l A 9* 
dell'efferato di Senachenb, lo fece per mezzo 
d'un\Angelo Parimétefe bene ammazzò Vna 
volta tutti gli hiìomini del mondo, fuori, che 
quelli otto dell' Atcajo fece con l'acqua. Se di 
llru (Te cinque Città di Pentapoli , lo fece co \\ Giof. io. 
fuoco. Per mézzo de farti percorte tanti A mcM 
rei : ma no nel braccio fuo fan ri film o,e f >rtif- 
fimo : perche quefto lo riferbò a maggior im- 

N 4 prefa, 
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prefa,qual fu la rcdentione del moda. Fccìt po 
tentiam inbracbìo fuo • Non èra badante altra 
creatura, ne anco angelica, a fare quefta redé- 

tione; ma folo il braccio tuo potétiffimo . On*. 
de vedete ><juando Iddio mandò ad annuncia- 
re queftaincarnatione,credentione, che man 
Perche fifa Gabriel angelo , che vuol dire » fortitudo 
*MndaG* . p crc k c hauca da annunciare vna forte» 
za grande, che douea fare Iddio, ftcìt poteri-* 
tìam in brachiò fuo. A nzi,cbe douendo caftiga* 
reJFaraone,vedete che non adoprò fpada,faer^ 
te, òarchi,arme della potenza fua; ma per più 
confonderlo adopra rane , mofchc canine, ve* 
fighe gofi €>>&c ceree cofe vile, per farJi più feor- 
noi&moftrare chea lui erano niente quefti 
caftighi . Ma nel firelaredentionedel genere 
hu mano, la fece con il braccio : Fecit poi cntiam 
in bracino fuo . 6 
*]T m fi* • Come quel Caualliero, che ad vn vigliacco 
fa dare delle mazze, e baftonate,fenza sfodra* 
re fpada ? ò pugnale. Co fi Iddio, p moftrar me 
glioquanto può>e quanto fàcile è a lui ir cafti- 
gare il fuperbo Re d Egitto,adoprò cofe bafTe, 
Ma nel voler redimer noi,per moftrarcheera 
la maggior imprefa,che mai faceflcr,fi diccche 
lafècon il braccio fuo potente. Fecit potentiam 
in brachio fuo . Quefto è q uel braccio di Dio* 
ch'imbracciò lo feudo dell'hu inanità noftra , e 
cefi armato venne in noftra diffefa r riceuè in 
~ ! ',' quello 
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quefto feudo tutte le factte dell ira di Dio , le 
quali gtuftamétecaderdoueafto fopradi noi . 
-Sta qua sù quefto legno Chnfto , come faldo 
feudo imbracciato , éc ci diffende , e moftrafi 
.potente . Fe eh potenùcm in brucino [ho • 

Quefto è il braccio , che per noi fofferfela 
-crudel percofla della giù ftitia pemfagar noi 
*ltrnVdke,fignori Medici, Dice il voftro Hu A J h ™{™* 
pocrate,come fapete, in vno afforifmo , chef- 
lendo il cauar fangue cofa vtififTimaalfrnfer-y^i*. 
moin due occasioni fi dee cauare.Cioè>quan* 
do^motbus eftgrauis,& quando vxìtus efl cojians. 
Non fi deue per ogni mal leggiero cauar fan* 
gue . Poi conuiene, che nell'infermo fia virtù 
buona, per foftencre la flebotomia. Che fe l'in 
fermo folTe tato debole>e la(To , che poca virtù 
-haue(fe,non fe gli deue cauar fangue. Si the hi 
fogna,che il male fia gràde,e pericolofo * e che 
l'infermo habbia vinù,e vigor buono* Morbus 
graui> % &virtusconttan$. Horavdite. 

Nei genere humano vi era , morbus grani* . Cavò fan* 
Era infermo l'huomo grauementea morte : & Ht ***** 
mano hauea virtù co ftàte,e ferma. Era side- c ° me ' 
bole , che a cauargli fangue farebbe morto del 
tutto. No haueua braccio da foftenere quefta 3 
fagnia , quefto falaflb , fatto con gli ferri della 
giuftitia diuina. Véne quefto fortiffimo brao 
cio,faldo,rigorofo,fenza male a!cuno>di virtù 
coftante. Ejto bracbium nottrum in rnane> prega- 

uano 
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nano gli antichi . Hora la giuilitiadminà ptè» 
fe 1 ferri fuoi , e con qùelli percofle quello for- 
tiirimobraccìo,enecauòil (angine i fi che rifa* 
nò l'inftrm >>ìl genere ixàrtìkao.Cuius liuote fa- 
nali fumus dicc E faia. O braccio potent cforte, 

\ faldo, *e gagliardo,x:he pet fanàr noi folli falaf- 

fato da tutte le vene . Però > Fecit potentìam in 
bratbh fuo , difperfit fuperbo$ mente cordis fui. 
O anime benedette , Vdite. 

Con quello braccio Iddio efterminò tutti i 
- fuoi e hoiiri nimici,the fono i Demoni) fu per 
bi -, poiché leuù loro le forze contta il genere 

Superbii* humano . D.fperftt fupabos. Innanzi il Demo- 
"r* ilio cu (lo d i u a quello atrio del mondo come 
padrone : daUa tefpofi,fi faceua adorare negli 
idoli. Parui poca hipetbia quella? Erano vin- 
ti i Demoni; in noftra ruina . Però hà loro di- 
ttami tutti quelli fuoi difegnicon la pacio- 
ne, e motte di quello lanto > e fortifà mo brac- 
cio , Fecit potentìam tn brattilo fno . Difpi rfit fu- 
perbos mente cordis fui. 

Voi fapete ancora, comequefto braccio di- 
fperfe quei fuperbi Fatifei , poiché Tempre gli 
era a torno con le male parole. ?eh vobis h po- 

Chfé.S. cme.l miferi Giudei, che prima erano fupbif- 
fimijgloriadofi nella ftirped'Abramo; vedete 
come vanno difperfi per lo mòdo. Sono anco 
profetiche quefle parole, Dtfpt rftt (upabos men 
U c<Hdisfki.E molto bene dice, Mente &rdis futi 

di 
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di quelli, che hànò Vna méte altiera, & fu per- 
ba,parla. Perche fono molti,che nell'efteriore < 
paiono humili,dittori,e fanti: ma nell'interio- 
re della mente loro fono fu per bi, come Lucifè 
ro. Quello vuol dire, che difperde Chrifto • 
S tà male certo la fu per bia in tutti : ma è anco 
manco male quella , che fi moftra Fuori , che 
quella che ftà nafcofta , coperta di humiltà . 
Simulata fan(litas,dupUxiniiji4ÌtaSydice quel sa- 
to,però. Ùifpttftt fuptrbos mente tordis fio. 

Fu arrogante, e fu per bo quello Aleflandro Arrogai* 
il Magno:iìquale voleua eflcr Monarca di tut * **f % 
to il mondo.Onde dfendogli offerto dal nimi 
co ftto Dario la metà del fuo regno \ rifpofe . RiftoB* 
Tslec ctelum duoi Deot , nec terra duo* reges ferve * Afa 
poteft. Ma fu difperfo il regno fuo,& morendo 
fenza figlioli* fu diuifo in tanti Prencipi. Qui 
poi difeorrcre p tutta la fcrittura>& altre Hi- 
ftoric,e móftrare come i fu ìpttbi fiànó flati cX 
ftigàti,e difperfi:& che è vctò,chc>Difperfit fi* 
perbos mente cotdis fui Quelrarroganfcà,quella 
perfuà(ìone,che Ci ha di fe ftelTo, quella ne di- 
sperge* Forza è,ch'il fuperbo fia difperfo. Che 
come la poltre, polla àd vn impetuofo vento» 
viene leuata in alto , e fi difperde per l'aria di- x 
fu nita Coti ftà male Mmomo al vento della 
fu perbia, poiché è polue. Tuluis es 9 & in pube*. Ce».}l 
rè reuerterìs: e la fuperbia è vento* Hor pefa co 
me ftà i'huomo polue a qfto veto? Viene fen- 
za aU 
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Irdchij fai, dice? Dau id. Segue nel fao canto la 
.Beata Verginei Qepofrit potente s de fede> & cx<d 
tauit burniti* . Qupfta feconda corda del regi- 
ftro s'accorda qua/i co lo fteflb fuono,dclla fo 
pradetta; pche difpergendo i fu perbi>depone i 
potenti dalle feggie , & efaltagl'hu miti. Depa- 
fiat poièces ercQuefte parole (e bé fon dette in 
tempo pafTato nòditneno li verificano più per 
il futuro : & è quàdo Iddio depofe dalle fedie 
^l'hebref>& ef&ltò i gentili. Qui fi può tratta. 
fe 3 corae Iddio- (cacciò grHebrei>& elelTei gé 
tiii: &cofi della vocatione delle genti. Secon- 
do , fi può ragionare della depofitione de gli 
-Angeli a porta ti» Se eflaltationedeirhuomo. 
Terzo fi puòdifeorrere, come hà deporto tur 
ti i fuperbi,& tutti i Reggio e dell'eflaltationc 
dell'humiltà. Però ha voluto parlare in tempo 
pafiaro,acciò che fi téghi per cofa ftrma, & fi- 
Cura, che cosi farà. Cofi dice S.Gerolamo nel 
co mento d'Efaia. Tmc certa funt>eum><iu& futa 
ra fmt^dicuntur effe prAterita.Comc anco quel- 
lo, ch'è fatto» non puòelTer non fatto, Depofuit 
pote.ntes,cioè depanet. Perche fuole molte volte 
la fcrictura mettere il palsato per quello , che 
ha da venircper la certezza,chene hà. Come 
quello. Foderuritmanus meas> &pedc$ meos> & 
dinumcrauetunt omnia offa mea . II fimile fi può *f"f er *' 
dire di molti altri luoghi . Cofi qua s'inten- * 
de querte fztQÌ$>DepofUit potente* defeie.Non 

dice, 



Digitized by Google 



t 

Concetti Scritturali t 

diccene deponelTe la fed» de* potenti, Jerf^ 
fCTiti«»»,nia i potenti dalla fede, "Potentes de fé. 
de. Perche la iede,che figura là poteflà, è buo- 
na, è da Dio . Omnis poteftas a Domino Deo e/?. 
Ma molte volte quelli» che vi fcdono,fono cac 
tiui, fuperbi : e quelli depone giù dalla fedia. 
Depofuit potenti s de fede , Vdite, Signori. 
Jpftrtfi, Con fiderar debbono qua tutti li magiftra- 
ti, tutti li Prencipi»chefe ben Cedono fopra la 
fedia della potcftà,nó per queftodebbono in- 
{uperbirfi,& tenerli potétiiperche vn foloèil 
potè n te,anzi onnipotente, che domina il tut- 
to: ilquale.quando vedrà l'huorao,pofto in fc 
dia della poteftà-,enere fatto fuperbo, & info- 
1 ete,nó fofrrirà, che vi ftia molto tépo. Perche 
è quello,che,DcpQ/w' potentes de fede. Et no vt 
pare che quella fbfle vna profetia chiara del- 
f Imperio Romano , ch'era fi potente ? Vdite. 

Sedeano quelli Imperatori, quelli Cefari, 
quelli Augulli,qlli Traiani fopra la fedia del- 
l'Imperio , & ecco che fbrono deporti giù : & 
per lo c6trario,gli humili Apoftoliforonoefal 
tati, Depofuit potentes defede,& exattamt humx- 
nrcheVioUs. Perche vi credete, che Iddio tanto profpe- 
tggrSA li ra jf e Roma,& quello Imperio.che lo fece pa- 
Rwm. dronc di mtto m6do } For f e per meriti loro? 

*■ Fece forfè nafeere gli Scipionici Cefari li Po- 
pci,huomini cofi valorofi,per aggradir Roma 

folo? Quello nò. Ma perche ci voleua poner la 



jitized by Google 



Inforno at Magnificat* . 1 04 

fèdi* di Pietro* Però fi Cernì del braccio loro a 
congregare Cotto ì Imperio, tu ttele genti , per 
darle poi al fuo Vicario. 

Sapete,come hi fatto Iddio? Come il pifea, ZfempioJr 
tore» che lafcia adunare tutti ipqfci nella (u*&ft 0m * 
rete;e come fono congregati, non s'accorgédo 
d'altra, ceco U tira nella fua naue > per goder* 
(egli Cofi Iddio fi fèiuì della potetti imperia 
le di Roma>come d'una rete in cui fi raccolfe- 
ro tutte le genti , e fi pofero fotto il fijo. Impe- 
ro • La onde,quado Iddio vide ben piena tut- 
ta quefta rete , tirò tutto il pefee, cioè gli huo- 
mini,foggctti a Romani, nella naue della fan- 
ta C hieia* Deponendo quei fu perbi dominato 
ri dalla fedia loro, vi pole f humile peTcatorel- 
Io Pietro fuo Vic^tio^ctò^p^vpoientesde 
fede,& exultauit humiles. Cioè > DepofvV prima M&* . 
nella fua mente \ ma poi lo mefle 1 , in efTecu rio- 
ne doppo. (>iMa,qnf Junt prima in ir tendone, funi 
ritinta in tfiquutìone> come fai,dotto. 

Quello mi pare,che lo preuedc/Ie afòi aua- 
ti Eiaia^uadodilTe. Incutuabit habitat?* in ex* gfa 2 £ 
cello , ciuuait JUblmS humiliabh, humdUbit cam 
rftj'y ad tcrraw y dctrahet earn vftfue ad puliitri* co 
culcabit earn pcs pat4p(tis & gytffus egenoru. Ab- 
ba(Tarà>dicequcfto Profeta, quelliU'habitana^ p„ 
in eccelfo,ciot in gloria, e trionfi» quali erano Roma . 
i Romaniche ftauano in grandezze:humilie- ?iedi di 
rà quella Città loro fublirtie fin alla terra , e la Fietr09 
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rifoluerà finm polucre : & il piede del pòué^ 
ro, cioè il piede di Pietro la conculcherà . Con- 
culpabit eam pespauperis: & il caminar de pouc 
ri , egre[fus egenorum, cioè d'altri fanti . 

E nota,che dice>pes>& nopedes Perchcqua 
do caminiamo la terra co'due piedi, noi cami- 
niamo in qualche luogo , paffiamo via d'uu 
XtUfopra Juogoad vn'altro.Machicóvn piede folo, re- 
tlcamtna* ft a f crm0 ,ne può trapalare auanti, fenó met- 
r ' m te anco l'altro. Per dimolharcaduque,che Pie 
tro douea rimanere in Roma, e lafua fedia 
ftar fermale che non douea pattare altroue, co 
me fece da Antiochia; hà detto nel numero 
del meno piede,e n ó piedi. Conculcatiti eam pcs 
pauperis.Ondc quella fedia ftà falda, & ferma* 
Et porta inferi non pr&ualebunt aduerfus eam . 
M*tt. ri. ; In confirmationedi quefto vi ricorda , che 
Chrifto diffe a Pietro . Qpgaui prò te Tetre,vt t;o 
deficit fidestua,& Vi aliquando comerfus cohfir. 
ma frames tuos. Qui no potiamo dire,chc Chri 
fi&P «gaffe per la fede nella perfona di Pietro: 
pcccioche fappiamo ch'egli negò CbriUo:e di- 
cono alcuni, che perde la fede vna volta s e per 
confequenzanó farebbe fiata vera l'ora rione 
di ChùAoyKogauì prò te Prtn 9 &c. E nò hauen 
do effetto qjiefta oratione in Pietro , dobbia- 
mo dire,cheintédeua nei defcédenti, ne i fuc* 
tefforifuòi.Perche,fe bene tutti gli altri Apo- 

ftóli furono fedeli dopò la Refurrettione di 
, • Chrifto > 
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Chrifto ; nè mai mancò in loroquefta fede; 
màcò però ne i loro fu cce (Tori . E x vero cuti gli CUJp^lo 
A portoli furonoVefcoui,e rocco a S.Giouàni bVefcout. 
rÀfia,a Sant'Andrea l'Acaia, aS. Bartolomeo 
V A rmenia,aS. Giacomo Gierufalem, a S.Pic 
tro Roma. Hora gli fuccefloridi tutu gli altri *' 
A portoli mancorno di fcdè>fuori che quelli di 
Pietro in Roma. Perche Tono ftari Tempre Tal- CtMde^zs 
di:& horadura>e durerà rtn alla fine del mon- * 
do.Manaòlafedein Acaia,ouelafeminò An,- 
"drea',& mancò in Afia,doue la ptedicò Giona 
lìisin Armenia 5 doiie predicò Bartolomeo j in 
<jicrufalem,douc la predicò Giacobo, &èmt 
catain ogni altro loco da gli A portoli conuer-> 
«ito. Ma non c mancata mai in Roma. Cofi 
dunque s'intéde, P.ogauipro tcTetre^yf non dt- 
ficiat fid^ì tua^'Aé tuoi fucccflbri, delia fedi* 
tua,della fede tua carholica, e Romana . Que- 
lla vi confermando in fede tutte l'altre iedie 
di Chrifto fparfe nel mondo • 

O beato te, Pietro, che con Fhumiltà tua fu ^^ fS " 
peraflila fu per biade* Romani f e vi metterti 1* 
fedia ma.Conculcabit eam pes pauperismo come 
è bene adempita quefta profetia. Chi haureb- 
be mai credutOj che quella dna, che non potc 
mai efTer foggiogata da gente rtranicra;che die 
de tanto da fare all'Africa^U'Afia, che i Carta 
ginefìi non poterno mai debellare ; forte data 

*iù predare fetta foggetta advn pouerofcaL *- 

O • %oì 
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SMlConeuktibiteaTn ptipaupmi > &greflu£ egei 
; nprum. QuelIo,cbe no poterti far tu tnai,ò An« 
r aribale > uè tu. Mitridate, lìù fatto vnpoucra 
$>efcatorc Forza è>che fia ftata la man di Dio* 
il braccio fuo fòrte >che tanta non poteua po-. 
uera gente, & pefcatorelk & abietta Per bJkm 
fofiàt potente* de fedei & ixaitumbun^Us . 
• '* ■ ' -Haurebbe potutaChriftacon efferati > Se 
^ forze mondane» faggiogarel.Imperrò Roma- 

i. C#r. u ,no ^ xua non vo ^ c * ^ m mu h* n( * n multi 
àobMesyfcdqkiinfimafuntmun^ 

confando* fonici accioche fiamo aftretti a di re* 
> che quefta fia opera fua , & ebe egli è il Y«a 
Iddio » & iltortt braccio delitti Ai ino . Pepo* 
fiiit potente* de txaltam hnmìles. Ydttea 
quello proposto ^ . /V... , , 

Dono ii ^ Dice Diògene: Laertia ncftta vit^ di Uopo 
Mfif* £fofofo: ch'eflendo quello FiJofofb in terroga 
ta da vncchecafa facefle Gioue in cielo uril pa 
{c.Exaltat bumiua y &j l ortia qn&t?a idi primit.Vc 
■- dfetecome Ce conforma con qu è fte parole* De^ 
péfuitfuptrbe$. % ^.txaltamthumìks^ . t 
,>:ì/11 mondofi tutto a! contrario* Efalta ipoté 
4^eabafla i poueri,gli humili.Se in vn cóuito, 
ò in altro ridotto, fi troua vn pouero a federe, 
•e ci vcnghi vn ricco, vn potete * tofto gli è det- 
ta Leuati da quella fedia : lo fanno leuare,e la 
Che fa il dan no a quel ricco. Talché è vero,che mundus 
mende , depìimn puttpercs de fede , ex* Itfit, potentes & 

. , • diuites. 
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Jwites . Se vn pouero farà in poflèfTo di qual- 
che fuo bene,& gli fia pofto in lite da qualche ? 
ricco, e potente, il più delle volte qu el pouero 
ne viene fpogliato , & è dato a quel ricco, a ql 
potente. Si da fentenza in fauore lolo al ricco, 
al nobile : e poca ragione ve per Io pcuero , . ! 
Depojuk pauperes de fi<te,& exaltat potentes, al 

Contrario di Dio. . . . , 

Fate che fia proporlo' vn pouero virtuolo » 
Se vn ricco nobile, & grande,ma ignorante,» ». . ;> 
qualche beneficio ecclefiafticoì ouero ad vfiì- 
cio,e dignità téporalcche vedrete(fe Iddio no 
vi pone la mano inàzi)chi l'otterrà,© il ricco, 
& potlte,o irpouerovif niofo. Deh che vedre u fi^u 
tè.che fi deporrà il pouero,e s'efal terà il ricco, f m 4^ 
ilpotcntcilnobilcPcrcheil mondo.^po/wrA'' .j 
pauperem defede,& exattat potentem i & ncbité. 
Non a così Iddicnò: anzi per rooftrar più la 

noftra 



potéza,p noftre richezzene p noftra nobiltà , 
Depofuu potentes , & exaltauit bumiles. Vedete n . 
come depofe Lucifero grade,e fupbo con fuoi 
feguaci da quelle feggie celefti,& efaltò.e tut* 
tauia efalta gl'humili. Di più i Giudei, che le- 
deuano fopra la feggia di Mose , fuper catU 
dram Mot fi federtu icyibsdr pbariff squali era- 
no gonfi,& altieri per la dottrina delle feruta 
re, & dell'autorità , depofe il Signore gm da 
quella feggia,& cfaltò i chriftiani,dado loro la 

"" O a veu 
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vera fede , e la vera cognitiooe di fet Oepofiàt 
poientesdefede,.&cxaltanithumiles. E perfi- 
niri.!. Nellvlrimodi quella v«a noftra.vedre 

^ dc P° ai q lleft i^perbimondanigi«oelhn- 

^SSA W 0 ™" 0 de,,a *»"> Pownaa, deJ/a 
i/ »» noM "> oetìc ricchezze; & efiere efialtati i po- 
ueri,&huinihalParadifo. Bepofmt poiaites 
defide t & txat»<mkhmìtes. Queire.vditori.nÓ 
fono parole mie,fono della beata Vergine» ma 
i8. dr e di Dio, e non pofiono cfter fàUe. 

Di fpiacquero Tempre ifupetbi a Dio. Mi 
ricordo bauer Jetto,che e/Tendo Àbramo ami- 
co di Dio, eletto da Dio, ma perche hauea vti 
nome vn poco gonfi o, & alco,nó voife la Ma* 
ita iliache lo tenefle. Hauea nome Abra, che 
vuol dire eccelfo , Tater cx C elfus, ouero , fublU 
....... »if.Non mi piace quello nome* dice Iddk>,gli 

mura il nome>& v'aggiufe vn'aitro a,& chia- 
mollo Abraam: ebe vuol dire Padredi multi- 
t udine. Tv^c vitto, vocabitur nomen tnutn Ubra^ 
fid >Abraam ; perche a me non piacciono que- 
Cm. 4 ,. fìegradezze,ma fi bene gli humìfi. Quelli ho - 
«ora, qucfti fauorifee. Che fi come la natura 
non patifce.non foporra il vacuo, & più tofto 
cadecebbe il cielo,che fi defle vn minimo Iuo- 

dd& C ° M? a <? ori ^ionópatifce,cbe il vacuo, 
mo * 9 ' Cioel humiler-efti vacuo; Anzi l'empied'ogni 

bene, & della gloria Aia. Deus fupei bis refiitit, 
s.a/.44. bumilibus mtem dat grmim. 



La 



lyijzea 1 



»y Google 



TiftWìw ài Màguftcat l 1 07 

La ftipcrbia, & hti mifcà fi diuifero era di lo 
to il mondo, La fu per bia pigliò queIlo,ch*è di 
fuorkeome fono pòpe, verdigni tà,bellezzc. 
Ali humiltà toccò quello ch'era didéero . Owt- 
nis gloria ems ab intus: cioè la grandezza dell'a- 
nimojcbe folo fialetta in Dio, in penfieri ce- 
Jefti,ci fa tener poco co to delle cofe raódance 
Jafciar tutto i'efterio re > tenendoli da niente^ 
Alla fupbta toccò la fcorza,all'humiltà la me- 
dolh. Alla fuperbialafelia,& l'adornamento* -g» twnil. 
ali humiltà iicauallo; La fu per bia s'elefFei mó t« . 
ti-,1 humiltà le valli. Sopra i moti fono fempre 
venti» Cofi i fuperbi fono pieni di vento • Là 
fuperbias'elcfle il fiore,Phumilrà il frutto. Là 
fupbia elelTc le lodi,l humiltà il premio: quel- 
la l'efteriore , quefta interiore . Odi, chriftia- 
no, vù paflb di Chrifto degno d'edere notato»' 

Dice par lado di coluùche Io fegue.£«m f «ri 
v enti ad medium cvjciam foras. Chi va a lui non è 
fcacciato fuori. Che vuol dire cacciar fuori? Sé 
ti il mi fiero • Si dice cacciar fuori vno di cafa , 
quando fi mette in publico, perche cacciando- 
lo foori,và in publico,fì ù vederealtnottdo,fi 
manifefta. E pec io contrario* qìiandò non fi 
mada fuori , fi tiene nafcofto,tió fi pu4>lica,no 
fi manifefta. Coli dicendoti Signore. Eutn 
qui venit ai me>non.eijciaìnfòra$i vuol dire,non 
Io publicarò con beni efteriori>con ricchezze* 
con honori,con dignitàjcon gaudij raondanij 

Ò j Io 
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Io terrò fecrcto fino al tempo fuò di ferlo ve- 
der ricco, e contento: non Tadorna quà di be- 
ni temporali^! beni citeriori, palefi al m&do, 
ma di/piritual^Sc internile no fi Veggono, 
che ftan fecreti. Eum^quì verìit ad mc,noneijctó 
foras. Non afpettar, chriftiano, che tu andado 
*iDio, a Chhfto con le virtù deil hutniltà>& 
opre buon e, ti debba dar ricche2ze,gradczze, 
farti famulo al mondo: che non pubiica i.faoi 
Iddio con beni efterni,ma interni. Gli huomi 
ni fuperbi sì % che fi cópiacciono metter fuori 
Je loro opere , pubiicarle , farle vedere 5 come 
fanno i pittori le loro pitture, in fegno, che le 
vogliono vendere. Coli fanno,cofifannoifu 
perbi , gli hipocriti,chemettenofuorilefue 
opere , hanno acaro , che fi veggano in publù 
co i fegno che le vogliono vendere al mondo* 
nona Dio, che le vede di nafcofto,e di nafeo— 
fto le compra . Vater > qui videt te in abfcondito, 
Canu i. reddettìbi. L'humi!eèqUcllo>cheil tuttofici* 
nafcofto,non fi ftima niente,vàal Signote, 8c 
- il Signore fi compiace , che ftia cofi nafeofto » 

dell' huml £um * 9 U * venit a(t mt% non e if acm f cras • Lo in* 
le belUf. grandifle nell'altra vita. Et^altamtbumìles. . 

Geremia deferiue beniffi mo le condirioni 

Gen. 18. ^ell hurcile>& ne mette tre. Tonet in pulaere os 

fuum.dabit percuuenti fe maxillafaturabitur ob- 

brobrijs. Quiui deferiue il vero humile. Tonet 

mpiélkercus jm> cjfla èia prima. All' hora meu 

tela 
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tcTa Vorcà.nella poluere > quando cemfeflfa di 
rflfcr poittc , &xenere * Come fece A bramo 
iche di&.QHomodo toqttar ad nommum^mn firn 
fu lui s, tir ùnh ? II quale allhoi& , pofuit in jmtkb. 
te os fi* I fu pcvbhVonunt in cesio os /««m,gló- 
tiadofi della ftirpe ioWlclla nobiltà. Ma i'hù- 
zriikflonift m pulirne os fisum. Poi dice,<faèi* pet* 
tutimi fevfiàxiìUmy quella è la feconda tondi- 
tione,che nelhngiurie farà patìcntiffimo,non 
s'adirerà : anfci che porgerà le guancie , a thiio 
Vorrà percuotete. La doue il fuperbo,&orgo- ***** 
$liofo, nonpotfà patire nè anco vna parole ttà 
<a trauerfo dettag&Toiige monltu& fumìgàbut. 
MaMìumile* Dabit pfrcvtiénìi fetnaxiUam.VQi 
iì ietzo.Satitrahitìir ohbróbrifsùl fuocibofafan 
no ingiurie, fcoì:ni,vilIanie, obbrobri; * 

E norat€,dbe dice Obbrobri falurabitHr: n5 
tlice* Jmpltbititr obbr&brìjs* Non fi fatia fe non ■ . * 
t}Uéllo,che hàiatne d'una cofa,rhfc è famelico; 
ilqaale mangiando fi fatia. E quellafameèvn 
defidetio di rifai & non è fame fenfcàdefidep 



rio. Onde VirgiliOjVoltropocta^dice: ■ 

Quid *B mòmkfipeaóra cow àunUm famèi, 
cioè di fiietit\ ÌÌòra fi dice, che f hù ftiile fi fatisi M u ^iitÀ. 
d'obbrobri) Aduq-, hauea fame di obbrobri, e 
vituperi? Si>è veriffi fno» A ! rro {io brama il ve- 
ro humilcch'eìTer difpreggiato,'e vilipefo. Ve- 
tte burniti* nibìl v*1t reputar^ &*ifi hutn\l>$ pr* sai. 41. 
d'icari, dice S. Bernardo ; Al córralo il fu perbo, . 

O 4 vor- 
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Vorrebbe efler lodato . O che 6 me*ò thè cfefiu 
derio ha il fu perbo della gloria mondana. 
Jhoxagode, Se fi fatia, quandovienelodatOj& 
Saltato . Ma l'humilcperche hà folo fame , e 
de/idcrio di ohbrobrij, dicefi fatiarfi di quelli* 
jSatHrabuurobbrobrijs.Cofi fa fchcrnitoDauid, 
& mangiò,comepane,Ii fcherni, quadodiiTe. 
Juerunt rrìitìi lacrima rnea panesdic 9 acnofle,aum 
éxcitur mibi , vbi eU Dius tum . O che h umiltà 
ùnta.Et cxaltawtbumiles. , 

Ricordatemi fuperbi,ò arroganti,che que 
Ita terra, che adeffo voi calcate co 9 piedi * (opra 
voi vn giorno caderà nella faccia,k>pra il capo 
détro la fepolrura. E ricordateui,che diceChri 
(lo. finite, pamulos venire ad metalli* efì emm re* 
gnùccelcrum. Perche vi pen fa teche gli humili 
paiano piccioli al modo? Vi dirò Ja caufa. Per- 
M*ft. che vanno a Chrifto, Sinite pamulos venire ad 
mejalium eSl cnim regnum w/or«w.Quefti pic- 
Necejfnà r Aoli fono gli humili^Clirifto è in cieIo,l'humi 
;j //>W levidunquea Chrifto verfo il cielo, che dice 
£ iif. t. con ^ a °I°* *H?ftra corìu erfatio in calis eft. H ora 
come ìc cofe da lon rana, per grandi, che fi a no, 
JBelpen/ie. paiono picciole.Gofi delle delle iterai£ne,ch© 
w delU paiono pieciolcc pur fono grandiffirne . Perà 
A«fe no mi marauiglio, fé i veri humili paiono pic- 
cioli al mondoiperche conuer fano in cielo 16- 
, ; f ^ni d^ noi, niente curando le cofe terrene, ne 
quefti vediti pompofi,ne bramano lodi: fta n*. 
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^àfflflìfiriChrifttf. Però come loft cano dal 
mondo,!! móndo gfi reputa per piccoli. Adttu 
que , ò hu mi li , ò abietti, rallegrati uc, fe ben'ii 
mondo ve vilipende , vi fchefniflTc^, ne tiene 
conto di voi . Rallegrateci ppueri , & voi ab- 
bandonati > pctèhc\DepopiUpotèm de fide , cJr 
esaltanti burnite*. ,^ ' . , j 

La V'ergine gloripfa » la quale fthttmiliflj- 
ma tra tutte le donne, & tutti gl'huomi ni, voi 
vedete , che & efaltata fopr* tutti , fio? ,£>pra 
gli Angeli . Exaitata efi fuper choros angelorum* 
ai calcttia regina : perche. Exukauit bumìler. 
Che gratie non hà cóceffb Ghrifta alla madre 
fua fantiffimaìNon vedete, che a richieda fua 
cominciò a far mit&colil^ptiafa8& fintiti Cé 
na Galilea. Che gratie mancherà di fare ancora 
a noi, (e faremo humili ? Qua ci empirà della 
fua gratia,& in morte ne folleueràal cielo, per 
empirici, e colmarci della Tua gloria, la qua! 
bramo a tutti voi. Amen. ^ / 



• c 
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fine della vndtctmfrttiw 
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c 

SÓPRA. 1 

Zfimentes ìmplcuit bcìiis > & diuitei dìmìfit fitti 
: wj.Ec * difcócre di Maria vergine. t>elpà* 
*' he del^haomói e lungamente diòhfàràfi 
1 tt^fóbei penficri 'dell'efler ricco, e poucfo* 

Pnw 3 *• ^S^f ^ * ^ rollcr ^ Saìottionfc ftano ferie 
* # llK^M re( l ucfte parole, FaStAefiquaCinauiì 

infiftfòtis, delovepoYtatjspànem fauni. 
E parìa qui il Sapiètìtfe d'unà dona» 
M atteri m forteto q$t s inueniet ì E dice, che qué- 
fta èfarcaàfertbiaA^à di Vna natie dimérca- 
tantoché pottz il pan fuo da lonrano paefe.Fi 
&aefì ^^^ìjriiifJir^V*^^ portati* p*+ 
nem fuum . E co fa rrtàrattigliofa quella, adirei 

mevnlnm *i tóercàtìtc $ poiché le dórte per ordinario no 
*« . foglioncf andare in mbrCamia per lontani pae- 
fi . Perù Vi è miftero ì e bisogna vedere, chi /là 
quefta do n na SÌ ftu penda, che lignifica ella -, e 
Ilaria * quello pane . Credo già, che v'imàginate, che 
fene . quella e Maria vergine > Mulieremfortem > quii 
Gw. %. inueniet t 

Quella fu quella fortiflìma dona > che ru p- 

peil 
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, pe il capo al ferpéte. Qucftac ftata fortiflìma, 
che non mai fù efpu gnata,nè vir\ta. E fe befte 
Adamo chiamò Eua V%r ago, quìa de vitto fum- 
pta eft. Effe però sì moftrò pocp hauer del vi- 
rile > credendo , e cedendo alle faife parole del , - — 
*ierpente.M aria sì,che fi può chiamare Virago, ^ri* 
ymle Jone* Mulienm fot wn quisinwmttìVita* n*»$. 
gOj cioè, Vbum agfh Maria vergine fece l'huo- 
mo virilcche fu Chrifto, virtù, e forza dell'e- 
terno Padre . Mulietem forum , quis ìnueniet £ 
NefTunp, ma folo Iddio 1 ha trouata, & I'hà 
eletta per Madre del fuo Figliuolo. 

Hora dice Salomone, che quella Donna è 
fatta come naue di mercatare, che porta il paa 
fuo da lontan paefe. Falla ett quafi nauis infitta 
tisyie longe pcrtans pattern fauni. Era forza , che 
• fi facefle vna naue , che portaflfe vettouaglia à 
tquefta affamata città del modo: & bifognau» 
andare a trouar le mercantic molto lontane, 
H no al cielo. Si può trouare più lontan paefe? 
Falla eft qua fi nauis, de lunge portans panem. 

Tutte l'altre dóne furono naue rotti nello Tutto le 
fcoglio del peccato,almeno originale:anzi tut dmm tot- 
la la vita humana era fracafìata, però neffuna u ■ 
età buona. Solo Maria , Fa&a tìt quaft nam*t 
O che bella naue fù eila.Naue,che ftaua fqpr* 
Tacque delie miferie di quello mondo , nella : 
quale non entrorno mai acque amare del pec 
cato, nèoiarfisòmerfe in alcuna colpa. JLq\*$ Cant &. 

multf 
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tnultf non potuerunt fotiiigutre claritatt. E G co- 
me la naue quanto più è carca di merci > tanto 
più profonda in mare, Cofi Maria^hefù ^ie- 
na di ricche mercan tic di gratia, ^ttegtatu pie 
Xfpófitio- «a sprofondarla nella h umiltà. Qniarcfpexiihu 
m dell* mititatem dncMa fitf . Le fartedi qilà naueera- 
nò leorationi , iequali teneuano legata lam- 
ina fua co Diojper lequali afcédeua benefpef- 
fo fopra l'albero della cóteplatione. I J timone 
era la prudenza, c6 che fi gouernaua. Le vele 
etano i ianti péfieri,che la trafportauano fino 
al porto del cielo: fpiegate al véro dello Spiri- 
toianto,& delle fante ifpirationi. L'ancora era 
la ferma fperanza nel fuo creatore. Era poi be 
ni (fimo arraata,come fono le naui^e mercati 
ti, per tenerti lontani icorfari„ L'arme erano 
le virtù tipologiche, & morali: cheaguifa di 
tarq artegliarie metteuano fpaucto a i nemicié 
Dice poi ch'era come naue di mercatante ♦ 
Huafi nauii inftìtoris. Non era nau e,per andare 
arubarcogucreggiare^na per arrichirà Si£à . 
* grand'allcgrezzavquandpgiongevnanaueal 
' porto,carca di merci: Rallegramoci ancor noi 
' che quella naue , Maria , porta merci rare , Se 
preciofe. Ma direte. Che forte di mercatie por 
tacila ì Forfè gemme orientali? pietre predo- 
fef denari? Se co(e fimili? Non,nò. Sai che por 
ta? Del pane . Delonge portans panm fuum . 
Vi parrà forfè ftrano,ch' vna doxma,parteo% 

do ' 
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do dalontanpaefe, non porti altro» che pan* 
Ma nondimeno nonpotea portareofapiùaJ 
. . propoli to .-poiché tutto il mondo moriuadi ni 
me. Fafi.a efi/amis magna in terra. Ditemi. 
Se, Napoii (che Iddio no'I voglia) forte era 

delmente affamarcene gli giauarcbbc.fegió- 
gertero nel porto mille nati i carene di mercau 
tiericchiflìmee nó portaflero vittouaglia.pa- 
nce rramen to? Nien te. Come a gli hebrei n el 
deferto. pociEvgio.uaua l'oro, e l'argéto.cbe tol- 
lero a gli Egitti; , fe Iddio non mandaua loro 
cibi dal Cielo . Più cara dùque vi farebbe vna 
nane carca di pane per fatiaru'i , che di gioie, 
Hora dico . Coli moriua di fame il mondo, e 
-Maria è verni ta co me naue, Detonge portam pa 
■nemfuum. E che pane è quello ? Senon quel . 
paneceleftc Chrifto, che di fe fteflo dice . Ego 
Jumpanis Vtws^ui de calo defeendit. Difcefe co 
fi di Iontano,per fatiare noi altri famelici. Bfu 6. 
tientes impleuit bonis . 

Io tiringrario,òpurirnma Vergìneipoiche *>«W*. 
tu forti quella, che come bella naue,dentro il T'* 
tuo ventre, portarti a notti fanio pane di lon- fi ° ' 
ran paefe,finodal Cielo in terra. De togeportas 
pawew.Poteuavenirda luogo più lÓtancPiù ' 
dittante? Più alnttSigoori.ii pane cheli porta 
da iotam paefi fopra le naui.deue efler bifeot- 
to,duevolre cotto.acciò nò s'infraddi. Eccoui c *>#* > 
quà il bifeotto, Chrirto : due volte cotto, due htfcotto ' 

volte 
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- 

volte- genera to> vna ab eterno nel feno del pa- 
dre : 1 altra in tempo nel ventre della madre . 
Quefto pane hà portato lei da longe , accioche 
noi foflìmo fatiati. Efuriin:esitnpleuit bonis. ' 

M irate. Dice» ìmfreuh bonis ,e non dice, fm- 
pleuit pambus : Perche quefto pane nó è come 
gli altri d'vn faportt ma cótienéin fe ogni be- 
ne. E poi le fami fono diuerfe.Chi hà fame di 
efler ricco: chi hà fame d'honori:chi di conren 
thtal'vno hàfamed'hauer fcicnza. Quefte fa- 
mi quà non fi ponno fatiare . Solo Chrifto c 
quello, che può appagare, & fatiare ogni noi- 
ftro defio . Tu vorrefti efler honorato : Và da 
Chrifto,che ti fàrà RcFcnitepoffidetc regnum, 
dirà a' fuoi ferui; perche è quelÌO,C»i fcrutre re- 
M*W> mare eli AiccS Bernardo. Hai famedi ricchez 
ze ì Và a Ghrifto, che ti farà ricchiflìmo. DtuU 
Tram. 3. ** « fin'®** «« • Se tu voi delitie: Vmgtns efi 
GA < 9 . pam Cbrifii, &c. Vuoi tu efler dottore fauiol 
Magia di quefto pane fanto:perche,W«ra»Mf, 
" & intdiefam dat patuuìis. Ogni bene trcuerat 
Gieu. r. quà.Ptf»«»w de calo praflttifìi eis,omne delettams 
sài, 103. tum i n f e habenttm. Se tu fei famelico de' cibi : 
V 04 - Chrifto hà prometto, Vt edatis* & bibattsfupn 
we»/*m meam. Dilata ostuum, & implebo iUud. 
$ . 8o Apri la bocca nell'oratione,& laffa fare a Chn 
fto. latta cogitatum tuixn Domxno>& tpfe te em. 
triet, perche, Èfmenm mpleuit b onis. Però di- 
ce Boms, firoplicemente . Perche egli in ogni 

r forte 
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forte di bene ncémpi^feaza Jimitation* ; jw*j 
Non dicQjmplcHit op\bus,dimq$Mnoribus y C*nf t <ier* 

fiiemifsMele8afiwbù$ixé*Bm^^ « ***** 

■cofe fediccma efler bu o ricche sépregiouaiK^ 
<hi le hà,ne miai fannamale alcuna , E pche,ù 
.più delle voltc^c ricchezze & horxori mòdani ? - 1 ■ : * 
ci fanno di gran dani,e ci nietcoiuuo grà periy 
scolperò nòfoho buone fonplìceméte* E per 
«jueftala Vergine dice , #wWà,àffolurament^ 
£ quefti beni fono pri nei palmento ì bwi fpi- 
iritùali Come la pace,che* Exitkfttt emnem fi*- 
fiétn : la- fperanza de ì beni futurUl^viwi , v che 
«dornaho l'anima ^agraria di Pip;queftifoao > 
i veri beni;però . ExHmntesiwplfii&hgnìs s - ^ **** 1 
. 1. Eiiomecbetlice.£/«rie»f^ Perche,^ 
hà fame di quelle celefti viaande>non è riempi 
to. Al contrito di Chrifto nóVaccofta aiftuno 
fenza farnese fenza defideno, .Ma veggio , Si- JStum.zi. 
gnor mio,cbe fiamo sì fuogliati , e f>eggiori dp 
gli hebrei che dicono. Naufeat anima nofaéfu* 
per cibo iflo kwffìmo : però fana tu cornei medi- 
co il palato noftro corrottele guafto f L3, fame 
noftra è (ola di ricchezze téporali , di honori . 
La fame noftra è I'ambitionei lauaritubla luf- 
furia: ecomeinfermi bramiamo folo lecofe 
nociue,ecattiuè • Prouedi tù,Signore, agiufta 
cjuefti noftri mali regolati defiderij • 

Non pQtiajnp>ò Napoli,da noi ftefli,hauer 
quefta fàme 3 & queftodefiderio delle cofe ce- 
lefti > 
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Ingegno/* leftnbtffogtfa chetfa Iddio, cfce*e JoironcedaC 
dir+Àelih potcmo bauer folo de idefidwà^ dihauer fk- 
JUmù a ^ ;còmca que Ho,c^è bc pafciutò,& pien* 
tincrcCcc non bau bc fame : talthe ha i I defi de- 
tte di|famc,fe bene è pafciutó,Cofi noi potia- 
54/.148. VAòhaucr un defideriodi desiderio* -Dauid £ 
cògnofceaa di no haucr ranca fame , e rato de- 
fiderio , c confeflTaua d'bauer folo defiderio di 
* defidcftiójcdldefidét'arejcheperòdiceua.Cinf- 
lupina Àmm meà tiifrderare miiificationes tua* 
-ih omrii tèpom Faìrirna mia dcfideca di defidera 
*c. Hauea tolti Vtìdefiderksdi haueredefide- 
4.**4. rio de' béró di Chri^^ ha- 
Parla deh uerai q UC ftodc;fiderio de' beni Spirituali , egli 
¥Ztum ft* Empirà noh de altra maniera, che di^ueù 
EflirìetJtes impleuU]jbomf. ? 
« Il fatuo PròfetaElifeononcmpìlivafi,fe 
nonvotiXhriftó£/tfW^^ Et 
in ^arricciare nel (antiffimo Sacramento dei- 
*altare>ci empiè di tutti i beni. Ma bi fogna ftp 
tlarui 6on fàfrfe,e ton defiderio grande . 
: Sapete petfebe nófentitegufto nel commu- 
nicarui? Perche non hauetc fame de beni, che 
/ fogliono conferirfi a buoni in quefto fantiffi- 

mo Sacramelo- La fame voftra è folodi piace- 
ri mondani. fame voftra t folo fenfuale, Pe 
rò non è marauiglia fc non vi fatiate , perciQ- 
the non hauete vera fame . Chi l'ha>ne è ripic* 
no . Perche- Efurientes xmpki{it bonis. 

' U 
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: la paroladi Dio anco ella è pane ,jche&tia H 
l'anima noft ra . Qu elio fi dice di hauer fame, ^Ì° e e J an€ 
chcdcfidera la paiola di Dio. Immtaìn vosfa- ^ c 
mm, & finm : mnfamcm pam$ y atft fitim aqu& , 
fci audiendì vwbum Dei. Et non in fole pane runtt 
homo,fedex9mni verbo. Quello adunque, che 
viene alle prediche con vna fanta fame, con ap 
perito, & v n buon defidcrio d'intendere la p& ■ „ 
rola di Dio^fi partetutto pieno di fanti precet * 
ributto fìxfo-fatto; P.erchc. Efitrkntes impleafc 
boni* : ma., Diuites dimifuinanes , 1 ricchi cioè 
quelli, che fanno del dotto, del letterato, che fi 
flimano fapercafTai,fi partono Vo ti di Émtl 
precetti. Come accade anco in vn couitOiq<uàw 
do vaia magiare. Se tu no haifàmc,fiano i ci- 
bi latitale viuandexJelicate , quameflcr fi vo- 
glianolo ti guferanno. Ma a chi viene fame 
ìico,ognicofaèfaporita:& gli par buonofin ? il. 
pane afciutto.^Cn/fW^ tfurienti amata dulciaiffe G ' ci 
"pidcntur. Perche l'appetito no vuol falfa( fi di- 
ce per prouerbio.)Cofi chi viene a queftafan* 



defiderio , nifi no quelle riprenfioni afpre, Se, 

amare, chfc fa il predicatore , gli paiono dolci . 

dirima efitticnti amara dtdcii effevidentur .Chi. 

piglia il tutto in buona parte,fatia l'anima fua^ 

Efurientes impkmt bonis . Ma chi fbfTe tro ppo ^ r 

gonfio,troppo prefumelTcdi femedefimo, fi c ^em 

parte da quefto conuito fenza gufto>fenza £0- intende . 
' ~ p - dfcfc. 



non 



T r , Wotocettì ? Scritturali' 
ft> *K. - disfarionc^ :Quei troppo gonfio fifofofo A ri- 
**J J Votele » vna volta leggendo la fcritrora , diffe 
^ che , multa dicit> fed nitrii concludi^ nibU jtatfutfw 
Non ne cauò frutto nefTuncvp$rohònaÌuuea;> 
fame. Anzi ripieno di troppo fàperahamanb» 
s'empì troppo di Filofofia textem , & fipart^ 
vacuo dalladiuina (cntxxLtz^Òimtesdimtfìt ina* 
neSy fenza frutto alcuno, i c 

7* Non vedete Chrifto> che roetre predica al- 
le turbe femplici , era Iodato * 6c magnificato t 
Quia Profeta magnus fuYYtxit in iiobiu Era vdita 
volonticnVMa quado predicaua a gli Scribi, er 
Farifei,che faccano del dotto* non pra riceuu- 
ta la Aia dottrina PcTche>Ejwientarìta[>kuit bai 
niSi&diwtcsdimifitinanes* , ^và^Lxv.z v . j 
Ma parliamo vn pocode*iicchi,cheabodaw 
no di ricchezze tem poralù Vedere come refta- 
no voti de' loro de/idenj.Di/rif^ dimi fi t inane 
Fa the mai reftano contenti . Quanto più vna 
è ricco>tanto più li crefeono i defiderij : & di- 
fegni fuoi « Ma i pou eri famelici contenta vn 
poco di pane,vn poco di robbai La onde le caf- 1 
fe piene di danari non poflbno cótentare i rie* 
cHi . ^duarns fetnper tfèt s&non implcbìiur pe- . 
cmv\u Perche quefto> Perche,E/im&w ìmpleuit 
boniSy & diuites dimìfn inantu rvnr j 

icclj. Volete ch'io vi dica che cofa lignifica rob-.' 
che vuol ba?Sì* Vdite.Sonaquattro lettere iquefta pa*- 

dire r*b* . rola robba# r> o,b,a . R> vuoi dirci rapii. Oyom+t 
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nia. B % bona* A 9 amma* Talché altro no vuol dir 
re ròbba^fq no iche>l{apit omnia bona anima. Et 
vi è due B B, doppiati in quella parola rohba : 
per ntoftrare,che la mbbaletia due beni all'a- 
nima: quello della gratia>c quello della gloria; 

Ofleruàtcdi grada vnacofa , che vi voglio 
dire. Nellecofe naturali no trouarete mai niit 
no animale di rapinayché fia graflo. MasVin- Animali 
grafia rAqnila>fempre è magra; co fi ciò Spa- > 
rauiero,& il Falcone* Date lor pur da magiac 1 
quàto Yoletcche reftano sépre magri. Coli Si 
Lupo vorace mai s ingrato. Ofleruate poi cét sats ptt 
ti vccellini séplici i che viuoho folo di quello » mt*fi* . 
che è concerto loro dalla natura, fenza rapina-, 
i qualifono graffi , belli , & reltano contenti. - 
O ritratto vero del ricco, e del poucro. Quelli *" ch 'fi* 
ricconi auari, & vlurari, fono a punto vccelli * • ' 
di rapina: mai s'ingraflano,mai fi contentano»; 
Come hanno mille ducati > ne vogliono duo 
mila, tre mila, quattro mila,diccc mila,trcnta» 
mila cento mila: Sempre crefee in loro quella 
ingorda voglia, non s'ingraflàno mai, reftano 
fempre magri , Crefcit amor numi quantum ipfx 
pecunia crefcit* La onde quel pouero feraplicc* 
fcruòdi Dio» che di poco fi contenta , ftà più 
graffo, più* con folaro. Perche quefto* Perche* 
Efurientesimpleuit bonis , & diuites dimìfit ia4* ' 
nes. Fà loro Iddio reftar voti,& magri. 

Cleome ha poco dell'honerto afta ingor- 

^ P * da 

* 
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da voglia noftra , che mai refta fatia . Quinto 
più vno ha, tanto piùdefidera: & pur ciafehc 
dunofidouerebbe contentare. SefixiguaD* 
da (lìmo adietro forfè, che lì contenrafcefltrao. 
Quan ti ne vcderelfi mo più poueri di noi.Noi 
habbiamo alcuni che fono auanti di, noi^ al 
tri che fonò dopò di noi > in quefta corte det- 
Btmfim Wiumana vita.QuelÌichefonoanatianoi,fo- 
inftàiaki- nQ j pj^ ricch,^ più nobili di noi,i piùgradi di 

noi.Come i Marcheff,i Duchi,i Piéripi,i Re, 
gli Imperatori. Et habbiamo ancora dtquelli, 
■■. che fono dopò di noi, che fono più poueri, più 
— baffi di noi. Ma che>Sépre riguardiamo auàti 
di noi. Perche ancor noi vorreffimoefler rie-» 
• chi, come quei gradi. Quella donna vorrebbe, 
efler veftita,e ftimata come quell'altra donna, 
TMcn fi*cRcfaz maggiore. Quello artifta vorrebbe 
per tutta . C ^ QZ ri CCOjC o m c quel mercate: Quel mercate, 
comevn PreciperQuel Précipe,come.vn Re: 
Quel Re,comeMmperatore. E non ci voitia^ 
mo maiindietro,a vedere quanti nìxibbiaroo. 
de* più poueri, & difgratiati di noi . Che fe le 
ricchezze fodero dipartite vgualment^nó fc 
/ uè trouarebbon tate * non fc nt trouarebbe in 

ogn'vno tante quate ne habbiamo noi . Onde 
£e vi riuoltafte indietro, forfè alzareftc le ma- 
ni al cielo>& ringratiarefte Iddio,che v'ha da- 
to aiTai, Se non poco* e non vi ha fatto poueri, 
come molti altri. Voltateui a dietro,& vergo- 
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gnataurde'voflxi ingordi denderìj. Conner&m* Sal.w 
tur tefmjkmf& erubt fcant, dice Dan id: poiché • * * ; » 
ne hauete più, che parte • Non Ve neflfu no in 
quella Chiefa,che nonhabbi dietro a fe'dei 
più poueri : E co fi facendo^ ce(Farà quella vo- 
(Ira voglia incontentabile , nèfàre te inondati 
via vacuivma pieni. Efarientesimpleutt boràs^ , 
diuitctdim'ifhinaHcs. 

Et che ahro fono qttelle ricchezze fuori che Ricchezze 
fogni ? Hauete mai prouato fognare d'hauer/***^»/. 
tfaefori >dan ari , caftclli, ricchezze? che vi pare 
d'etfer felici-, & vi ftimate di no hauer mai più 
dibifognò ? Ma v i ri fu eglia te poi, & ecco che * 
vi ritrouatepoùcri, come prima . Si partono 
da, voi quelle finte ricchezze. DormUrunt forn* S * L ^ 
riu fuum> & ni Ini wutnermt viri iimwu in mcu 
nibusfuiS) dice Dauid. Ahi che quefta prefente 
vtta il può dire vn breue fogno,che fa l'anima 
nel letto di quello corpo . Par che qllo fia rie- 
co,habbi delle ricchezze,honori,e danari. Chi • l : ^ 
hà cetomila ducati,chi vetimila. Ma fono tut- 
ti fogni. Ecco vie la morte, di fturbatriceaptm* Incerte^ 
ro de* ricchi, c vi cornicia ad entrar in cafa,hoM* ' 
con febre hor co doglie di fianchi, hor co vtìJ™**??>>. 
infirmitàihor co vn altra; c dice. Leuatisù,p- 
fto fuegirati, no più dormire, ò animain quev. - 
fio corpo. Et in quelputoapunto,che tu mtto ; 
ti, l'anima fi leua ftiori<li quello letto dei cor- . v 
po, & fi fuegliacomfcd'vn gra fognai parte # 
i<< « P j via, & 

■ 
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v via, & dice come quella, chc fi fognàifctv r *: 
Mrm** Otte fon le ricchezze * oue fon gli banm f 
!;*<■■ Elegmn>e>églifcettri, èìcmcm*,^ 
i \\£ le mHre coìi'pMpMrtholori $ ... V( 
, : Mifer mìfpmèmcofa mortai pone* r/;<i 

' - \:%dUa fine ingannato è ben ragione» 
0 riidbr» i/ tatf f 0 affaticai de gwua t , 
. Titf ti f onwf £ gr4» rotóre <wtótó ^ 

E coli fi troua l'anima ingannata da quefte 



1 




IL* 


LI 



ys» troua non hauer niente* Però dice D^uidiDo* 1 
Uriechtz* m i eY unt fommm {uunt>& nihilìnuenerum viridi 
uitwum in manibusjuis • Onde è veriffimo il 
detto della Vergini Etdikìm dimifrt inan^ 

Non fi vogliono in tatto reprender le rie* 
chezze, quando che honeftamente fono pòfle 
j utc y & fc en difpenfate . Bona ett fubSiàntia 9 
cui non ejl peccatum^ dice Salomone. Ma fi ri- 
. prende quellauidità d'accumulale, quel defi- 
^derib ingordo d'hayer tempre piir,,quefto è il 
Mafth. y . wàfc } quefti reftaiio voti . Dmitts ami fu ind- 
nes. Senti Chrifto, che dice, BeatipaHpttes fpi- 
JEfempio ritti ycioi di vqlcrsi:icjcbetee . Senti anco Da- 

dei demo. uià^Pmwsfi ^ffi^nt^d^c^ apmm^.\ 

n 2*i! 1 -^pcte come &il dianolo de» ricchi auari > 
Cptnc fautori figlinoli quando vino a piglia- 

* ' " rea! ' *' 
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tejrt'Capò dell'anno la manfcfc la bona mano . 
•Che/ripógcmoidenari dentro vnvafo di ter*, 
ra , nel quale i danari fi pongono dentro per 
vnbuco: trià non fi* pòrta càùar faoriyfeìió fi ^ / 
rópeil vafo* Ridette i I denari quel vafo, ina t& ^ " 
gli refhtuìfce Quado poi - l'hanno pièno, «che 
par lotail tempo di leuarK fuobi,Io gettanoin 
terra , io rompono* e fpargono i denari qua , è 
là,e Ce gli godeno • P*ima, effendointiero,non 
gli godeuano niéte : ina folo dopò che è rotto * 
Cofi queftixicconi auari fonte vn vafo<li Sata biechi Jlm 
naflTo,doue.và eegregado Tempre danari -, em- 
pie ben'il vafo,gli fa sé p re accuttiular riccBez- 
seaCorneglifeà foen'empiuti, eflì non gòdono 
quelledcchezzergfcanompe^ ! • 

gono rotti d& Dio>e difpergófi ^llericchezz^ . , - 
E chi piglia dì là,chi di quà>e tatti ne godono.. 4 v • « * - - 
ti tanquav&s figulixvfringes endice Dauid^ 3*1.*+* n 
nucreges iirtffli^i^intèdete dò voi ricchi, « ^ Jì. 
te vn>Difpcrfìt itedit pauperibus. Onde ben dice 
Scncc&\£u*rusnìbUfa moritur. 
Però è vero, che * Ditffrej dimijfc ìHà&f i . lo non 
so* che pazzia <ìa q fta: del modo,ò per dir me-* 
glio dell'boìmo/cbe cógrega danari, cófuma li 
vita,ne hauerà anaó vn J herédc 3 eptìr.vìc6gpei 
gandcv£* nefàt ctóìfyregahti ea. Dice Salotno • 
ne. Vidi alia Taniimitmus eSU<& 'fe&Ai*s m hh\ &*t<+ 
nctfatìuàtr oalìeiut diuìt ipi hec cogitai d'un } cui 
iaboro » Tie il 4in&awiofq,r riachiuCbie ne fa ; 
u P 4 pat/re 
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.patire quello è quello . Queftò' è il maggior 
xlanrto* la maggior peftc nelfe*epublica Chri- 
#iana>chefia<al. mondo. » imji.>Ui.i» \:>-- * *. 
ÈtU'arii- ; 0 come «fece ben Licurgo nelle Aie leggi : 
*r //# lì- q uan i 0 iommandò«fpr^imCDteiGhéidena 
rifi facc%o di!ferr<hbr^ri 5 àccioefae non i** 
^amoralfetó idi fegH huoraini . • Etano grauj 
da por tarc>:br ucti da vedere:e coli veniua ai#- 
.uare in parte lauaritia. '\ ... - '-,;[ 

„ . . :fr, McdàMty fra *«» antmhpa Però • • ; > 
. > - " :: i ; £ he più delf altre beffo bai f Ma pred*.s 

j Con la tmfawefen^a fine cupa* » ! 
« Et dluites dimì fu inanes . • . •• • \ 

Mali fatti Chrifto è tradita ibio da- ricebi * pocor ifpetta* 
S^T^ tofolo da riccia i ricchi fonp krouina di tut- 
sl % J. ^ Vi ricordate in fan Matteo , che difle ì Q»i 

Tfotmb* intogìtwfummn&MpMtfy.te few * 

4*jM%*Q^1ìo che bagnerà, il pane^e l'intingerà nel 
******* catio^quello mi tradirà . Chrifto dà il pane a 
***** * wttuDa eftamni carni. Ad alcuni lo dà afeiu t 
to folo,ad altri lo da bagnato. A i poueri dà p3 
ne afeiato foJo>vn poco di pane non gli dà car. 
ne , ne altre ricchezze per cópanaggio. Ai ric- 
co dà pane intinto, pane bagnato, pane co có- 
panaggio. H or* qfti fono,che tradifeono Chri 
fio . Qui intingic mecum in catino , hic metradet. 
. V 3) a voi ricchi è tradito Chrifto nel pouero* 
Voi promettefte a E>io nei battefmo di renun 
ciarc lericchezze,le pompe* BkefihMtemcio 

* diabolo. 

9 
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cqueftov-ri tradir ChajfolH* c l$Z 
tre che voi opprimete il pouero , gli negate la J 
Jimi»fiflQ*tradi»Clttifto*Hw mctradit. Come 
fece Giuda, ché per • trenta-dinari tradì Chn* 
ilo : Ma non fi dubitino , chealla fine lord iar 
t abno traditi nell'inferno col ricco: Epulo ne . 
Miimesdmifttinanisi&c* ~ u ■ ■ ' 

.. ! S'ifflo^oiraUiii^^ 

lo ftato del poucro,ouerò del rico? Alla prima ò fM(f0 m 

fenon ^V^^ff^SSA s * l 'W 
cpiùbeatol'efIerricco,chepouero.Be4tHmrf/- 

xerunt populum*cm Irte fune te tanto più, che an 
co il ricco può andare in Paxadifo , mentre di- 
fpcnfabenelefacuità,c nèdàa'poueri. Ma emb*ù 

quado vorremo penetrate più auanti,trouarc 
mo, che meglio aflai c Io ftato del pouero. Che ^ 

quello del ricco : & hanno da cflcre muidiatu 
poueri da i ricchi. Perche fc bene anco il ricco 
può entrare nel paradifo, èperò tàto difficile, 
che tiene qualì dell'imponibile. Onde dice 
Chrifto.F«i/i«J eft Cameìum per fotamenacus hi"«*m« 
mire, quam d'mtem tegnum Dei. Talché èpiu te 
lice il pouero in quefto fatto del ricco. . • 

Se voi cófiderate quelli due in vita,in mot Jjjw«f 
te,e doppo morte, in tutti quelli tre (lati c me 
glio il pouerojtrei ricco . In vita , tanto godè it 
pouero le creature,come il ricco . La luna > lq . : 
llelle cguaimétehicenaa tutti due i l'acquei* 



terra 
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terra produce animali^ frutti a nitri . Oh, mi 
dirai, li ricco gode più entrate,magia cibi più 
delicati , dorme foprà letti più deli tiofi -, oue il 
pouero mangia vn poco di pàtie afciutto,.dor- 
me (opra la paglia-E- vero: Ma vi dico,che fi- 
mili comoditi tornano in danno al ricco. Per- 
che tanto fono vfij ricchi a mangiare tibide* 
licati,ehe ogni poco che patifcono,fi fanno là- 
guidi, non gufkho, non hanno malfarne. La 
onde quel pollerò , che s'affatica , gufterà me. 
glio vn pezzo di pane , e gli parerà più fapaii-t 
Xetéani* *°>che<*rne, e fagiani al ricco. Non fapete di 
di Dario Bario Re ? Che fuggendo l'inimico, per graa 
buona, » fere il diede à bere vna turbida acqua , e giù rà 
alli Dei,che mai beuette sì faporitaméte . Per- 
che la fame, e kfete fonoilcódimetodicibi w 
Se poi quel ricco dorme fopra i morbidi let 
ti,è delitiofe piirme $ ti dica , che poco fi ripo- 
fa : tr attaglia conia mente, inquieta con l'ani- 
mo, e col corpo . Mail pouero per lo cótrario* 
che fi èaffàtica*ó, dormirà fapoheamente fo- 
pfa vna tauola. Dulus eli fornnus operanti>fiue p* 
fumarne multa labora(òice Salomon e) fef/<w« 
autem diuitisrion ftnitium dormire. L'otio,e 
la fatietà del ricco , noti lo lafcia ripofare : e fe 
fa vn poco di fatica, la fe te grandemente, eia 
tollera mal volentieri . Il pouero fe fi troua in 
Telitit* Hi &a° c hhò pure in qualche cóuito alle volte, Io 
fontri. gode grandemente, come quello, che no è vfo 

a fi mi li 



un* 



k fimili delitie. Ma il ricco, per eflfcre sepre ia 

delitie.no le séte più che tàto:pche,^é affmis 

non fit paffio: & fe vi fù>nó è tàtfiL.La difctfrdia 

poi regna più tr^ > ricchi > chesCra v poixeri. DìuitLS.Agoft. 

as 'wutn\fii y pcrdi4isìi temuti 

che portano (eco inuidie, mille in^etitrdini> 

Dicefi neUibro de' giudici, Eccem Ejfraim Cmd ' **• 
orto e§ì feditio. Effraim vuol dirKoue fonoirut 5 
ti^ricchezzc&iui c rumoré>fcdirione./« E|fef niethezze 
itn otta e{ì fcditioigchc ognVrio vorrebheJa rob h **no de 9 
ba p fe: Hauete mai vifto duecani,o piùfqn ca 
tievnofToin terra.Tutti corrono p magarlo, ^ e canÌ9 
& fi slanciano vn fopra Taltroxon denti , e 
danfi delle mòr(ìcature:&: quei cheprima era 
no amici fi fanno nimici.Cofi,quando cade p 
morte d'alcuno qualche vfficio,qualchedigni 
•rà, e beneficio; voi vedete ceco correre a mani 
giarfi queft'oflfo,& fi danno de' denti Tvno cq 
l'altro^vengonoàlle calunnie,* proceflarfi de* 
viti) enormi.:. & molte volte d'amici cordiali*! 
diuégono nimici capitali. Otta eft feditio in Ef- 
fi ami* D'iuitias mueniH'hrequìè perdidiftr. Guarda 
te,che mai fi vega alle mani per la pouerti.No 
fi fa guerra plei,nó èinuidiata.Homduqs no 
farà meglio la conditione del poueio > che qlla 
del ricco } Beati pauperes (piritu , dice Chrifto, Mat.f* 

Nella morte poi vedete il pouero più facile 
a conuertirfi a Dio , & àddomandar perdono 

de fttoi falliche non e il ricco.E t in qfto è più 

felice 
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feliccper dir co fi ,che no n è il ricco. Che amai? 
rezze credcte,che fentail ricco>quando ramo* 
Iccl 41. re, &Mdalafiarele ricchezze 1 0 mors , qmm 
- amara efi memoria tua, bomimpacè babeli in fub 
Siamijs fuisldict HEccIefiaftico. Poi hà cento, 
chcgli ftannò intorno,a fargli far tcftamentOj 
4 & lafciare tanto a quefto, tantoa quell'altro* 
M*tit ie i Viene J[a moglie, & gli dice . Laida tanto a 
ttcchi tra- nic# Viene il frate!lo,e dice.Lafcia tanto a me* 

Viene l'amicone dice. Lafcia tanto a c^ueftofer 
uo ,tanto a quella tema, E £econdo,chcdo 
uerebbe attendere all'anima quel pouer'huo- 
molila il cervello in mille parti. Ma il pouerò 
è feerico di- tutte quelle paiTìoni. * !' ' 
■ Doppo morte il ricco và ali-Inferno , il po- 
Lfic. 16. ucro in Paradifo . E di ciò ne frana redi moni) 
l'Epulone ricco,c Lazaro po trero. Alai che il* 
vita,in mortc,&: dopò morte è migliore la con 
ditione del pouero, che del ricco. "I 
c QuandOiduquc volete intédere,che fia me- 
Quaì poue gli 0 j Q {[ azo d c |j a pouertà > di qucUo delle rie* 
**y™*fi m chezzcintedetelo^n qfta maniera, de' poueri 
daffetto.Che no parlo di quei poueri ,che mal 
volentieri fono poueri. Perche cjuefti fonain- 
felicl/Tìmi. E quado parlo dericehi,auuertite» 
ch'io ragiono de i ricchi veri d'affetto , auari . 
Perche fe tu mi dai vn ricco chriftiano,che di- 
fpenfi ben le fuericehezioe^&^fecci limofine,c 
felice ancoragli Di tu ttóYriò dannò lafenren* 

za le 
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za le pàroledella Vergine, dicendo': Efùrientcs 
impleuit bonis 9 & diuitesdim\[ttinani$ . Già ha, 
liete teflempiodcl ricco Epulone,& del pouc 
ro Lazaro, che Lazaro fù ripieno di beni celct. 
ftii & r Epulone fu mandato vacuo, fenz* bc- 
ne alcuno, all'Infèrno . Efurientt* iftfptew* bo- 
nis y & dmites dimifn inane s. ;; , , 
e l Fi Iddio,comc far fuol quelgciaMl buqmo, tffaàk » 
ilquale fa dellétiimofincDa à qacllo»& ì qllo 
del panedoue vedeil bifogno. Vé<fe poi alai- 
ai graffi, ben vediti, di bon colore^che porgq- 
no la mano pe*;riceuer la Jiraofinayàqiafcu ta 
le dice il nobile limofinario : vatteneiràiello., 
perche non m'hai ciera d'hauer bifbgao: lafcia 
mtdarlalimófinàraqfti pouerelli fcalzi,e nu- Cam Dia 
di. Cofi,dico>fa, Iddio* Dà le fue cpnfolationi, fi P°** a 
dàlagratiafuaa'pdueri veramente di cuore. ficchiì & 
Vede poi certi ricdii^gonfij/uperbijauari, ad con t QUm% 
ognVno.de qmU dice Iddio. Va, fratello, che 
no haibifognodi quefta Jimofina. E però Efa 
riettesimplebitboms, & dinues dimifn inane s. 

Qtfà vorrei, ò ricchi,che aprifte gI ? occhi,ad 
imitare Iddio, nel còpàrtire le voflre ricchcz - 
zc a' pouert* quando fate limofina. Io non ' 
pollo negare,che la limo/ina in fe non fi j Tem- 
pre buona: nondimeno è gran prudenza a ve- 
dere, a chi shà da fare: eh e,a chi n'hà più bifo 
gno. Che prudenza è quella, che alle volte, io 
veggo in Napoli , 5c infitti luoghi ? Lafciare 
- - y tante 
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tonte Vacuità douc non è bifogndre poi Iafciar 
«origli hofpitali di fame, tanto bitògnofi : i 
Vcf?i poiieri tediargli abandonati , & ignudi » 
fenzataccordar fi , che Iddio . Efurìentevimplt* 
ni* boni^J&4imtes dirti fttinahes: ihtefldcTé be'- 
tie,ciQ Qhedico. I famelici fi lunnoda foccor- 
rere principalmente ipoUeri hòfpitali,i fjoue- 
, •. x ti vecchi , gliignudi, i poucri vergognoir.ilo 
vi hò volato ttlier tir di quefto&fttf* meifo dal 
le parole àtK Vergile -pen fatele bencquan 
do fèqtitfc cannare il Magnificat : Chehaufcn* 
do dà far limofina x e làfciar delle fecultà-, fate- 
la^ lanciatele princi pai niente a gli efurientiVa 
chi ne bino più dibifogno^c foao in maggior 
neceflità :\ e nòti darle a* ricchi ; Non vietò per 
quello > che nm ft debbi fate ad al tri limbfi- 
na,Mà parlo,che ptincipalmétc fi deue lafcia- 

re,e dare a pouerelli>a hifognofi, a nudi, a più 
mefcHini, e poi ad altri, fe fi pu<> Poi chela ca 
rità èlaprincipalvirtùchriftiana,5èc°rditia 
tarando pritaa>doue è maggior neccffità.Nó 
fentite k fpofa* Ordìnatdtìn me chantatem^o 
Cani, x* fentite ancora la Vergine l Sfuriente* impleuit 
bonis f & diwtesdimìfitinanesXaqurìlirnoCit)2L % 
facendo con quefto ordine > faìrà grati Gì ma a 
Dio; e ve ne darà cento per vno in terra, è l f C* 
terna vita in cielo , A men . 

fine della duodecima Lettiove . 

L ET-. 
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L EXT I O N E, 



TER Z ADE CIM A. 

FATTA NELLA PARIFICA. 
• rionedella Vergine Maria; Vi 



Sopra, S«f/c*pfr J/r* d puerum fuuntj recordatus* 
mfmcoYdw fu&* E ragiona l'AutcoredelM 
mifericordia di Dio> e come egli fi ricordi ; r * 
e fi dimentichi. S'efpofte il N«»crfii»itm t 

' e fi tratta dell'offerta > che la, Madonna* in 4 
<jueldìfece, " ;. * 



3 fei^ò^i \ ^ guerra : in fi n > (e vengo- 
fV^iCv^i no a patti , & a conditioni, fi 

dipongono l'armi da Vna b2U* 
eh* da, e dai l'altra: & dopoi, in 

fegno d'amòreuolezza» fi prefentano Timo co 
l'altro 5 & incotrandofi s'abbracciano, bacia- 
no , e fi rallegrano infiemeconamoreuolezza 
grande.Cofi fè Abramo con Abimelech, qua. Oe.10.32. 
doli mandò a donare buoi,e pecore. Parimen 
teGiacob fè pace con Efaù 3 & li mandò pre* 
feati>e doni, dicendo . TUcaboiummunmbus; 
Hora vdite. 

Era 
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GuerrAj ' Era gran guerra tra Iddto,e-noi : manoftra 
ira Dio, e peggior "parte Perche all'ultimo toccau a 
"* ' a noi a perderlacon Dio. E perche nacgu e tan 
tadilcordiatralddio,e noi' ? Per w pfario fo- 
lo vietato dalla Maeftà fua all'huomo . Onde 
race p^ r quello ne fù cacciato AdamadarParadùo 
nion»{ct. x errc ft re> e caftigato rinomo. Sj jafciò poi in- 
ten dere Iddio,che voleua far pace có noi . Ego 
ero vobìs in pattern , & ves emù mbi in film , ci 
diceua.Ma fi fecero c^rti patti ptima,e condi- 
rvi tre. tioni;E furonq diete \ capi della pace,cioè i die 
€tttijonli ^ precctttidiuini. E quefti fono . 
ftttidiid /pi non adorare li Dei falfi : di non giurare 
e " Mt ' più il fuo nome in vano : di fantifì carie fefte: 
d'honorare il padre, e la madre : di non fere 
.. . piùoccifioni;dinó fornicare: no teftimoniar 
falfo,nó defiderar l'altrui roba, ne bramar l'ai 
trui donna. Ma ancora non s'erano incontrati 
óftiduenimici, fi ftaua ancor 'in fofpeto.Ven 
nelddio alfliódofe hen'ifeonofeiutore nell in 
contrar fi, fu prima Iddio, che fi diede a cono- 
DiC ' l ' feere alI'huomo,con gridare pace, pace, in cie- 
lo,& in terra con Dio,e con 1'huomo.Gtorùz i» 
excelfìs Deo>& in terra pax boib.bonp voluntath. 
Quello fu nellalNatiuità. Quando comparile 
Iddio al mondo , allhora corfe l'huomo alle- 
' gro,a riconofeere il fuo Iddio.Vénero i Pafto- 
re>vcneroi Magi,vennero tanti altn,& Iddio 

benignamente raccolfe nelle bracciadella mi- 

ferkordia 
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ùricotdiz tutti quei,che vcniuano a lui. Pcròt 
Sufcepit lfraet putrum [uum • 

. Come voglia dire la Vergine. Il noftro Id- Ita piì 
dio , chedianzi era adirato con noi , e noicra- 
uamo fuoi nimici è venuto al módee per dar Jg ^ 
fiducia,e certa fperanza di rcconciliar(),có be- 
nigna faccia, incontradofì con Ifrael cioè con 
Wiuomo i lo riceue amoreuolmenrc. Sufcepit 
I/rad puetumfuum . Quello ifrael figura l'huo 
rao. Perche ifracl vuoi dire, vederne lddio:& 
l'homo cfàtto per vedere Iddio. In quetto in- 
contro ùmilmente 1 huomo allargò le braccia 
della fua miferia , & raccolfeii fuo Iddio den- 
tro il feno delle miferie humane. Eccolo hoggi 
raccolto dal vecchio, e fanto Simeone , in no. si tfpone 
medi tutto il genere humano, dentro le fatarti del 
braccia. ^ccepu eH Simeon in ulnas faas.O beata Jtf*** 
riconciiiatione^ (anta pace. Nunedimittisfer- • 
uum tuum % jtcundum vtrbum tuum in pace, difle 
il fanto Sacerdote,penfando a quefta ricócilizt 
ùonc,e p^ce. Com'egli dica.Tu hai,ò Signore, 
allargato le braccia della tua mifericordia. Re- 
cordata* rniftricordiae tuati & hai raccolto il fer 
uomo IfraeIe,cofi benignaméte,nelle braccic 
della tua mifericordia , hor ecco, che ancor io 
piglio te in fegno dipace,edi riconciliatione 
nelle braccia mie. Eccepii Simeo puenu in vlnat 
fuas. Poteua incontrare meglio quello ver- 
fetto, Sufcepit 1 frati puerum (uu } che nella fefta 

Moggi* 
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d*hoggi*La Vergine come quella,che (là dal/a? 
parte di Dio, diceua chiaramente la mifericor 
" dia di Dio,la bota di Di$ riceuc^ glinimici foi 
in riconciliatione ..Sufceph IJrael puerum fuum.. 
Il vecchio Simeone ancor'egfi dalla patte dei- 
Pro».^ l'huomo benignamehte riccue il fuo Signore.: 
jdecepit eum Simeon in vlnas fuas . Ben bpra fi 
può dir quello, che dilfe Salomone Dm& % & 
pauper obuiauemnt (ibi > ytùujque operator eft Do, 
minusAX ricco èChrifto, ricco d'ogni bene fpi* 
rituale . Qui diuet eft in omnibu^cjui inuocant il- 
luni, li pouero è limonio, priuo d'ogni bene ; , 
' Quqftidue s'incontrano nel tempo della redé? 
47. tione>& amorofamence Ci abbracciano. Sufce- . 
pit Ifrael puerum fk*m Tu, Signore,riceuefti 
noi , e noi riceuiatno te benignamente e doL. 
cemen te % Sufcepimus Deus mtfericordiam tuam % \ 
in medio templi tw . Gdolce abbracciamento* 
ò dolce incontro. Quella parola,//*»/^ accu fa 
uuo,enon ènominatiuo, come,efpone Vga< 
Cardinale. Perche Ifrael no riccue il Signore*; 
ma il Signore riceue ifrael fuo feruo.G iacobo 
• di Valéza ancora efpone co. Vgo:maamhidue 
al mio parere s'ingànano. Perche Ì vero è acca* 
Xnwe de f at j uo Evuoldireidi Iddio pigliele raccolfe il 
dflvalen. faoferuo lùwlSufeepit ifratl pHtrUluu.Segui-i 
Mi rono poi doni,e pscii da vna parte, c dall'altra 
tra qfti due nimici,e guerrieri. Iddio Padre do* 
N pò il fuo figliuolo,il verbo fuo. Parui poco do: 

^ , j no, 
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noquefto? l'huomodonòa DiolacarnShu~ : ^ 
mana : & hoggiin Chriftoè^refentatalacar.. m }\. % ì 
ne noftraa Dio nel Cinto Tctnpiojuleruntpà m, %. \ 
tenta emspmtum lefum in Ierufatem , rtftfterlt 
tu domino . I magi ancora venero a donar pre- 
fenti.Talche s'è fatta vna pace,vna reconcilia- 
tione ftrettiflìmatra DiojeMmomo. Sufcepit 
Jf acl rum fuum, recordatus mifcricordiffuae. 
• Difcorriamo vn poco (opra quefte parole , 4«<>zl"l 
& dell'accoglienze, che hà fatto Iddio all'Imo g D £2 
roo, e poi diremo della prefen tationc di Chri. pj mm09 
ilo nel Tempio . Sufcepit Jfrael puerum fvrk Mi 

rare che all'hora Iddio veramente riceuefls 
buomo, quando ptefe l'Immanità noftra dén- 
tro il ventre virginale. Talché il dire . Sufcepit j 
Jfrael puerum fuum\ vuol dire . Sufcepit femen 
Jfrael putrì fui. Che però dice S. Paolo , Ttyf- : 
quam angelos apprebendit , \ed femen jlbrabf. 
. L'aflftintione dellhumana natura fu a min 
to vn atto di mifericordia. Et recordatus esimi Heht. z. 
fericordifi fuf : perche non vi concorfero ne no 
{tri meriti» nè le noftre opere. Non fù la fede 
d' Abramo, nèlamanfuetudinedi Mose, non 
la patiéza di Giob,nè di Gicrcmia, no furono tmtk \ 
le operationi buone de i Patriarchi* nè le ora- 
rioni de* Profcti:fù fola la mifericordia de M* 
dio cagione, che venifle a riceuere Thumanità 
noftra. SnfcefUt Dtus Jfwlpmum fmm % m\ft*\- 
cordi* fu. f\ » i • * * Uatth. i 
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KelU jn £ t quiiidi è , che nella genealogia di Chtii 

ckrMoJl fto * tcfruta da s -Matteo, ritrouarcte moiri 
€bsfi>imti huomini trifti,di peffima vita,del femedequa 
TiaKtcavi li di(ce(e Cbrifto,eforono padri di Chrifto fc 
• <:ódo la carne. Come fu Roboa federato, Ad 
fuo figliiiolo,fimilmenre Àchaz, Manaffc, & 
Tanti altri . Perche» fe Chrifto nafceua folo da 
.huominj buoni, & nella genealogia Aia fi fu ù 
l'ero rirrouati folo hoi fanti>e giulti* fàcilméte 
' qualch'vno haurebbe péfato>che per la fanti ri 
!oro,p le buone opere fu e, Iddio haueffi prefo 
carne human a dalla loro ftirpe , & progenie. 
Per leuare aduque quefto foipetto,& farci fa* 
pere , che fu per fola , & mera bontà, e miferi- 
' cordia tua, voi fe difcédere ancora da huomini 
catti ui. BfcordattèSiduqì mifericordiae fuae. E fi 
come l'opere noftre buone no Io fecero defee 
dere dal cielo;cofi nè anco le trifte poteano i m 
pedire quello,che Iddio hauea promelTo di fa- 
re per mifericordia fua. Aduq; Hecordatus iwi- 
fehcordiae fuae,ficut locntus efl ad Vatrcs noflros.. 

Tutte l'altre promefle, che feccua Iddio, le 
faceua folto certe codinone Come fe voi fere 
i. te bene , Bona tenue comedi tìs. Se voi farete pe- 
Gertm. 1 3 nircza de* voftri peccati» *Agaw>& ego paniten 
ì*M*g.%. tf am jfrp^ ma ^ y UQ( i €0 gitaui % yt facerem vobis. 

Parimente,come diflc a SaIomone,fe il popò* 
Io pregherà in quefto tecnpiOjl'efaudirò.Si po 
ncua quel» sì. Quali volefle inferire» chance^ 

: T noi 
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noiconcofreffimocon l'opere noftrcper otte 
nèr quella cai gratia promefla<Era propofitfo 
ne códitionata, ò Logico.che, wbilpmu in effe. 
£ poteua mancarequàndo noi haueffimo m& 
cato, per diffetto noftro . Ma quando vienra 
promettere il Meflìa, non parla più condicitu- 
nalmen terna aflTolutamefcité, con giurametcL 
lurauit Dm Dauid ventatemi & nonfruftrabitnr 
eù ; de frutta ventrts tui ponam fuperfedem tuam* 
Non dice fe Miuomo farà bene : ma aflblu ta* 
mente promcflTc. E però venne folo per mife* 
ricordiafua > non per meriti noftri , non pec 
opere noftre. Sufcepit ifiadpuerum fuumrecGi 
datus eH mifciicordiae fitte . 
: E per far vedere realmente , che fò folo per 
mifericordia>vedete ch*afpettò>e venneal mo 
do> quando il mondo era più cattili o che mai, 
& erano più peccati che mai. Quando venit pie- 
nituio tempori* » miftt Deus filiumfuum in mun* 
dum . Quando doueua efterminarci , all'ho» 
venne ad vfafci mifericordia. Quando douca Gal*. * 
feordarfi di noi>all'hora fe ne ricordò. Scorda JJf^J 
im mifericcrdtaf fuac* Ciò hà fatto>acciocht co- f^^^g b 
nofceffimo qfto atto heroico , & generofo di 
Dio, eflcr folo per mifericordia faa, e non per 

altro. Heeordatns miferhordìacfuae. Notate* ^ 

Dice. Recoyrf4fi#s.AduaufeIddioerafcorda- jjjfo COm 
io ì Non è ch'in Dio fiaobliuione,e fi feordi: m* fi rie* 
ma è vn parlare metaforico. Che fi come vno> A* ■ 

j che 
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che tarda à concedere la gràtia che bà proihe£ 
fa, fogliamo dirgli. Tu ti fei feordato mandar 
Come Dit tili la tal cofa.fei feordato della promefTa.Cofi 
yV Iddìo p'fomefle fife dal principio del mondo, 
voler mandarpil JledérofcL'andaua promet 
tendo ad Afcramo» Ifaaclacob: lo prometea 

JMòsè,a Dauid: Onde la cofaandàua tanto in 
Juogo, che pareua , che. Iddio fi foflc feordato 
di quella antica promeflà. Ma attendendola 
poi,;& mandando il filò figliuolo/i dice per fi 
«jilittìdine* che k e ricordato della prometta • 
%ecordatus mifaicordiaefHae » ficut locutus eft ad 

Per ricordarli di qualche c<f*5w aedo tiori 
efehi di memoria , fogliamo fare tr£ remedi) • 

Deitt. 4. O con vn groppo nel fasoletto : che veggen- 
' do quello, accordiamo di quanto habbiamo 
jpromefTo,& determinato fare.O li fanno cer- 
ti fegni alle dita della mano,o con anello, o co 
altro :delcheintendeua Iddio nel Deuterono 

Ttotétr. 8. tnioMgabit ea % auafi fignumjn tnanum ftta.cioè 
rprecetti. E Salomone. Ugabiseain digiti* tuis* 
Ónde Iddio volfc dare a noi diece precetti, co 
meaneo habbiamo diece dita nelle mani , per 

Vbro de i anoiterarli foprai precettili terzo modo di ri 

mercanti. cor darfi meglio , è lo fcriuere fopra vn libro : 
Come fanno i menatati, per meglio ricordar- 
fi da chi deueno hauere, o quanto deuono da- . 
re. E quella fcrittura è vna memoriat No d'ai- • 
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Titra maniera pare > che facefle Iddio ( parlàhdo Prweff* 
Tempre co mecaforti ) perrecordarfi della pfc- * Dt0 - 
meda fatta del Méffia. Recordatus mifirkordt£ G*».iy. 
J«e. Prima fece vn grappo, quado s'unge s'inr 
oppò( per dir coli) con A bramose con ratta 
pofterità fiia^comeèfcritto nelle diuine car 
te. Tepigit Dominus fedus cum *dbraam % dìcens. 
Smm tuo daboicrram hacjxx vna certa obliga 
tioqe tràliri,8c Abramo. O che dolce nodo fu 
quefto indillblu bile: E mirandolo Iddio tene 
fpetfo fi ricdrdauadel patto. i^ecor^j ett p^^i6. 
minus feederi^quod pepigewtxttm JlbraOy ì[aac> 
& lacob. Si legge anco nein&fodo > & nel l'Wi'JJ^ 
tico, che lì ricordctli quefto'groppo. f^emda- 9 „ 
borfederis meh quodpepigi Qum *Abraam^ Ifattc^ 
e*r lacòb. Quello adimque era il groppo nel 
fazzoletto,per non fe lo difmenticare.Ke«wfa *.?**. i. 
tus mifencordia \m . 

Poi fi ferono molti fegrti nel dito di Dioiche : . 
« lo S piritofanto* No l'hauete letto? Si in digi- 
to Dei et] ciò Dawom^àife Chrifto-.tioèconla , 
virtù dello Spiritofanto.Hot^inquefto dito fi r . ■ 
fecero molti fegni. Perche per virtù dello Spi- 
ritofanro Iddio faceua miracoli, fegni»e prodi 
gij . Parlaua ne i Profeti % S piritusfan fia t/pira- 
" " ' Conquefto 

Rimedio 
dà 
per 

rimedio di ricordo \ fcriuendo 1 1 

4 libro 



Iddio andauafi ricordando della promeffa. ^ J 5 
. , E per non fi dimenticarli di quella fece an- jm ìo 
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( «aJ.j9- npl libro della predcftinatione „ In capite libri 
Sal.ioi* ftiptum csidcme t diceChri(to. La prima co-' 
fa, che fcriucflc in q u erto li bro,fu la promefla 
del M cflìa. Qui praedeftinatus eft y fe ejje filiti Del 
Per quefti tanti raccordi è fcricto ne' falmi. 
£>ommc*mcmoriale tnu in peneratione & genera- 
tnnem . Coli puòcfTcr adunque, che Iddio fi 
feordi delia promefla,poi che hauca fìttoli tre 
i"cgni,chc sufano per rame tarli qualche cofa. 
Adunq-,i>en dice la Vergine. Kecoidatm eft mi 
feticordiaefuae.ftcHtlocutksefìadTamsnoflr^s. 
Ricordati , Signore % delle promeflfe fatte ad 
■ A bramo,lfaac>e Giacob, noftri antichi padri. 
X>U nónji ^ on * *ddio> come gli huomini del modo : 
tuordddei che fi ricordano più tolto deiringiurie fattelo 
l'ingiurie, rocche de* benefìci; riceuuti. Ond e nàto quel 
Promrh* n r0 uerbio. QuilaeditinpHluereJaefHs in marmo 

rL.** te f cribìt • L ' ofFefa fc Ia ,c S an0 al dito dclla ma - 
CltmtntA no 'fi mordeno il ditole le labra, e dicono a vi- 

JtCtfar* . uavocc,ò dentro il fuo cuore*Taci ,cheme ne 
Miftikor- ridderò a Iuogo,e tepo . E folo vi fù Cefare , 
dia femore tanto comédato da O'cerone,che ne dice . Fm 
indù DU. tatae memoriae^uod nihìl obimfei folebat praeter 
hnwrias. Non ècofi Iddio,comc gli huomini : 
Qen. 9. g feorda l'ingiurie , e l'oflfcfe (e le pone dietr al 
le fpalle. Vroijàt poft tergi futi omnia peccatane 
Sita. La mifericordia poi gli ftàfempreauanti 
*glocchi,fe ne ricorda fpeflo. Hecordatus mtfe^ 
rMrdiaef$ac.cnò*iuftftiacfMe.Odi^ 
\~ * " Dopò 
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•* Dòpo the Iddio hebbe mandato il diluuio. ' 
dice che in fegnodi pace* ponea quell'Iride* 
quell'arco cele (le, tra le nu u ole • jiuum meum 
fona in nubibus cotti » & ricordabor foederis mà % 
quoi ptpigi tcutn.C he pen ( a ce > eh e v o 1 efle Cu 
gnificare Iddio allhora. Sentite il miftero.ini. 
z i,chc ve nifle Chri Ilo , era vn diluuio grande 
dell'ira di Dk>,caftigaua tu tti,ne(Tuno andaua 
al ci do , cu tei fcédeuano nella bada terra. Pofc / 
Iddio 1 arco fuo,netle nuuole allhora, quando Atttmifli 
pofc il Verbo nell'humanità nollra-Oufll'ar- j» * ari * 
co no è altroché vna nuuola trafparen re,nel- 9 * 
la quale percotendo i lucidi raggi del fole,fbr- 
mano quell'arco. Coli Chrifto fu arco.La diur & m9 fi f M 
nità fua fu lo folédore del Sole , l'Immanità fù iri- 
la nuuola, cu fece damendue quelle nature dè* 
l'arco è Chrifto noftro, co cui Iddio faettò l'in 
fernal nimico. DediSìUvt arcum aertum bracbia 
mta ,dice la fcrittura diuina del Saluacore* 
Veggcndo adunq^ Iddio quello arco, fi ricor- 
di) del patto,e della fua miferieordia. Re corda- 
tusmijeticordiaefuae* Hecordabor foederis mei * 
Mentre, Sufcepit Ifraelputrum fmrn> fune reco* 
datus eli mifericordi& fua. 

Efe voi mi direte, che Iddio non riceuèil 
popolo d'ifrael nelgrembo fuo alla venuta di 
Chrifto , anzi che ne fu cacciatole fu riccuuro 
il popolo gentilc^percheadunq; dice? SuJ&pit 
J fiati puttum fuum. Sentite , Per quella parola 

Jfiatl, 

■ 
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Jfr*eleju*jfyael y tion fi deue intendere li tre talménte? 
Zderfi m ,0 P°P ola : cbecotnedice San Paolo» 

JU».* " entm omnesiqw ex Ifraelfam iffunt 1 fraelitfr 
ncque qmjemenfunt Abtah^omnes filij Ubraae. 
-Ancor noi m quefto modo fiamo figliuolidel 
.popolo d'ifrael. Sufcepn lftaelpuerumfuum^ 
cioè riceuè anco tutti noi> 
. Mà nota thè dice/Paw^ 
M*tt.iZ. la fcrittura p feruo: vuol propriametc dire pag 
i» ~* , gi 0> e feruo picciolo. Tuerum. No raccoglie ld 
dio nelle braccia della (ita mifericordia i gran- 
di,c fuperbi,ma i piccioli >gli humiliMnne par* 
uulos tttnire ad mejalium ejt enim Hsgnum Ccelo- 
rum * Nifi e$ciammi ftcutfatuuli ifti> non intra- 
1nti$ ìn\egnum Calofum. 
rbumfo ì L'fru mile fi chiama picciol Oy r Pu€Tun9:tìó pe£ 
famudl*. Q ^ c veraniCJlte l'humile fia picciolo>che anzi è 
grande > perche è artìico di Dio : la Vergine fu 
.hu miliffi ma,e pure tì\ gì andiltì ma. Mk fi chia 
- 1 manogl'humilipicciolirpchefonoftimatidàl 
, m6do perpiccioli:nondtmeno,in rei Meritate» 

, fono gtàndi. Vedete le ftelle di notte in cielo,e 
*w\ paiono,picciolc per la lontananza,ma fono 

però grandi . CofiPhumile ègrande, perche è 
) amico di Dio, ma par picciolo appretto gli huo 

mini terreni» perche è lontano da loro:c6uer^ 
MUndlì Ja s ù in cielo^e dice con S. Paolo • T^oflra co- 
€ de gi ht^ unf*tio in calis ef?,doue fi ritroua Chrifto, che 
\ mèli. diccSinitefarHulos venire ad meaalium tft emm 

regnum % 
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K^gm CahtuM*T\\ fuperbo fci loft taho da fai j 
penfi folo a fumi terreni,en6 vedi la vitalità* 
che hi del celelte, però ti par picciolo : nondi- 
meno è grandiffimo \ ch'è mirato , e riceuuto 
da Dio^Sufcepupaerum fuurrii O fratelli) fe vo 
lete che Iddio vi raccolga ' y fateui figliuoli pie» 
doli. No vcdete,come i figliuoli ptaceno a tue 
ti?Ogn*vno li vuole nelle braccia,ciafcunogIi V${i verf* 
accarezza,ognVno li bacciajor donà qualche 
cofa, ridefeco, Cofi piacciano a Chriftoifan^ b " 
ciulli, gli humili : quelli accarezza, quelli pi-» : 
glia nelle braccia . S tfeep t IfraelpyemmfuWBL 
E qtf etto fià decto circa il modo > che Iddio ri- *ct*u 
ceue noi. Hor voglio dir vn poco del vangelo 
hodierno,ch>è pure al noftro proposto. * 
Veggiamo vn poco,come l'huomo hàriceuU • 
to il fuo Iddio. Jiccepit tu Simeon in vinai fuas> tfiifX 
dice il Vangelo. La vecchiaia di Simeone rap. 
prefen ta il peccatore . Expoliate veterem homi- 
nem, & intuite nouumy qui fecundum Deufaftut 
efi dice S. Paolo. Quello huomo vecchio àdu- 
que riccue Chrifto . E cofi fi fà giufto, e fanto 
Phuomo. Homo ifìe iuftus>& timoratus. Giufto \ 
fi chiama quella cofa,che no trapafia il fuo do 
uere,nè maca del fuo douere.Comc per effetti 
pio, (benché fia ba(To,è pur al propofito.) Voi ?arag<m$ 
dhiamarete giuda la fcarpa del piede, quando M** fi" 
non farà nè più larga, nè più Gretta del voftro^ 4 * 
piede; ma vi ftarà garbatamente>& giù (Urne.. 

* te 



Digitized 



i Concetti Scrutar aIì 

te in piede. Vedrete coloro» che fi dilettano <Jt 
andar poli ti,hauer le fcarpe fuc,co(i bene a(Tcc 
tate al piedeche fe vi cn tratte vna minima pie 
tra , rn poco di arena , darebbe loro molcltia 
grande, & tofto la leuarebbonojpcrche la fcar 
pa ftà giuda al piede, e no capi Tee niente altro» 
Co fa che non auuiene à quelli, che portano le 
i fcarpe grande, e large, come fami o i córadini, 

& gli huomini ruttici; che fe bene vi entraare 
na,non fentono moleftia alcuna. Co(ì è la có- 
rhuomo feienza dell huomo i Ilquale all hora ègiulto, 
quando ì quando non può fopportarcnc anco vn mini 
twfl?. • rao peccato veniale;efsédo che gli da molefti* 
grade>& cerca leuarfclo dintorno. PcrchccC 
fendo giudo, & hauendolacófcientiagiufta, 
ogni minimo peccato lo trauaglia , e fe ne cor- 
Con/dm- reallacófeflìone. llche no auuiene all'huomo 
X* hnm* fce!erato,& ingiufto: Ilquale ancor che babbi 
quale, lacófciéza piena d'vfurc,di lafciuie^'ifamic, 
di mille peccati* non fenrc di loro molcftia,nó 
hà fcropolo di cofa alcuna, dorme quietamen 
tc>fenza punto péfarea* peccati fuoi.E quefto 9 
nafeeperche hà vna cófcienza iarga,a guifa di 
{carpe larghe. Entri pureartìfa?«rari pu^fafli 
di peccati in quella (carpa (tracciata detta con 
feientia, che non fente nulla: doue per Io con- 
simeoneea trar *° ' ^ uomo giufto no può patir peccato al 
me era gin cuno. Cofi era il giudo, e timoraro Simeone. 
Jh . Vir»fbis>tt ùmoMu$ y ct Spirita* sadus mt in eo> 

Et 
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Et oflcrua qui:che non fcnza occasione fa»' 
uagelifta S. Luca loda quefto benedetto Vec- 
chio,con dir ,ch era giudo» e timorato,e che lo 
Spiri tofanto era in lui : Prima , perche douea 
benedir Chrifto, e cantare le lodi fue, dicédo. 
Hunc émittis fetuum tuum in pace , quia ridetOt if • 
cetili mei [aiutare tuum. Iddio no vuol efler Io- 
dato da peccatori, ma da giufti. Ugn eSi fpetio- 
falaus in ore -peccatori* » Però lo loda, con dire, 
ch'era giù (lo , timorato , e che lo Spiri tofan to 
era con lui .E di più, egli hauea a tenere nelle 
fue braccia il Saluatore. E fi come fi fuol net- Ordine mi 
tare il vafo prima , che vi fi meta pretiofo li* flmafo del 
quore. Cofi l'Euangclifta moftra la fa mica di 
Simeone prima, che riccua Chrifto. E quefto 
ft,acciù impariamo ancor noi,& in particola, 
re i Sacerdoti, iquali trattando nelle loro ma* 
dì il Santo de' Santi,quado celebrano la Mcf- 
fa;a douere eflere come Simeone, giù fti,& ti. 
morati, poiché nelle braccia loro, anzi nelle 
inani hà da efler r ice u u to il Saluatore ; 
• Dice il Vangelo. Tuterunt cum in lerufalem* 
Vi fiSierent eum domine : & vt darent bofliatn fe- 
cundum ìtgtm domini, par turtutum % aut dna pul 
tos colurnbarum. Vdite. 

Ancoraché Chrifto no foflfe fogge tto alla leg \ 
ge, ne la Madre fua haueifc bifogno di purga- 
tione, pche parturì fenza Jefione della fua ver 
ginitàjnondimeno per moftrare>che hauea pi* 

glia- 
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. gliata la fimilitudine dd peccatore,e che ti lag 
ge fino a quel tempo era (lata buona, yolfe fec 
«are le cerimonie della legge. Faftum ex multe 
te>faftum jub lege>dice -Sj Paolo* La legge ordi* 
ittUa*che ogni primogenito s offerifee al tem- 
pio. E s'era della Tribù di Leui,iui rertafle-, fc 
d'altra tribu,fi redimeua có l'offerta di cinque 
fieli. E la madre<lopo quaràra giorni fi prefen 
taua al tépio p purificarfi,offerédo vno agnel* 
lo: E s'era pouera>offeriua vn paio di cortorei 
o di colobi . Quelli offerfe la pcuera vergine a 
E no era ricca,fe bene venero i Magi ad ofFeri 
re al fuo figliuolo oro . Percbcegli era venuto 
per eleggerli vna vita pouera , ifpirò la madre 

* a non torIo,e fe pure ne tolfe parte,a darlo to- 
fto per limo fina . Però reftò pouera, e cofi ot 
ferfe. Tar turturu^aut duos pullos colubarù. E ciò 
fece per accomodarti alle cerimonie della leg- 
gemoftràdo ch'erano buone 5 e da Dio iftitui- 
te: e non per bifogno di purgatione , Notate* 
Dice. Secudum quod diftum tSl in Uge domini. 
Dou'era quella legge ì Nel Leuiticp al capo 
duodecimo, doue e fcritto. Si tnuUer^fufcepto [t 
mìnijrnafculum peperit, immunda erit quadragli 
ta diebus. Parla qui conditionalmente,di quel 
le donne» che parturifeono per virtù dell'hu- 
man feme» Sufcepto ftmine. Adunque mo. 
flra, che trouar fi douea dóna,che parturir do 
uea fenza il feme dcirhuomo j che fc ciò non 
~ . fclfc 
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fbilc vcrojfarebbono. Ilare fruttatone* e fòwe 

chic quelle due parole, Sufapto ferrine. Et har* 

*cbhe baftata dire * Si mutiti pepetit mafaulam , . 

immonda erH &c. Adunque, qui fi moftraua % 

che era cofa po (libile iJ partorir fenza fcmc ,e m , 

che fi hauea da ttouar donna,che coli parturi- • } 

fce.E queftafu Maria. La qua/e parturédo,na 

fù immQda,perche fu fcmpre verginea la leg- * 

gediccch'èrana immonde quelle, che pasturi 

uano,S '« fcepto [emine.. Però ella fenza humà fc* 

me parcuréda, ma p virtù delio Spirito fantoi 

era monda,& eccctuata da queftalegge. Pure 

if pi rata da Dio,volfe fare quello che comandai 

uala legge, tanto per moftrare,che ilfuafigli* 

uolo non era venuto per foglier la legge , ma " 

per adempirla quàto per moftrare, che quella - r 

legge era da Dio -, e che lino a quel tempo cri . 

ftata buona,e fanta, fe bene douea màcare, na 

quanto a i precetti morali e diuinùma quanto, 

alle cerimonie. Venne adunque ella al tempia 

cohenerellafiglio^rd<irmòo/ìwiw,/(?f«>irf«i» • " 

quod diftum ed in legge domini : par tunutwn aut 

duo$ pullos edumbarum 

\ Notate qui vn pen ficco. Ch'eflendo %\imi*i)ell>efer<* 
mali diuili in tre generation!. Alcuni fono vo u di Ma- 
Jatili,altri terreftri,& altri aquatili,cioè i pefei, f {* * l TiL 



non de* volatile de* ter*eftri,ma non mai pe- vuo i e 
fei . Sapete perche ? Perche Iddio voleua,che m morta . 

' - quello 
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uo>e non cartfc morta ; fe ben 'il Sacerdote do 
tifiti non ucua occiderla • E perche il pefee fubito,chc è 
t'eferius- f aorì dell , acqua,pcr natura muore, di lui non 
**" fi poteuafar'il fàcrificio viuo . E qucftoèac- 
Rim.i:,. cioch'intendiamo tutti , che l'opere noftre , le 
quali offeriamo à Dio,deonò eflerviue.OA/aw 
yos >fratres , rt per mifaicordiam Dei exbibeatis 
corpora refi* a bofliam viuètetnjanftam Oro pia- 
centem.Viuo dunq* deue cflfer il fàcrificio no- 
ftro • Le tue opere, chriftiano> fatte in pecca- 
to mortale fono morte , e però non piacciono 
a Dio > nè le accetta \ ma folo quelle , che fono 
fitte con viua charità • Però animali viui,e no 
jnorti,offerfero i parenti di Giesù a Dio . 
Zi gUOH Segue il Vangelo. Ecce homo erat in lerufalt. 
fino pochi. Ecce. Vedete Io racconta come cofagràde, che 
fi troui vn'huomo da bene. E co ragione. Per- 
che il numero de giudi e tanto poco,cheè ma- 
rauiglia,quado fe ne troua vno,òdue. No è po 
tinti* n* coritrouar'un homodabene,ilquaIe vararne. 
ét Vng*- tc £j ^ono. Perciò Diogene gli andaua cerca 
dò P le piazze a mezo dì,có la laterna^diccdo . 
Hoiem quero. A du nque, Ecce homo erat in lanft 
lÉ.Ecco vno,che meritaua efler detto huomo , 
no beftia^mo giufto,e timorato.Quefto en- 

Comtfivi tr ° nc * ^P io 5 g ui< k t0 ^ a ^° Spiritofanto : <lal 
d*U m». quale hebbe reuelatione che no farebbe mor- 
ufimèk. to,fe prima non vedeua il Meffìa del Signore. 

^01* 
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*K(pn rifurum fe mortem>ni(i nderet Cbrìftum do- 
mini . Offerirne, che non dice > /fcqfli fwortfwiJ,. ^ 
ma f wo» vijurum fe mottem. Perche altro è vede 
re!amorte>& altro l'efler veduro dalla morte» 
Colui vede la morte in quella vita^checonté- 
pla quello ftrettiffimo pa(To,e di quàta i m por 
tanza fia. O che filofofia altiffi ma . Quelli poi 
fono veduti dalla mortechefenzamai péfafc simiti y 
alla mortela mortegli occupa ali'improuifo • 
Colui* vdi tori, che vede il fuo nemico da Iota. - 
no,il quale viene conerà di fe có la fpada ignu 
da, per offenderlo; può fàcilméte faluarli,fchi- 
uare i fuoi colpire renderli vani. Ma fe è vedu 
to dal nemico,& egli non lo vede, coftui gion 
giendoli fopra 3H'improuifo,lo ferifcc,e l'am- 
mazza. Coli è la morte noftra nimica, blouiffi- 
me autem deflruetur inimica mors* dice fan Pao- te %piJ f C ^ 
Io.Quefta viene à lùghi paffi p ferirci Onde le mor u. 
tu la vedi da lótano,e contépli i colpi fuoi; fà- 
cilmente p .rifare riparo, ricorrendo a Chriito 
per conuerfioae , e penitenza , che come faldo 
leudo ti diffende . Ma,fe non la vcdi,fe non ti 
ricordi mai della morte, fenon penfi mai al 
morire infelice che fei , che con vn fuo colpo 
ali'improuifo ti ferifecetida morte. Mai giù 
fti veggono fpefTo la morte,& laconfiderano* 
Simeone fu vino di quelli , che vidde la mor- 
te: m^prima di lei vidde la vita Chrifto. Però. . 1 
Uefionfm acccpit Simcon a Spiiitufanfto, nonvh 
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furum fe morcrntynifi videret Chtilium Domini. 

Adu nque liauea dimandato a Dio quella 
gratia v pcrch$ non fi rifponde : fe non a chi di* 
manda; ♦ Admuridò quello pouero Vecchio , 
che Iddio gli &cefTe grada di mandargli il Sai* 
uatorce la ottenne. PczòiUffponfam accepìt nw. 
yìfutum fe mottem , nifi yidtret Cbrilinm domini. 
Onde nel prefentarK il fanciullo Civiltà* egli 
lo pigliò entro le braccia fue « u4ccqpit eum SU 
meon tri vinai fitto, - 
Jmfcper $ In tendino qui i Predicatori , che fono por* 
predicatori xztoxi diChrifto:che non folodeono portarla 
in hccca , aìnmacftran<te il pòpolo j ma anco 
nelle faccia oprando bene. Acetpit eum Simea 
in -vlnasluas. Dolcemente ftdngendolo.& ca- 
ramente abbracciàdolojcominriò pieno d'alfe 
grezza a cantare al fuo Signore, T^unc dimitth 
. fi ruum tuum in pace^uia vidcwnt oculi mei falu- 
*jrefrfwm,Hora*Signore : mi muoro volotieri; 
dianzi io ricu fauo il morire>perche nò era bo- 
na la morte aqanti la venuta del tuo falu tare ; 
TarUfi a c [yi Q j 0 veggo eflTere comparfo,e Capendo 
certo,che egli è quello , che reciderà la mor te* 
Se farà più beati i morti » che i v i tu - y \ieto , Se 
contento me ne moio.T^unc dimutisfevmm ihh 
*~m i r Domine . Sinhora, ò Signore, è ftata terribile 
ue lamor- * a morte, perche a gmla di tiranno,facea ltrag- 
te. gedi tutti >& ogn'vno feendeua all'Inferno : 
bora che per mezzo del tuo falu tare, a lei fi 

luu 
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Jeua l'Imperio , s'afpira al Paradifo , e sìnco- 
mincia a bramare la mortc?pereflerein Cielo 
poi con lui,mi moio co tento, Kl^c din. itttsfcf- 
uum tuu mpace , quia ridcrunt cculi mei (aiutare 
tuu. Io, Signore, poteua dir prima quello, che 
difle il regio Profera. Defectrunt otulimeitÌQ- 
quiumtuu, dicemts. quando conjolabeti$ me. Ma 
bora nò, perche m'hai confolatot Q^ia yidtì jfc 
oculimei falutaretuu. Però li dico, *biunc d'wit- Saint, 
tis feruum tuum in pace. Tu m'hai attefo la prò 
rnefla,ò mio Signore,che non hauerei veduto 
la morte, fenza prima vedere la vita» Chrifto, 
(Quia viderunt oculi mei [aiutare tuum . 

O beati occhi di Simeone. Fù maggior gra- 
na quefta, che fece Iddio a Simeone, che non 
fu qlla, che fece a Mosi, Eflcndo al fine di fua P** M< 
vita Mosè>e per morire-, prima Iddio lo guidò . 
fopra vn alto monte , & gli fe vedere di lonta- 
liolaterradipromiffìone» Ma al vecchio Si- 
meone inanzi la morte moftrò da predo que- 
lla terra di promiflìone , eh è il verbo eterno , 
ilquale a noi è premio in Cielo. M uore volon 
tieri hora Simeoncperchehà veduto Chrifto 
portato Chrifto,toccato Chriftojedice, 'Hunc 
dimittn ftruu tuum in pace , quia yiderunt oculi 
mei jalutare tuum. In efFctto,chigufta Chrifto 
dabucn fenno^ftidifee lavica prefeme,e tut 
ti i fuoi concenti^ con S^Paolo dice. Cupio dif Filip.i. 
{dui, & effe c%mCbnfÌQ, 

R 2 Ma 
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JPerch fi M a perqualcaufacerchiamonoidr fuggir 
Ja mone ? E perche moke volle amiamo le co- 
le terrene % ik habbiamo in faftkiio le cofe fpi- 
rituali ì Quefto nafce , perche non habbiamo» 
guftato Chtifìo.CH^tate^ ridete quantum [uà* 
m 9 efi dominiti : 

# Quefto è il proprio degli huomini (tolti , e 
( pazzi,darc la fentéza inaudita parte, giudica- 
re quella cofa megliodi quella, séza ha oer gu- 
ftato dell'vno,& dell altroXofi tu,cbriftiar>o*. 
come vuoi dare giudicioqual meglio fiano.yt 
beni pfenti del mòdo,o le cofe fpirituaU,$ez* 
hauerlc gufiate ì Gufta,gufta prima, & vedù 
Gn{Ute^& videte+Chc $ò certOjihe voi ali bora 
vi kftidirete delle cofe terrene, e della prefen- 
te vita, e co- Simeone (Jirete, TS^nc dìmws etc* 
S*t. La maggior gratia , che faceua Iddio a* no- 
Gi&nft Ih ftri a ntichi,era fargli campare aflai.-percbe nò 
£o{e fari- eraaperw ancora la porta dei Cielo Y e non era 
*~ venuto Cbrifto. Bora la maggior gratia, che 
faccia Chcifto à noi,è accodarci la vka,& ma- 
dauci la morte. Però* ben dille Simeone, 
dimkHs feruum tuumin pace: quia viderunt oanli 
mei /aiutare tuu , qitod para/li ante faciern omn n 
populorwn . Io , Signore, Eò veduto bora quel 
falutarey che tu hai preparata manzi alla fac- 
cia di tutti i popoli * Non più al giudeo folo, 
ma al gentile , & à tutti : & l'hai porto in fac- 
cia al mondo > acciò chele veggiamo. 

- ' • ' Ofa- 
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O faktare mio,ò Chrifto mio,comé ftaim Ap$*fi » 
faccia di tutti s hai ferro vna bella prolpetiua, ****** ■ 
fei fatto vna belliffìmabafc, per pancrui (opra s 9 
il cantone -di queftoedificio fpiritualcpcr vni 
re i due muri,il Giudeo, & il Gétile. Quod pa- 
rafii antefackm omnium poputorum, lumen ad te 
hdationem gtntium* Prima fìon v'era auan ti la , , 
feccia noftra vno,che pcedeflè noi 5 come capi- 
cano,che ci moftrafle Ja via del Cielo, c'.hauef- 
fimodaiiiiitare > &cifoflreeffemphrc,& (cor- 
ta. Hora Chrifto s'è pofto inanw. lAnteftcìemChrtJh tm 
omnium populoith a punto come vn lume chia f^ude^ 
lojcoiquafcut^chriftiano^poibeniffimocami 
«are ver fo il Ciclo. Perù dice. Lumen ad reuela- zfa. 
tionem gentium^gli farà come vn lume a tut- 
te le genti, che caminano-nellc tenebre* Topu- 
lus^qui ambula* in unebtis^yiét lucem maqnam* 
■ Chriftoèlume,&lucerna,&fo!e 3 &fpledo 
re. Vedetelo quìm croce co me vna candela, 
porta (opra il candeliere. Quefte candele, ehe 
hoggi fi danno nella Chiefa,vi rapprefen tano 
Chrifto,come lume. LumSadrcuelationè gft/ic 

Queftavfanza di dare hoggi le candele>nac 
que dall'vfo Romano. Effi (oleuano atte calen SjJ^ 
de di Febraio accedere molti,& molti ktni in J furi fi cat i 0 
honore delladea Proferpina. Laquale,fec6do**. 
le fi ntioni loro fò rapita da Plutone, & porra- 
ta giù nell'Inferno. Onde in memoria diqfto 
rapiméto le donne Romane andauano rutta f 
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quella «otte, che hora c pafTara, coti laminati 
■ accefi>quafi che ccrcafleroja finta Proferpina, 
La onde la Chiefa > perdiuertirfc quefta loro 
pazzia.e conuertirla jn Vero culto,hoggi acce 
de le candele in memoria della purificarione 
Gktfignifi di Maria» E quella càdcla, che ci vien data,fi* 
oaUcm- ^jg^ Chrifto. Perche nella candela fono tre 
' a 9 cofe. La cera, il bombace, & il lu me . Cofi in 
Chrifto fumo tre fuftantie in vn fol fyppo/i- 
to . Prima la carne fantiflìma ; che fu come là 
Cifrino ca cera biàca, laquale fi cauà dall'api >che fucchia 
del* mifii no la rugiada, fenza copula di mafehio , & di 
**• femina. Perche la carne fantiflìma di Chrifto, 
come rugiada Celefte, fu generata da Maria % 
fenza copula carnale. Quel bombace lignifica 
l'anima di Chrifto, che ftaua dentro a quella 
benedetta carne » lllume èladiuinità,cheri- 
fplédcua prima nell'anima * poi nei corpo faa 
fantiffimo:& hora fplendein Cielo,tuttà que 
fta fanta candela. O fratelli, io vorrci,che con 
talmiftero, ediuotione ehriftianà, pigliafte 
tutti in mano hoggi quefta candela fanta -, e 
non per vanità,non per CUriofità,non peraua 
ricia > come fan molti. Et attaccandola alle vo- 
^ * ftrecamerefattc>che vi reduca a memoria que 
fio lume. iMmenacLreueldtionemgentiufn. Dal 
quale ancora potiate eflfere illuminati eterna* 
mente in Cielo . Amen* . 

li fine della Quartadecima Un'ione é 
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SOPRA 

rVLTlMO VE RSETTÓ. 

Sicutlocuìus tftad IPatres noftros ^Abraham >& 
ferrini étus in fecula. Si difcorrè coinè Iddio 
già ofcuramènte parlò, & come fi è poi fco* 
perto>che Maria è fineftrà, che Iddio non è 
obligato a hiuno,e che attènde più di quel- 
Io,che promette,& è fedeleiairincototro del 
mondo che è falfiffi mo . E in fine ingegno- 
famente s'epiloga > 8c fi penetrano le paro- 
le della Vergine» 1 

• • * ai 

ÈNTRÉ che per quefto 
fiorito capo della fcrittu- 
ra>fono andato taccoglien 
do mo!t!>e vàri) fiori fpar 
fi d'ogni intotfto, g ador- 
nare quefta bella ghirlada 
del Magnificat ìeopòfl&ìliC 
intefilua da quella bella, è tenera Fanciulla, an 
cor di uederi anni > la vergine Madre di Dio . 
Hor eccojch'io fono per cotichiudèrla.e farne 
vna bella corona in capo a quefta eccelfadon- 
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na,ad honor fuo . Il qualejibnorepoi finifceV 
e terminain quello abiffo tlclla gloria di Dia> 
Cui lnnortf*r gbria in [tenia fa utorutn . Onde 
mi fa bifbgno in quello giorno trtrouarevn 
fiore di mirabile vaghezza, per riunire il fine 
al tuo principio/ 

Innervo* E per far ciò, mi raccordo>che quand'io in- 
cominciai ad efpòrre quello bello, alto, c leg- 
giadro canto,mi feruì d'una fentéza dei fauio 
SaIomone,chedicea. Stultiffimusfum omnium 
riromm. Ecco eli io voglio chiudere il mio ra- 
( gionamento con Tiftelfa fapienza di Salomo- 
ne , che dice nella Cantica , parlando dei fuo 
fpofò Iddio . Enìpfe fiat poH parictem nojirum t 
refpiciens per [eneflraSyprofpiciens per cancello* . Il 
mio diletto per non laffarfi vedere, ftàdoppo 

D/> fiaua il muro,& per veder noi guarda fuori dalle fc 

^Vet™ ncftre > & mira fuori delle gelofic . Io già non 
to.ecome . crec | 0jC i le hauefle bifogno di quefti rau 

Guardava ri materiali, per nafeonderfi ; ne di fineftre, c 
per le fine- cancelli,per mirarci . Però io giudico, che que 
fin Dio. fto Zia vn parlare miftico , e fimbolico ; attefo 
che Iddio anticamente volea ftare nafeofto, 
£/**4f« non parendo a Tua maeftà,che noi fuffimo de- 
gni di vederlo . Ve re tu es Deus abfconduus,dice 
Efaia.Onde volendoli Iddio moftrare vn po- 
co a Mose , lo rinchiufe in vna pietra , & per 
vno fpiracolo di quella li moftrò la fua gloria, 
Jaqualpafsò in va tratto. Perrionefler dunq^ 

veduto, 



Digitized by Google 



Intorno al Magnificat. 13 5 

vfedut»,& per vedere noi>fece vn muro : E cj* Leggili^ 
fto fu la legge M ofaica , legge dura , fabricata/*"" 
con pietre di cerimonie- Dierro quell'ombre, 
efìgure ftaua Iddio nafcofto,e coperto, cornei 
dietro vna muraglia. E pochi fi accorgeuano, j>i 0 ft*u* 
che Iddio fteflc nafeofto dietro quefto muro, nell'ombri 
Chi harrebbe creduto, che dietro quell'Agnel legati. 
Io Pafcale, ftefle nafeofto Chrifto , che come». 
Agnello fu vecifo per noi? Che dietro la figu- 
ra della mancia ftcffeafcofo il facraméto del- 
l'altare ì Dietro la verga di Mose , ki croce ì 
E che dietro l'ombre di quelle cerimonie ftef- 
ie il noftro fpofo ì En ipje fiat poft parietem «0- 
#r«»i. L'indiuinò folo la fpofa,cioè l'anima fe- ' 
dele , fpofata a Dio : che le ne accorfe , e diflc 
que (le parole, per moftrar che fc ne era accor- 
ta. Enipfe fiat polì parietem nofìrum . 4 
Quefto muro poi hauea ff neftre,e gelofie : Patriarchi 
ch'erano i Patriarchi^ i Profcti,p li quali mi é> Profèti 
rando noi,ci manifeftaua i fuoi fccreti . Le fe-^ ***** 
neftrc fono quelle, chedano il lume alla cafa i ^ rf • 
penctrado per quelle il lume, & i raggi del fo- 
le. Cofi i Patriarchio i Profeti erano feneftre 
per Iequali penetraua Iddio , e daua lume alla 
finagoga . Refpiciens per fene§fras,praffnciens par 
cancellos. Da quelle feneftre, e cancelli egli ci 
vedeua,con noi ragionaua, e fi fàceua inrende 
re . Olim loquens Deus patribus in prophetis . Pcc 
qticfti dunq; ci parlaua, per % quefti ci ragiona- 
li > % ua, ' 
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ua,comc ben difle la Vergine. Sicutlocutuseft 
ad patres noflros. Come Volefle dire. Ecco le fc* 
neftre , ecco le gelofie » En ipfe fiat post parie* 
tem nofirum refpiciens perfenefttam , profpicicm 
percancettos. 

simili del Hàuete mai vfeduto, quando fi fanno ftec* 
hfitectto. Cat j^ per cóbatrere ? I gran Signori ftannoalló 
finèftre,per vedereche fi forra ftiegiio. Onde 
san padré,ftando alla feneftra,\redelfe cóbat- 
tere il figlio , il qual perdelTe > ò gli fofTe fatto 
torto i e fteflT^ in pericolo della vità,fàlterebbe 
fuori di cafa » 8c aiutarebbe il figlio , ò altro 
Il mondo e fuo £apo . Cofi è quefto mondo,vno (leccato^ 
Jtcctt*. ouécóbatte di continuo l'huomo cori il Dia- 
uolo, con là càrne, e con millé peccati . Militi* 
Ctot * m eH vita hominis fuper terram^dicc Giob • Iddio, 
• fommo Padre > dalle fenèftrede' Patriarchio 

cgelofie de' Prof*i yftàaa mirando i colpi,& 
per quegli in fegnaua a bé colpire all'huomo,^ 
come hauea à difenderà . Ma iti effetto Thuo - 
mo inefperto,e codardo, ha uea la peggior par 
te > ciadeuà fempre, & cadeua fino rotto terra , 
nell Inferno:.per lochegridaaa fempre aiuto, 
aiuxo.^dwua nos Deus falutaris nofìer. Che fece 
quefto inj&anioràto iddicc Padre noftro, veg 
"Sai. 78. gen4o^ntodanno?Nópoteafpettar piìirfal 
Come Dio tfr fuori di quefto muto della legge , per darcv 
jjf aiuto,& fi te vedercall aperta, quando venne 
, al mondo, ediede aiutoanoi^riceuènoi , in- 
drizzò 
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drizzò noi , con le braccia della Tua mifcricon» 

dia, come hauete intefo . Sujcepit Ifraelpuetum , 

fauni, cht fìatno noi. 

O Vergine , io voglio pu r ànco_dire di te ìùHtrU fu 
quefWItimo giorno , che fofti principal fene-/'*^ r * * 
flra>per laqualc Iddio guàrda nouPerche fe Id 
dio,come per feneftra,parlò a gl'antichi Padri 
quantamaggiòrmente per te,chefei madre di * 
lui, e feneftra del Cielo . CfR feneftra fatta es* 
En ipfe Hat pofi parietem noftrum, tefpicient perfc k 
nesìram * O chriftiano , Iddio Tempre ti mira 
per quefta benedetta feneftrarguai a noi fe no 
fu (Te quefta feneftra, perche è quella perla 
qual mirandoci ci manda le gratie , e fa mille 
fauori. Quefta celefte feneftra,ci moftfa tante 
altre più an ciche feneftre di Dio , e dice * Sicut Gin. ij. 
locumeftadTatrcsmftrosiAbraam, & fettóni Deut. 
eius in fecula.Ma confìderiamo vn poco qUefte Sal ' lì u 
parole,perche fono piene di fecreti diuini. 

Iddio anticamente promette madame il fud 
figliuolo,& ne parlò a molti Patriarchi^ prò 
feti. Ad Abramo. In femine tuo benedicètur om- 
ne s gentes • A Mose Ttophetato fu f citalo de me- v 
diùtui. A Dauid. lurauìt Domimi Daùid veri* 
tatè,& non fmflabitur eh de fruftu ventri* tm f pù 
nam fupet fedem tneam*Ad h(zi4L.Egredietur vir ,,y 
ga de radice Uff e > & flos de radice eius afeendet , 
& reqmefcet fupet eum fpnitus meus .Et ànco. 
Ecce Virgo concipict* & pmetfHwA Gieremia. Ger. 3 u 

ìionum 
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%em m faciet Dominus fttpev terram , mulier r'r- 
cundabit virum. ABaruc. Tofleainterrisvifks 
eRj & cum hominibus conmrfam eSì. Et a tanti 
altri • Quefte erano le feneftrc, per iequali Id- 
dio fi fàceua vedere . Sìcut locutus eSi adTatrn 
mflros* jlbraam % & femìni cius. > 

Mette folo il nome d* A bramo, pche in par- 
ticolare a lui più , che a gli altri lo promeffe • 
Ben tre volte gli fece tal promefla,come appa- 
G/.i&.zi. re nella Genefi, fe vi ricordate. Ma vna volta 
li difle. Scito pnenofcenS) quod peregrìnum futuri* 
fit femen tuum in terra non fua.quamautem gene 
tritone teuertetur in terram fuam. Che quarta gc 
neratione è quefta, nellaquale hà da ritornare 
il feme d' A bramo nella terra fua? Sicut locutu* 
efi ad jlbraam pattern nositum . Carnalmente 
r quello non fi può intendere . Perche paflaro- 
( no molte, e molte generatipni, manzi che e n- 
N traffe il popolo Hebreo nella terra di promif- 

Kellaquxr fiohe. Stette prima tati anni nell'Egitto, e poi 
ta genera- quaranta nel deferto. Vi dirò io quale la quar 
\ ^^^tageneratione,dellaquaIe intende Iddio. 

; # Hauete da fapere, che fono ftate al mondo 
quattro forte di genera tioni . La prima fu di 
vnohuomo fenza donna, efenzahuomo. Ec 
a quefto modo fu Adamo , fatto da Dio fenza 
huomo,esézadóna. La fecódafùd'vnadóna, 
di huomo, ma fenza dóna.Che fu Eua,forma- 

>>fenzadonna.La terza 
■ " r , gene- 
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generatone è di donna,e di huomo,comc fo- 
rno tutti noi comunemente generati. La quar 
ta fu d'vn'huomo, di donna , fenza huomo • 
E quello fu Chrifto, che nacque d'vnadóna,' 
Maria fantiflì ma,séza huomo. Hor promette 
do Iddio ad Abramo,chc non nella prima, nò 
jpella feconda, nè nella terza ; ma nella quarta 
generationcritornarebe nella fua terra. Quar 
ta antem generation^ reuevtetur in terra fuatn; vo 
leua dire. Quando nafeerà il Mcffìa, ritorne- 
rà Thuomo alla fua patria del Cielo . Quefta è Jf™ 
la terra noftra v q Ita fu prQjnefla ad Abramo . na Abra*. 
Però fi fà particola* mentione del nome fuo . mo . 
Simt locutus eji ad patres twfìros , Abiaam. 

« Fate conto , che tutto lamico Teltamento 
non era fuori, che promeffe. Non daua niente 
Iddio anticaméte : E fe bene daua frutti della Pffirlfa 
terra, beni temporali. Quefti erano paflatepi, JjJ^ ?J 
erano cofe da méte. Ma le promeflTe erano gra nuo * 0 T ' em 
di: Perche ^metteuailMeflìaj&il Ciclo,oue fomento; 
mai non entrò neffuno de gli antichi » inanzi 
Chrifto.U nouo Teftamento poi è TelTecutio- 
ne delle promette. Sicut locutus efi. Non era di 
giouamento alcuno il vecchio Teframéto.Per 
che,chegiouarebbe,fe me foffeprome(To ceto 
d ucati, e poi mai s'attédeflfe la proraefla? Co/t 
niente farebbe ftatoil vecchio Teftamento, fe 
non veniua il nuòuo > nelquale s'adempireno 
tutte le promejTe. SUntlocntus tft ad patres no» 

' firn. 
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tiro* , AI venire del nuouo teftamento, invec- 
chio riceuè il Tuo valore. Odi vn bel paflfo a 
quefto proposto, 

4**'£-4< r Si legge nel quarto di Rè,cbe eflendo mor- 
to il figliuolo della Sarettana » il Profera Elia 

JelfaSarft «figliuolo morto dal feno della madre, 

tana 

& lo portò nel fuo cenacolo,& s'allargò fopra 
$mag< il figliuolo morto. Expanditfe f»ptrpuì*um ì & 
mmfus eSi tu : & cofi gli reftitui l'anima, & lo 
_ fpirito,& rtuixit , Quefta Vedoa,è la finagogas 
Jaqualcdalfuo marito Mosèhebbe vd figlmo 
Jo,chefuiI teftameto Vecchio. Mache*Morfc 
ouefto figliuolo>métre fi conofceua folo il se- 
lo litteralc delle fcritture facre, & non s'atteu 
deua bene allo fpirituale « Non hauea fpirito, 
òc anima la fcrittura antica* cioè 1 interno fea 
fo. Era intefa folo quanto alla carne>& alla Jet 
tera. titttta occidu, Ipiritus autem vwificat, dice 
%. Cor.}, S,PaoJo, Venne quefto miftico Elia,Chrifto, 
& leuò quefto figliuolo, cioè la fcrirtura vec- 
chia dal feno della madre Sinagoga , facendo 
Gìùh.u vedere, che non fintendeua. Lo portò nel fuo 
cenacolo , cioè nella fanta Chiefa ; Si ftefe fo* 
pra queIlo,mentre dimoftra che la fcrittura al 
tro non contcneua, cheeflb Cbrifto ; Et men- 
fus eH eunij e trouò,che non parlaua fuori>che 
di Chrifto, ilquale pur àifc.Scmàmwì firiptu 
ras .quia ipfa tclUmonmm perhibet de me. E fù ql- 
loxhcExpanfufefuperpuerutn, E nel fpàderfi 

fopra 
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foprad'eflbfc ritornare lo f pirico, e l'anima 
quefto teftaniQro znticQ*Reuerfa eli anima pue- 
tuntraeum, Etcof\zcciui(iò,ifcnCi{pintuzli. 
Spirìtus autem viuificat. Però in confirmatione 
di quefto la beata Vergine dic^\ia f Sicut locutus 
eli ad patres nofifos^ % Abraam i 0 t [emiri ems. 
Quafl YQleflc direni padre Iddio hà parlato a i XeWantL 
noitri antichi Padri,ad A braam & ad altri>nej co ******* 
vecchiateftamento^Tia no era ben'intefo. Ho 
ja haufdo mefTo ineflfecutione, quanto fcauea pfc 
prò nielfo, chiaramente fin tendej, che bà dato 
quato hauea promeflb^ioè il figliuolo: E que 
ilo tu qu andò , Sufiepit Ifrael puemm fuum , & 
recordam tft mifericprfa fu#. Sicut locutus c sì 
ad patres no Atos, 

Non è Iddio come l'huomo , che promette Mo non ì 
affai, &: attende popò, e qualchè volta niente ; Mi g*to * 
ma egli , Sicut locutus eli . Non è obligato,è f™l T 
Napoli, Iddio ad attederei la promeffarperche f fm ^ gm 
in Dio non può cadere obh'ganza di giuftiti^ 
Ma s'attende,è per mera bontà fua^non effen- 
do obligatolddio a noi,ma a fe fteffo. Però nel 
le promeffe giuraua per fe fleifo, e non per aU 
xvi,Tcrmemctip[um\urau\dìcitDominu$. Per- 
che in altre cofe fuori di fe,non può obligarli, 
fe non a fe ftcfTo. Nondimeno , fe bene non è 
Qbligato^ttende la promeffa,&; è, fidelifTimo . 
Ifidelis Deus in omnibus vetbis fuis , Sicut locutus 
t fi. Anzi fe volemo ben cófiderare, non fclo è 

"• r obligato 
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obligato ad attenderci le promeflejtfcafeguar 
daflfea noi,dourebbe màcarci della promeffa : 
attefo che ancor noi manchiamo a fua diuina 
" Maeftà. Frangenti fidemjrangetur eìdem . 
} Tu hai promeflfo a Chrifto fedeltà , imitar 
la vita fua,abbandonare il mondo,e le fuc po- 
pe ; e pur tutti fiamo mancatori di fede. Adun 
que Iddio non harrebbe cagione di mancare 
anche eglia noi ? Nondimeno odi che bontà 
. y grande . Recotdaius mjerìcorai* fuf> ftcut toquu 
ms eft ad patres noftros. ( 
Eji.ij* Notate q\icl>Sici4t. A quel modo>che hà prò 
melTo,a quel modo attende . No fa come noi » 
che promettiamo in vn modo, & attendiamo 
in vn'altro.Non fa cofi lddio^ma, Sicut fo- 
iktus eft. Si come hà promeflb,cofi fa. 

Hà promeflb il Meffià l'ha mandato * Pn> 
miféàd Abraam vn figliolo,gIielo diede.Pro^ 
mefleial popolo d^Ifrael la terra di Canaan, ter 
radi promiffìonegfie la diede. Pro mefle àMo 
sè,feni>& ofiendatibicè bonum. L'attefe fopra 
il mote Sinai,apparédogli in tanta gloria. Pro 
meffea Dzuid.DcfrufiM ventri* tuiponamfuptt 
fedem meam&tttCc la promefla, facédo nafeere 
dalfuo feme il Meffia Sicutlacutus e//,man tie- 
ne le promeffe* Anzi io voglio dir di più in ho 
2^2£ norcfiDio.Chefempre egli attédrpiùdi quel 
promette. ' Io > che promette,fempreci da più.O gran boti 
4.ii^ 1 9- *à di Dio . Volctelo veder chiaro con effetti pij 

• della 
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della fcrittura ì Difcorriamola vn poco . 

Trouadofi il Re Ezechia a(Tediato dall'ef- 
ferato dell' Affirij,& molto di mala vogliaiiu 
mandato Efaia da Dio a divgluHac'dicH DamL 
nus de Rjegc «Jjjyriorum , non ingredietur vrbem 
batic > nec mìttetineam fagittam, nccoccupabitea 
clipeus. PromefTe foladi leuargli l'attedio : ma 
ceco come la notte màdò l'Angeks& amazzò 
cento,eottàta milahuominidell'efsercitode 
gli 'A (Tirij • Si contentaua E?€£hiafolamente$ 
che Iddio gli leuafsc l'afsediod'intornoje tan- 
to gli haueua promefso Iddio: nódimeno fece - 
di più. Che non folo gli leuòlafsediod'intor- . V 
no^maglVccifegli nimici. Nel libro de'nume 1* 
2i promefse Iddio di far /Iprire la verga di co- 
lui, che farà degno del facerdotio,ilqualfù 
Aron: ma non folo la fece fiorire,ma anco prò 
dur frutti. in Efaia in u ita tutti all'acque . OBs ft* 
fttientes -venite ai aquas % & qui non babetis argen- 
toni properate. Pur non lolo dàcia bere, ma an- 
co da mangiare. Comedite bonum, & dekfìetut 
anima vefìra. Promefse a Simeone.fargli vedo- 
te il Me{fia,il Sduatore-RefponfHtn accepuaSpi ' 19 
ritufantfo , non vifurum fe mottetti , nifi rider et 
Cbrifium domini. Quando poi attende alla pro^ 
. mefsa,nó folo glielo fa vedere, ma toccarlo, &. 
tenerlo nelle fue braccia . Fidelis Deus in omni- 
bus verbis fuis.Sicut loeutus, dunque , ad pattes 
nofìtos,8c anco di più di quanto promette. 
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Cfstiu II mondo fa ttftto il contrario, fa alla riuer- 
fèia. Promette moti d'oro, & nafcetur ridiculus 
toeus.Troifci amputaS,& [equi pedalila rerba. Di 
?toH>i6* cèjafcia pur fare a mce promette di farce di- 
f te: ma come fi viene all'atto della promefTa , e 

della proua,borfcia ferratale amico non fi tro 
ua • Tigfcetur ndìculus meus . Non fà,non fa,i} 
inondo . Sicut locutus e$l. 

Promette gaudi) , giuochi, piacerirma poi ri 
jritroui ingannato . Perche egli ti da mille dif- 
gu fti ne i guftì ifteffi. Ti promette felicità nel 
Vfo hello legrandezze>e che farai contento. Et quando 
del modo, pò, f e f afcefo alla dignità , ti ritroui più traua- 
gliato,chc mairperche non fa > Sicut locutus efo 
comchà proméflb. y 

Nehauete vn chiaro efTempio in Giacob 
Patriarca : il quale fi diede con tanto ardore a 
V feruire Laban,per ottenere la bella Racchette, 
DifTe a Laban,padre di lei . SeritianiUbi fepttm 
annis prò Rachel . E Labà gli rifpofe,molto vo- 
lentieri ciò farò : perche è mèglio > che la di j a 
te,che ad altro huomo. Com'hebbe feruito fet 
te anni credendoli d'hauer la bella Racchette, 
- ceco Laban màcando di fua parola, dargli per 
fpofa Liajch'era d'occhi lippi,e mal qualifica- 
ti. Delchc fi lamentò Giaco b,con dire. Mutati* 
~ r mercedem meam feptem ricibus. Laban è quella 
IÉ 'hI mondo : perche Laban vuol dire bianchezza . 
ra . Cofi è il mondo falIace,bcllo di fuori. Quello 

- " * " " ti prò- 
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ti promette nelle tue fatiche la bella Rachelle : " # 
cioè con tenti, ripofi,& honori, O miferi noi* 
che rida Lia: che vuol dire laboriofasfaticofa, 
O fratel li , n on vi dà al fi ne fe hon guai, & voi 
gli credete ì t 

Io per me vi dico , che fon chiaro del mon r 
do: no trouo più fede, ne realtà nelle promef- Koficfef* 
fe. Ditelo voi £c vero,che qui in Napoli di ra u*™ 1 ^** 
xos attende quanto fi promette. Eperqueftq me » $ * 
vitio d'infideità vedete, che hoggidi no fi può 
ftar più alla parolaXi vogliano mille cautele, 
inftrumenti , giuramenti , E trattiamo l'vno 
con l'altro , come fe fòflìmo a trattar con infi* 
deli, con hebrei, con turchi . Chefe fi mante- 
nere la parola , & la parola valefTe, come vna 
fcritto, come dourebbe valere, no farebbono 
tanto guadagno i Notariali Auocati,nè hauc 
I rebbono tanto da fare i Giudici ♦ E fe Iddio 
mancafTe a noi, come noi manchiamo a Iui,&: 
ad altri, non fareffimo né anco viui. Ma egli è 
fedele ; //; omnibus rerbis fuis . Sìcut locutus eji % 
mantiene le promelTc. ~ ~ * ' ' 

Vorrei, che foflìmo hu omini di parola,e na 
di parole. Vi è differenza fra huomo di parola* 
& di parole. H uomo di parole , vuol dire ha^ 
Iter parole alTai, e fotti pochi,che inganna ifa- 
ui;,ei matti. H uo modi parola, vuol dire,chc 
ofierua la promelTa, Siati locutus dì. Cofi è fe- 
dele Iddio nelle fue prò mefle . 

S Z 
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Db ìfede Se Iddio hauefle mancato vna vai ra fola detti 
t* 1 faa promefla, hauereffimo ragione di non gif 
i. omo. cre( j ere p^ I: ma f e n0i f a ppiamo,che mai ma- 

cò,e che fà fem pre, Sicut loeutus efì\ perche vo- 
Mattb.i. gliamo noi dubitare delle fuepromeflfe? Se be 
ne fete trauagliati , perfeguitati, habbiate pur 
fiducia in Dio, che no farete vinti. Fidelisautè 
Deu s eft 9 qui non patietur ve* tentati fuper id 9 quod 
fere potente*, dice S. Paolo, Anzi ve ne promet- 
te Regni,e ve li darà. Beati t quiperfecutianempa 
• - tifaurprQpteriuftitìam 9 quoniamipfow 

Coelorum. V'attenderà la promelTa, come dice 
S. G iacobo . Beatus W, qui fuffert tentationem, 
quoniam cum probatus fuerit accìpiet coronam vi- 
tacjuam repromifit Deus>dil\geniibus fe. ) 

O dottiffima Vergine , ò faui; ffima donna, 
che come prattica,e dotta in tutta la (crittura; 
/ volerti conchiuder quello bel cantico,co lau- 
torità de gl'antichi Padri . Sicut loeutus eH , ad 
fati e s nojiros jibtaam , & feminietus in faecula* 
Ammaeftradoindò i Predicatori,che non de- 
uono direcofe volontarie y ma tutte prouate 
per la fcrittura,& autéticare ì loro concetti co 
li padri anrichi,e con rauttorità,o del vecchio, 
ottel nuouo teftamento , e non diredi fuo ca- 
po : ma , Sicut loeutus eil, ad patres noSìros. 
vfodìfa- Quando, che li fa vn'ihftromento,o terta* 
regl'infiro rnentordopòjch'il Notaio l'hà fcritto,per auté 
menu • ticare la fcrittura>e far ratto* Se fermo l'in firn 

' " " mento; 
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mento', fi fottofcriuono molti teftimonlj:aItri 
mente non li farebbe dato fede.Cofi quefta fa 
cratiflì ma don na , hauendo comporto quefta 
'bel cantico,come vn teftamento:pcr farlo rat- . v / 
to,fèrmo,& autentico, ci fa fottofcriuere mol 
ti teftimoni, con dire. Sicut locutttstfl ad patte* 1 
nofircs , jLbraam , & fetnini eh* in ffcula . - -Abram* 

Nomina in particolare, A bramo,per figilla p^ilfigd 
re quello codicillo. A bramo fu quello, che ri- 
ceuèil figlilo dellagiuftitia,cdcllafededelvc Maria fi- 
nito Melila, come dice S. Paolo. Et [tgnumac- gilU il ed 
cepncircuncifioolstfignactilum Credidit f"** 

*4br aam Deo , & nputatum efl UH ad iuflìtiam . 
Hor con quello figlilo d' A bramo la Vergine 'Ricettate 
figillò il fuo parlare condire: Sumiocutus efl de fimw 
a&xAbmam y & feminiciu*. 

Hauete ofieruato vn perfètto fonatored or 
gano,quando è per finire la fonata,e chiudere 
l'organo ì Che fuole a pieni regiftri ricercare 
tutti i talli, & velociffimamente co le dita del 
la mano correre dvn capo all'altro dell'in (Irò , 
mento, e co vna bella ricercata dar fine, per la 
feiare l'orecchio adolcito de gli alianti • Coli 
quello cantico della beata Vergine è ftato co-i ilMagni* 
me vn organo pfettiffimo de diece regiftri,ad^*'^' 
cordatami. Hor vuole ella finire di fonare* ' 
di cantare. Onde per lafciare vn dolce fuono 

nel! orecchicnell'vltimo del fuonoha fatto v- , > 
Aa ricercata velociffi ma ih tutta la fcrittura,cU . 

cendo 



f « 
.» , 



\ * 



dby G 



'Concetti Scritturati 

Profonde cendo: Sìcut locutus cìì ad patres noflros>*4bra!t 9 
f arolt di f m \ n \ e \ u$ \ n fe cu [ A , £t in quefta abbraccia 

il tépo paflato, prcfcntc, Se futuro. Il pafTato* 
Sicui locutus eft,ad patres mttros otbraam.ll prc 
fenrc,Er fetntnieius. In futuro,/» facula.Di più 
vedi lei abbraccia tutte le leggi. Quella di natura, eoa 
penjien . 3i re , Sicut locutus eftad patres nofìros jL btaam : 
Che quelli forono nella legge di natura. Quel 
la fcrittada Mosè,chefudataapofterid'Abra 
mo > quando dice. Et ferrimi eius . Poi la legge 
Euangelica che durerà per Tempre , dicendo , 
in ftcula. Adunque. Sicut locutus eft ad patres no 
ftros % jlbraam , & femini eius in ftcula. 

Quefto è f Epilogo di tutta la fcrittura : la 

..quale non èa!tro,cheyn ragionamento,che fb 

ce Iddio con l'antichi Padri,con Abraam,con 
il fuo feme , fino in fecula. 
Epìlogo di Quanto la Vergine ha detto in quefto fuo 
tutta la cant j co tutt ^ fj riuolge in quefto vltimo ver- 
qual'ì . ietto. Stcut locutus ejt ad patres no[tros ì ^4braam 9 
epilogo di & fernini eius in facula . Perche efTa da perfetta 
Maria. < oratrice epiloga, quanto hà detto di fopra. 

• Fa la Vergine, come far Cogliono i nauigaa 
ti. Che, elTendo vicini al porto, raccolgono le 
vele all'antépe,& fi ripofano in porto. Cofi el- 
• • - la,efsédo già gionta in porto,& al fine del fuo 
cantico, raccoglie le vele,che fono i Patriarchi* 

ÌaSÌì & 1 Profeti: De> ^ uali f P iraua il vét0 del S P iri " 
G«S °i\ \ 10 ^ anto i * g lji raccoglie dicendo. Sicut locutus 
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ifl adpatmnojlros. Se prima efla hi magnifi- 
cato Iddio con dire • Magnificat' animi mea do- 
tnmum ; non fu prima profetato da gli antichi 
Padri? Sì. DiflTe Achiorin Giudit. Benedilla r* s 
à Deo tno,magnificabo fuper te Dentri IfraelShz 
detto . Et exultauit fpiritus meus^ lo predifle 
Ehià.Geminans germinabìt,& exultabit Utabù- E/t*3f • 
dafilioSyon . Se hà detto della fuà humiltàda 
Dio esaltata . Quia refpexh bumilitatem amili* 
fu<e,Giob anco ne hacllò. Qui ponit hu milem in ?• 
fublimi. Se raggiona delle cofe grandi, fatte da SaU6 ' 
Dio in lei. Quia fecitmìhi magnaci poten$e(l; 
ne ditfeanco Dauid. Sanftificauit tabtrnacuiù 
fuum altiJJìmt4S y che fu ella tempio delle Spirito Salali 
fanto.Se dice della mi fericordk di Dio, Et mi l 
jet norcini etus a progenie in progenies , ne fono 
piene tutte le fcritture. Et mifericordia domini 
piena tft terra . C he poi f acefle potentia nel fuo 
braccio, Fecitpotentiain bracino fuo , Io predilTc 
Dauid, In Manu tuajomineyvirtm, &potentia é 
Chedeponetfe i poteri dalla fedia , & efaltafle 
gli h\imi\uDepofÌ4Ìtpotentes de fcde>& exaltauit 
/;«wi/« > IodiceSalomonéncl^eccIe^ìaftico.Se. ** 

des iìuitum fupeìborum deflruxit Deus, & federe 
fecit mittes prò eis. Che poi fatiafle i famelici,& ; 
JafciafTe vacui i ricchi, Exuriètes impleuit bonis % piw.ij. 
Thà predetto pur Salomone. Iuftus comedit , 
& repleuìt ariimam fuam. Venter autem impio- 
ìxm infathbitis. il dire > Su feepit Jfrael puerum 



* . Digitized 



« 



Concetti Scritturali 

fiium 9 fu predetto da Iddio , quando parlò ad 
Gen.il* A bramo . In [emine tuo benediccntur omnesgen- 
£f*'S3* tcs.Et in E faia. Ecce fcmm meusjufcipiam eum % 
defluì mtus complacuit fibi in ilio anima mea . 
' * U A talché non trouarete yerfeto>che non fia 
flato predetto nella fcrittura Sacra . Però 
.0 ben dice la Vergine. Sicut Incuta s ett ad pa- 
f • tres noflros. Qucfta èlaconclufione, fatta dal- 
la Madre di Dio : la quale non ha detto , fe 
non cofade gli antichi Padri. Olìtn Deus lo» 
u«- quenspatribusin'Prophetis^nouiJfimeautem die* 
, bus iftisjoquutus efl nob'ts in filio. Sicut locutus e(l 
ad patres noflros. Hor habbiamo dato fine alle 
lettioni di quello diuin Salmo. Reftarebbea 
dir qualche cofa del gloria Patri . M a perche è 
comune a tutti i Salmi, non dirò altro. Vila- 
feio ,e vi benedico , Vi benedica anco quefto 
celefte padre in quefto mondo, e nella fua glo 
riainfiemecol figliuolo, e lo Spirito fanto,ne 
i fecoli de fecoli . Amen. 
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